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VI Dedicatoria 
Fiefolé V < La vidi riccma con- ap- 
plaufo iiniverfale' di tutta Firenze , n« 
provai tal giubbilo ^ che , dopo averne 
rendute grazie a quel -fupremo Signore , 
che con inefFabil Sapienza , e Provvi- 
denza La volle , fin-d’ allora mi propo- 
fi di volerle dare qualche piccola dimo- 
ftrazione di quella gran gioja , eh’ io 
mi -teneva tutta riftretta net cuòre . E 
fempre più andarono crefeendo i miei 
defiderj , quanto più io feorgeva sfol- 
goreggiare nella riguardevole fua Perfo- 
iia quei fingolarifllmi pregj , che più 
potevan defiderarfi , in chi , come El- 
la , veniva eletto , e porto in coterta Se- 
de da D I O . Deliberatomi dunque di 
trovare qualche modo di magnificare la- 
Divina Mifericordia , e infieme -di te- 
rtifìcare a V s, I l l u s t r its s. E R e- 
VERENDiss. il rifpetto W la fti- 
ma' , che" meritamente fa di Eci , mt ' 
pofi con .tutta -la jaaggiore^ attenzione a 
indagarlo , ; ed R icercare diligentemente 
ciò y che più d* ^ e di vantaggiofar 
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D E D r.C^A Ti O R t Ji VII' 
l^e aveiH potuta prefentar per tributo ,1 
Ma fìccome la balTezza del mio. fpiri* 
to, e la piccolezza delle mie forze nien- 
te mi lomminiflravano , che potels’ elTe- 
re convenevole altfuo merito, e che il 
ioffe ancora alle mie i brame > quello fte^. 
fo Signore , che< fupplì alla povertà di 
Pietro con fargli - trovare per entro. uii 
pefce , ciò , che appunto eragli necefiario 
per pagare il tributo i a Celare fuppli 
eziandio quali nella fteifa : forma alla, 
mefchinità mia , con. farmi capitar, nel- 
le mani quell’ aureo Libro , la Traduzio- 
ne del quale parvemi fubito y^che. Ibf- 
fe per 'edere utile e molta, adattata 
ad in&ndere ,*e' a con&rvare ^nc’ Sacerì-i 
doti, a’qut^i Ella è.dedinaca da^DIO 
a prefedere > la giuda dima ideila ifubli- 
mità dello «dato Ecclefiadico'y . é a uà 
tempo^deifo il vero fpirito., .Coi qpiale 
in: uno dato sì fante , ma infìeme sV 
delicato, e .vivere ,• :.e moriic :e£d: deh# 
bono quantunque, adempiendo' Ella tcon 
efattezza ammirabile: le piarti tutta del- 
. . ■ ^ r A- 




VITI DiE D liC A Ti On 

1’ Apoftolico Tuo minitteroT^- colle .'opere. / 
c- coUar 'voce • aflai .più. efficace mente .uH 
cosi .eccello line promuova . .Io giasfoti: 
ben . perlùalb , che rlo zelo, chc'hà Vs.» 

IjLLÙ STRISS. • E:^R E V E R E NDIS S.. 

per.ll'efemplare vita: degli Ecclefiaftici y 
dà cui. dipende, il. fanto .vivere., di tutt’à 
Fedeli.,' . Le farà- graziofamente accoglie-:- 
ré ^ quella' mia prccolilTima fatica , .che; 
tal quaf eir è io -mi prendo- 1’ ardire • 
di confacrarle ; .'pregandola a gradirla 
per ifeonto di quei. tanti debiti , che 
da tanto ‘ tempo .ho jfeco contratti ,i c. 
r animerà, a porger.' preci al Signore ,• 
affinchè, benedica quell’. Opera , eh’ è. 
dono fùo e che si • dal > dotto L Autore , 
come dal miferabile Traduttore è Hata* 
folò intfaprefa ‘ per la- maggior gloria 
fua Frattanto vivamente LaMfupplico 
a concedermi infiemefcon un generofo 
perdono' la fua fantiffima Benedizione',* 
e' a ricordarli • di me. al facro Altare. y 
quando'. -'ella .-.avrà.-, nelle j mani ' quello ^ 
che con mio infinito' giubbilo -porta tElt 



RTìlSi 
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Dedicatoria ix 
la fempre nel cuore ; e ancora io pre- 
gandole dal Signore IDDIO in con- 
traccambio la continovazione di quelle 
grazie , che con tanta generofità Le 
comparte , riverentemente mi confermo 
qual fono 

Di VS. Jlluftrifs. e Reverendifs. 



Firenze 15. Novembre 1743. 



t 



Umilijjitino Servitore, 
Il Traduttore • 
a 5 
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PREFAZIONE. 



L 'Opera , cA’ /'« e^wigo al puéblic» , m' « 
fempre parata > utili fftma , itta nel temp « 

. ftejjo all' ultimo- fogno gelofa , li difegno. y 
I * che m ejfa mi propongo , è- d‘ mjlruire « 
Maejbiy e i Dottori del Mando la intraprendo dà 
regalare i coftumi di quelli , eie ita pofio Dio neU 
la fua Ghie fa y per riprendere y e correggere i difor* 
dini del fuo popolo i mi fo ardito di jervtr di guU 
da a' P afiori , fra! più eJfeuT^ali doveri de' quali 
uno fi è quello di governar P anime j io voglio fi* 
nalmente difegnare il piano eP una fantità fubli^ 
me , ed eminente a' Minifiri , che- s' è confacratù 
il Signore con una unzione particolare , * quali delh< 
bona ejfere Santi y e fantificare la greggia fiata lorm 
eommejfa y e ugualmente edificarla colla fantità deir. 
la vita loro , e còlla fodet^ga de' lor difeorfi . 

Perciocché per arrivare al cuore fi pafia in 
prima ^ dalP intelletto , e nel cuore tP ordinario al*- 
cuna verità non s' imprime , fé non. dopo ejfeme-' 
rimafo gtà convinto P intelletto y io ho voluto cor~ 
minciare dal prefentare a quefio una nobile , e giu* 
fia idea della grandegga del Sacerdozio y e fargli 

a 6 utp 
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XII PREFAZIONE 

itn' ejatta ferie de' [mi doveri , per inflruirlo , e 
per convincerlo delle fue obbligazioni ,* e ho dipoi 
formato il ritratto dèlie virtk , e de' vizj a forza 
de' colori più vivi , e più confacevoli a lafciare 
una forte imprejjione fui cuore , per tnfpirargli un 
fant' orrore pe' vizj -, e un tenero amore per le vir- 
tù . Ho proccurato di riempiere prima me Jleffh di 
quella facra unzione , che da altri non può prove- 
nire , che dal divino fpirito ho meditato a bell' 
agio la legge del Signore ; ho raccolto nelle D vi- 
«e Scritture tutto ciò , che di più grande , e di più 
nobile contengono fulP eccellenza , e fulla fantità dèi 
Sacerdozio / ho letto diligentemente ciò , che fu 
quejla importanti ffima materia ne hanno fcritto i 
Santi Gtovan Grifojìomo , Girolamo , Ambrogio , 
Agojìino , Gregorio , e gli altri Padri della Ghie- 
fa ; ho confultato i facrofanti Coneilj per infogna- 
re ti Minijiri Evangelici quali fiano i loro doveri j 
e quale ne fta V efleajìone ; e ho feguitato ne' pun- 
ti , che non fono a baflanga fchiariti , il -fentimen- 
to de' più accurati , e illuminati Teologi , i quali, 
tutti fono ugualmente venerabili e per la fantità 
de' cojìumi , e per la purità della dottrina . , \ 

'■ Perfuafo , che la virtù non s' injtnua mai 
con più dolcezza , e effcacia , e non entra mai 
meglio in un cuore con qualche forta di' impero 
e di autorità , che quando è accompagnata co ix 
fanti efempj , ho proijojìo per regola la Vita , e 
le virtù di Gesù Grifo , che è il fanto injlitutore^ 

- .. del 



PREFAZIONE xm 

del SacerdoT^o della legge di graxja , e il pili fto- 
bile , e il pih perfetto modello , fui quale poffano 
formare i lor^ cojlumi , e tenerft nel lor governo , 
gli Opera) del Vangelo . 

Quei cbe s' immaginano , che non Jìa'necef- 
fario /’ imitare gli efempj di qkejl' uonw Dto , han-^ 
no ben poco intefe gli ammiraoili fuoi difegni . Pe~ 
rocchè fe il Principe degli Apojloli eforta tutt' i 
fedeli a feguitare gli efempj , cbe loro lajciò il 
Salvatore del Mondo , ft può egli accufare di pre^ 
funzione un autore , cbe invita un Sacerdote di Ge- 
sù Crijlo a camminare fu quelle flejfe orme glorio^ 
fe , che gli ha fognate il juo Divino Maeflro ^ \? ? 
Se San Paolo diceva a tutt' i Crijìiant della na- 
fcente Chiefa ì Siate miei imitatori , come io 
il iòno di Gesù Grido non ho io ragion 

di dire a' fucceffori di quefio grand" Apojìolo , cb' 
ejjì fon obbligati a imitare gli efempj del fupremo 
Pajlore delle nojlr' anime , poiché ejj'o gli ha cbia- 
mati alle fun^oni della vita Apofìolica ? Se S. A- 
gojlino ^ ^ fra i motivi , che determinarono il Ver* 



( i ) In hoc enim vocati 
eftis:quia&Chri(lus paf- 
fus eli prò nobis , vobis 
relinquens exenipium,uc 
fequamini veftigia ejus . 
l>etr. Epijl. I . cap. z. v.tt, 
(z) Rogo ergo vos J imi- 
' tatores mei eftote, ficuc 
& ego ChrifU . S. Paul. 



Epìfi. ad Cor'mth. i. cap, 
4. V. 16. 

(3) Ut ergo exhiberetur 
homini , & qui ab ho- 
raine viderctur,& quem 
homo fequeretur , Deus 
faftus eft homo . D. Au- 
gufi, [ertn, 52. de dìverf. 
tap. X, 



XIV PR-EF.AZIONE 

éo Eterno a farfi uomo annovera i ^ fanti efemp} , 
che Dio ha dati apji . uomini , qual fretejìo ipotreb*- 
boro avere i rilavati Miuijhri del ^ Signore per di^ 
fpenfarfì dal fegui tarlo ? > 

Or per non 'mi dipartire dall' ordine , che 
preferivo il fanto Injìitutore de' ritiri fpirituali , 
che hanno riformato i coftumi , e fatto rivivere 'la 
pietà nel Mondo' ^ ho- divifo la vitandi Geik Cri” 
fto- in quattro parti , , che riguardano le ftingioni del 
fuo Sacerdozio , e le (ite virtù Apojìoliche . - 
' . La prima riguarda l' elezione y che ab aeterno 
fece Dio di lui per effere il Principe . de' 'Pajlori , 
e il Sacerdote dell' Alti (fimo . 

- > La feconda comprende le fue virtù Apojìoli- 
cbe'if e le .difpofz'O'^t , eh' eoli portò per apparec- 
chio aW efercizio delle funzioni del fuo Sacerdozio . 
' I La terza contiene i nohdi fentinienti , eh' egli' 
ebbe nella morte , la quale fu infinitamente prezio- 
fa. agli occhi di Dio luo celejie Paure . 

La quarta riguarda la gloria Jingolare , del- 
la quale egli gode nel Cielo come fupremo Ponte- 
fice • 

V elezione onorevole , che fece Dio di lui fi- 
no ab aeterno per ejfere il Principe de' Pajìori , è 
un modello eccellente della vocazione allo fiato ec- 
clefiafiico , le funzioni del quale fono così gelefe , 
e fublimi , che niuno dee 'mgerirfi in quefio facro- 
fanto Minifiero , fe non chiamato . 

Le difpofizjoni , eh' egli portò per apparecchio 

al- 



P RE F A Z JONE xv . 
mW eferci^o del mini fiero della' facrofanta Parola , 
fm così' > fante , e .così eminenti fon le virtù , eh' 
egli fece sfolgoreggiare nell' eferci^o di quejìo Di- 
vino impiego , che debbono fervir di regola a tutti 
quegli Opera) Evangelici , che hanno un fincero 
defiderio di falvarjì nel farfi firomento della falute - 
delP anime - 

1 Jentrmenti ,, eh' egli ebbe nel fuo morire fo- 
no il bel modello de' genero fi fentimenti , che for- 
mar debbono nella ler morte' i Minijìri del Signo- 
re , per terminare felicemente la gloriofa carriera del 
loro Apojhlxto < 

Ea gloria fingo lare , eh' egli gode nel Cielo , 
cotM Principe de' Pajìori ^ è il modello di quella , 
che Dìo^ prepara a' Pafiori fedeli delP anime , e a' 
spianti Predicatori Evat^elici . 

Ecco tutto il piano di quefP Opera , e P or- 
dine ^ che.lio ho .religiofamente ojffervato . lo non 
propongo già a', minijìri del Signore fpecolaxtoni 
fredde e flarili. ,, nè femplici /oggetti di Medita- , 
t^oni f ma bensì. Meditazioni ititere . Su quejìi mo- 
delli impareranno ejfi la manièra più efficace , 
colla quale fi parla con Dio nell' oratone . Ho 
proccurato tP efprimervi i più teneri affietti del 
cuore , di formarvi le genervfi rifoluxjoni , che fi 
fanno per regolar P‘ avvenire. e di produrvi tutti 
gli atti , che fanno nafeere un fant' orrore del vi^Oy 
« un ardente amare per la virtù . 

Se io ho tnefcolatq qualche tratto di cenfura 

un 



XVI P REF Z lò NÈ 
un po' vivOy ho avuto in mente di fare il carattere 
de' vi-sj , non già quello ^ delle perfine . Se io ho 
condannato lo /regolamento de' co/iumi , ho fimpre 
però rif pettate il carattere , il quale farà fimpre' 
rifpettabile , quantunque fieno indegni i /oggetti , 
che ne fino rìvejliti e onorati , e quantunque pur 
troppo frequentemente il difinorino . Se io ho parla- 
to contro agli fiandoli de' cattivi. Minijlri per im- 
primerne l'orrore , ho anche propofto infieme F efem- 
pio di molti virtuofi Ecclefiajlici , per rifvegliare 
in tutti una finta , e lodevole emulatone . 

La mia principal mira è fiata di confirvare\ 
la pietà e la virtù , che in oggi veggonfi fiorire 
con edificatone in tutti glt ordini , che compongo-, 
no il Clero. Poiché ^ hi fogna pur confefiarlo a glo- 
ria de' Prelati della Francia , lo fiato Ecclefiafiico 
non fu mai nè più regolare , nè più fiorido di quel , 
che lo fia in quefio fecole . Quefia regolarità è il . 
frutto del loro Xflo , e della premura , che hanno 
aviua di fiabilire in tutte le Diocefi della Francia 
Seminar; , che chiamar fi pojfino . Accademie pub-i 
bliche di fintità , defiinate a formare Opera; Evan-\ 
gelici . In quelle fono ammaefirati fu i doveri , e 
fui le funtoni della vita Apofiolica . In quelle Dio 
parla loro al cuore nel tempo de' ritiri fpirituali , 
che quivi fanno . In quelle fi riempiono dello fpi- 
rito di Dio . E da quelle ufiendo poi penetrati , e 
acccfit da quel fiero fuoco , che portò falla terra il 
Figliuolo di Dio , portano ejfi la fintità in tutti 
gli fiati del mondo , 



P RE FAZIONE xvii 
Faccia il Signore , che dopo aver confacrata 
quafi tutta la vita mia a' laboriofi travaglj , che 
[eco porta il minijìero di predicare agli altri la fua 
facrojanta parola , poffd io contribuire con queji* 
Opera a formare uomini Apojlolici , i quali faccia- 
no conofcere , e amare il nome del Signore , ferva- 
no di guide fedeli alf anime , che fono fate date 
loro in cuftodia , e colla fantità de' loro efempj wo- 
fritto loro le vie della virtìc , e della giufigja , 
che dirittamente conducono all' eternità fortunata . 



\ 



xi:: 

I N D I C E 

DELL® meditazioni , E CONSIDERAZIÓNI ‘ 
che fi coìitengeno in quefio primo Tomo . 

PRIMO GIORNO 

MEDlTjtZlOIiìM i. 



L ’ Elezione, che fece Iddio seterno di Gesù Cri- 

fto , deftinMidolo td eOere il Suptcemo Pado- 
re delle nodr* anime . 

Modello d’ una lànu vocazione alla Digokà Sicef* 
dotale . pa& > 

MEDITAZIONE 11. 

Il fine , che Gesù Grido fi propofe nell’ efercitar le 
funzioni del fuo Saccfdd2i(> . 

Modello del fine , che fi debbono proporre i Sacer> 
doti nel ricevere il Sacerdozio >. e nell' eferctzio 
di quedo iacro Minidero . 

meditazione ni. 

Le virtù , che fublimarono lo fplendore del Sacerdo- 
zio di Gesù Grido . 

Modello delle virtù , che debbono avere quelli , che 
afpirano al Sacerdozio , «7 



V.- 
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IX ^ 



C^O NS2DERAZ10NE 

Soj>ra la grandezza del Sacerdozio, e fopra l’ufo, che 
fe ne dee fare . ^ • . ■ ■ 6S 



SECONDO G lORNO 

meditazione 1. 



L e preparazioni , èolle' quali 'fi difpofe Gesù Cri- 
fio , per efercitare il tuo Sacerdozio . 

Modello delle preparazioni J- colle -quali “'^gli Opera) 
Evangelici debbon difporfi per efercitare degnamen- 
te le funzioni del lor minidero . 9«. 



MEDITAZIONE li. -r 



Gesù^’Crifto .nella folitudinc'-, che fi preparò alle fun-' 
ì zioui del fuo Sacerdozio . . , • • 

Modello di ciò , che dee fare un Sacerdote nel fuo 
ritiro , pcitna rd' eferciare vie.' finizioni del fuo Sa- 
cerdozio . ne 



1 i 



; ■''’ì 



MEDITAZIONE Hi.- 



• T ■ . - I • , .1 ,1 ■/ .1 ' ' 

Gesù Grillo tentato nel- deferto e vincitore ddle 
^ tentazioni . , ‘ i 

Modello di come fi debbano portare nelle tentazio- 
ni le perfóne Apoilolicte ^ e dd’ ifiezzi di vincer- 
le . , 

• “. ' jÌ ili.. ■ V '■( . I i. 

M.j ^ s''! ■’ ' I 

‘ s. , • . j lo «-•11' So-' 
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. xxr 



. Oc O N CJ DiE R 'A Z J'o:NZ > 

Sopra r uorone ,'cho dot £tre un EccldliafHco della 
icienza colla virti\ . ija 



t.'e r z.Ò^!g"i. o r n,o.‘- ; 

MEDITAZIONE 1. 

. /. C l X V 'x 'i 



Jl carattere dèlio zelò ndi. Gesù Grido a •' ■ ' f" 

-Modello 'delle qualità', chò dee avere ilo’ zelo degli 
. Opera) Evangelici.* > • i l..'. 178 



.'ME D ì T A'Z.2 O N E 



V abboccamento di Nodro Sfgnóre collai 'Samaritana . 

Modello della maniera colla' quale i Minidri del Si- 
gnore debbono trattar colle femmine v; w.:....ae3 

TM E D TT.A Z ro N E .112 . 

I fentimenti del Figliuolo di Dio (opra gli onori del 
Mondo . 

Modello della dima , che i Minidri del Signore deb- 
bon fare degli onori , e delle dignità Ecclefiadi- 
chc . 125 

C0NS1DEKAZ20NE 

Sopra r amminidrazione del Sacramento delia Peni- 
tenza . 246 

ì 

L’ a- 



\ 
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XXII 



U A R T Ov G I vO R N.O . 

. UEDITAZIO KeE : 'i 

Il* Amore di Gesù Crifto all* ubbidienza . 
Modello della fiamnaiflione che débbonb averi gli O- 
pera) Evangelici agli ordini de’ loro Superiori . 173 

MEDITAZIONE li. 

L’ amore di Gesù Crifto alla > pov<er<i ^ ! 

Modello 4loll’ amore , chc.i MirJlOri SvatìgWP* deji- 
. bono avere a quella virtù .. . ^ .'.t i *9Ì 

meditazione JI^J • 

' .L’ amare. Ji - Gesù Crifte ailà! pUtltà , .. ;,n, jjo .'r' ; ' J 
Modello deir amore ,-ché gli Operai EvangelUi del^ 
bono avere a quella virtù «.j....: -jao-i .-L v;t |** 

C O N S-i- Jl K R-A:Z LQ:.IÌr.Z 

Sopra r Ub]pio divino k l!- ^ 1 j ìj J 3 ? 



^ l .i. 



VI O Zi 




Digitized by Google 



XXIII 



Adì 15. Agojìo 1742. 



N oi appiè fottofcrìtti Cenfori , e Deputati 
deir Accademia della Crufca riveduto a 
forma della Legge prefcritta dalla generale 
Adunanza dell’anno 1705.il Volgari zzamen. 
to fatto da un noftro Accademico, intito- 
lato : Lo Spirito del Sacerdo^o di Gesìt Crijlo, 
oppure la Vita ^ e le Virtù Apofioliche del nojhro 
Signore tratte dal Vangelo , e da' Santi Padri , e 
ridotte a Meditazioni per un ritiro tP otto gior- 
ni , fecondo P ufo de' Seminar] . Modello di per- 
fezione propojlo a tutti quegli Ecclejtajlici , che 
fon chiamati alla vita Apoftolica ; Tradotto dal- 
P idioma Prancefe nel . Tofcano *• non abbiamo 
in elio oflervati errori di lingua . 



L’Innominato Salvino Salvini,) 
Il Ripurgato, ' ) 

Il Divagato , ) 

Il Cullodito . ) 




Deputati. 



Attefa la fopraddetta Relazione fi dà facoltà al 
Volgarizzatore di poterli denominare nel- 
la pubblicazione di detta fua Opera , Acca- 
demico della Crufca . 



X’ Innominato Marcello Malafpina Arciconfoh . 



«u> 

f Jl£ 



1 flL'lTi'ii 
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LO SPIRITO DEL SACERDOZIO , ; 



D 2- ' ' 

GESÙ' CRISTO 

O P U R E * ' 

LA VITA E LE VIRTÙ' APOSTOLICHE 

DEL NOSTRO SIGNORE. 

' { 

PRIMA MEDITAZIONE > 

DEL I* RIMO GIORNO, 

L’ elezione , che fece Iddio aè aetmio di Ge- 
sìi Grillo , dellinandolo ad eflere .il Supremo 
Paftore delle noftr’ anime . ‘ 

I . 

Modello d' una Tanta vocazione alla Dignità 
Sacerdotale . 

Nec quìfquam Jumh fiht honorem , fti qui vocatur 4 
Heo , tamqunm Aaron . Sic & Chriftut non Jemerìpfum 
tUrificavìt , M Pontifex fieret } fed qui locutus tft ad 

eum : Filius meus ts Tu , Ego hodié genui Te v 

Tu ts Sacerdos i» aettrnstm , fecundum ordinem MelchL 
fedech 5, Paul, Ep. ad Haebr. Gap. 5, v. 4. 5- ^ 

T. J. A • j - ■ • jsjii», ' 



s Lo Spirito del Sacerdo^a . 

, Niuno fi dee attribuir quefi’ onore , ma bifogna 
eh* e’ vi fia chiamato da Dio , come Aronne . Così 
ancor Gestì Crifio non fi rivefiì da fé medehmo dcN 
h gloriofa qualità di Pontefice , ma la ricevè da 
quello , che gli dille : Voi (lece il mio Figliuolo ; 
lo oggi vi ho generato . Voi fiete 1’ eterno Sacerdo- 
te , fecondo 1’ ordine di Melchifedecco . 

PKELVDIQ PRIMO. 

I Ddio , che per un eccelTo della Tua mifericordia 
rifolvè mb ttetem» di ricomperare gli uomini , che 
avevano avuto parte e nella ribellione , e nel gafii- 
go dei lor priRU) Padre > in quello fielfo momento 
pensò a Gestì Crifio , e posò gli occhi lepra di me. 
Pensò a Gesù Crifio , cn’ Egli elefle per eflere il 
Supremo Pontefice delle nofir' anime , e il Mediato- 
re , che doveva riconciliare il Ciel colla Terra ; e 
posò gli occhi fopra di me » dovendo io efiere uno 
de’ Minifiri di quefi’ Uomo Dio , folo Autore j q 
Confumatore della nofira Fede . 

PKELITDIQ SECONDO^ 

^ Erbo increato , fpecchlo fenza macchia , imraagtnq 
fofianziale del Padre vofiro vero Iddio , generato 
da Dio , prodotto /ib sererne nel mezzo agli Iplendori 
della vofira Gloria , nato nella pienezza de’ fecoli 
nel feno di una Madre Vergine , divino Sol di Giu- 
ftizia , che rifplendete nel mezzo alle tenebre » e 
che fiere venuto a illuminar tutti gli uomini » che 
fono al mondo , deh imprimete nel mio fpirito una 
giufia idea della Dignità Sacerdotale , acciocché io 
pofia foddisfar degnamente a tutti gli obblighi di 
quefio (acro Minifiero » del quale io fon riveftito » 
c che Voi nella vofira Perfona onorafte , . . 
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F R 1 M O PUNTO. .. 




Ra tutte le creature alcuna non ‘ va 
n’ ha , che qon fi poflfà gloriare d’ efi 
>fere fiata prefente allo ipirito del fiio 
Creatore un’ infinità di fecoli prima ^ 
che foflfe creato i’ Univerfo . Ma la 



prerogativa fingolarìlfima di Gesii Crifio fu , di 
avere il - primo luogo fra tutte ' 1’ eterne idee 
della iàpienza increata , e d’ eficre eletto per 
efliére' il modello , fui quale poi' formò Id- 
dio le piò belle opere fue , Tale è il feritimeo- 
to di tutt’ i Santi Padri , che attribuirono « 
lui ciò , che dice la Sacra Scfittura in piò luo- 
ghi , delia Sapienza Eterna ; cioè , che egli in 
primo luogo fu eletto per effere il principio 
delle vie del Signore : condidit me initium via» 
rum fuarum | . In fecondo luogo , per efierc 
r efem piare di tutte le vinh le più eminenti 
e fublimi : .fili Chrijlq [ervabatur magvarum prae» 
rogativa virtuttm t») » In terzo luogo , per efi 
fere il primo de’ Predefiinati , c 1’ Immagine , 
della quale tutti gli Eletti portar doveano le 
fomiglianze : Prìmogenitus omnis creatwae ( » ) , 
^ A a In 






(i) Proverb. C»p. /ws. AmbroCl.u 
ex Septuaginta . ■* de interpell. Job.cap. 7. 

(a) AthaDal.> ad decteté (3) D. Paul. ep. ad Coa 
SyRodi NiCr fratfttir, wé lof$, cap, i» v« 13. . 
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In quarto luogo , per eflere il Capo della Chie- 
fa : Caput corporis Ecclejiae (ó . In quinto luo- 
go , per clTere il modello di tutt’ i Sacerdoti , 
che fon la parte più nobile del fuo Gregge . / 

E finalmente per efTere l’Idea de’ Supremi Pon- 
tefici , e il Sovrano de’ Pallori : Princeps Pa- 
fiorum ( » ) . 

Ma in qual maniera è egli il primo fra 
tutt’ i Sacerdoti ? Egli è il primo in tre ma- 
niere (j) . Nella prima , fecondo 1 ’ ordine (♦) 
d^li eterni • decreti' di Dio , che lo eleffe per 
eflere il modello di tutt’ i Predeftinati : primo- 
genitus in multis pratribus (j) . Nella feconda 
' per la fantità t*^) , e per la fublimità del. fuo 

lacerdozio , che tanto lo folleva fopra tutt’ i 
Sacerdoti dell’ antica legge , quanto il fuo fa- 
/■ crifizio fu pera tutt’ i facrifizj , che< fono flati 

offerti a Dio dopo la creazione del mondo . 

E nella terza , per la potellà (?) , e per 1 ’ au- 
torità , eh’ , egli comunicò , e comunica a 
quelli , eh’ ei fi fcelfe , e fcegliefi di continovo 
per compagni , e che non hanno cos’ alcuna di 
* più cccelfo quanto 1 ’ onorevol titolo di Mi- 

niflri di Dio vivente . Oh quanto è gloriofa 
. : • ■ . .... a Ge- 

i ^ 

( I ) Idem ibid. v. i8. ( * ) Frìmus erdine . 

(i ) D. Petr. ep. 1. cap. 5. (5-) D. Paul. ep. ad Rem, 

V. 4. . j cap. 8 .:v. 29. 

(j) Kellifldn'.' in 3 # pare; (6) Frimus dìpùt^te , 

D. ThonJ,. . . {fT.Ytrimin (oufalttate * 






Medit. 1 . pel pfimo giofn$ i ^ 

a Gesti Crifto una tale elezione ! E quanto è 
vantaggiolà a tutti gii uomini , che lon chia-* 
mati ad un miniftero si fanto ! Gloria fia dun- 
que per tutt’ i fecoli de’ l'ecoli al Padre dello' 
mifcricordie , che ci volle dare un cosi iànto 
Pontefice". Benedetto fia per Tempre quefto fu- 
premo Pontefice delle noftr’ anime , che dopo 
eflerfi offerto egli medefimo in factifizio per 
Ja fàlute dell’ uman genere , lafciò i Sacerdoti- 
nella fua Chiefa , che cfercitaffero dopò lui le 
funzioni d’ un cosi gran minillero . ' 

ma avrò Io r ardire di lufingàrrtii d’ effertf uri 
vero Miniftro di Gesù Crifto ? E‘ forfe' 
ftato egli , che ra’ ha< eletto ? Son io forfè en- 
trato nel Santuario per altro fine , che per ub- 
bidire alla voce del > mio Signóre ? Quefto , o- 
mio Dio I quefto appunto è il foggetto , fu!* 
quale in quefto luogo io debbo efattiinarmi , è' 
M quale mi dee rienmiere d’ un ben glufto ter-' 
rore . Due Tortevi fono di vocazione alla Sa-]; 
eerdotal Dignità ♦ La prima è interna ; la fe- 
conda è efterna . La vocazione interna provie-’ 
ne da Dio-, che imprime nello fpirito una vi-^' 
Va e nobile immagine della grandezza , e del-i 
la fantità del Sacerdozio , e che con una foa- 
ve e forte impreffione della fua grazia- fa na-^ 
feer nel cuore un defiderio ardentiffimo di con-', 
fagrarfi a lui in quefto fublime ftato * La vo- 




S Lo Spirito del S^Ketd&:(io. . 

cazione efterna poi proviene dalle perfone , che 
hanno qualche autorità nella Chieia « e che lo» 
le hanno diritto d’ elèggere i Miniftri , che 
debbon elTer confagrati al Signore ; ,j 
. In quella maniera comandò Iddio a Mo* 
sè ( I ) di coxifacrare il Tuo. fratello Aronne , e 
di dedicarlo per mezzo di quella facra, unzio- 
ne air Altare . In quella maniera il Figliuolo 
di Dio (») u elTendo ancora fopra la terra , elet 
fe tute’ i fuoi Apolloli * ed elTendo dipoi fali-, 
to al Cielo formò una voce miraColofa nel 
mezzo alle nuvole per chiamar San Paolo ( i ) . 

In quella maniera elè^evanh ne’ primi fecoli 
della Chielà , i piU i^nti del pòpol tutto , i qua-' 
li lì conlàcravono , non ollante la Tanta relì* 

(lenza che facevano ; e andavafi per^no a cer-j 
cargli nelle folitudini rie pili diierte ove la 
lor modellia era andata a cercar un afilo , e. 
quindi li folle va vano, al Sacerdozio ^ ,e al Ve- 
Icovado I Son io in quella maniera j io mio Si^». 

S nore , entrato anch’ io in quello - si grande, 
ato ? Vi fon io (lato chiamato da Ima fegre- 
ta infpirazione della grazia vollra ? Ho io 
afpettato il precifo comandamento de’ miei fu-t 
periori (4)? Ho io feguitato il configlio della: 

Vo- 

' 1 

( I ) Exod. cap. zi. 1$. (4) Cene. Trid. plurib. in 

(i) S. Match. Ev. cap, co. loc- & Teff. 1 3. de re- 
(3 ) Adi, Apoft. cap. 13, fertn. Gap. 16, in ptinc. 

V. z. 
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Miàit. L pel primo giorno . / 

Voftra Chielà ? Mi lon io iottomefib , fìccome 
ella faggiamence dilpone , alla guida de’ più 
vecchi Miniftri ? M’ hann’ eglino quefti pre- 
fencato agli Ordini Sacri ? 

Aìmè ! Dove fon ora ì be’ giorni delk 
Chiefa nafeente ? Dov’ è quel tempo felice , 
nel quale fi aveva un’ idea cosi fublime del Sa^ 
cerdozio ? Quel tenipo , nel quale era lo (lef* 
fo , il prefentarfi da fe medefìmo a quello fa< 
ero rainiftero , e 1’ eflerne giudicato indegno ?. 
Dove fono i Prelati , i quali , all” efempio di 
San Gregorio ( • ) « vadano a feppeliiru nel> 
le caverne più orride j dopo clTere flati .• elet- 
ti a dover riempiere le principali Dignità del« 
la Chiefa' ; e che lòlamente col favore d’ una 
rifplendente colonna' di fuoco fiaùo tratti fuoi 
ri dalf ofeurità di quegli antri ^ come feguì 
all’ iflefib gran Santo ( * ) , per eilcr collocati, 
fui primo trono del Mondo ? i.r r r.. 

Dove fono i Cherici j che .vadano à ùa-*; 
iconderfi nelle folitudini , quando temono dh 
potere effer promoffi al Sacerdozio j comé -fece 
il fanto Abate Ifacco (n ? Dove, fonò v Sa-. 
cerdoti , che facciano una refiflénza Uguale a 
quella del celebre Animone Eremita ') che quan-< 

A4 do ■ : 

( I ) Joann. DIaeon. in ejus ( 3 ) In vitis PP. lib. 3. 

vita lib. 1 . cap. 44. • cap. la. in vita Ifaac 

fz) Baron. Anna], toni. 8. auflor. Ruffin, 

ad ann. 599, . . n 
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8 Lo Spirito del Sacerdozio ; 

do trattavano di coniacrarlo Velcovo , fuggito^ 
fcne prima , e tagliatofi il finiftro orecchio , fi 
dichiarò poi pubblicamente , eh’ èi fi farebbe 
anche tagliata la lingua , fe non 1’ avefler la» 
Iciato in libertà ( n ? 

Ah mio Signore , io ben perfuafo della 
fublimita dello fiato Ecclefiafiico , e penetrato 
da un giufio fentimento della mia indegnità , 
ecco le belle maffime , che mi prefiggerò per. 
r avvenire cóme regole infallibili della mia 
condotta . j Primieramente , fe io non mi fono 
ancora impegnato in quefio fiato di fantità ^ 
non v’ entrerò certamente prima j che io non 
abbia efaminato colle bilance del Santuario , 
fe 'la mia vocazione procede da voi . In fecon- 
do luogo , fe ho già ricevuto alcuno degli Or- 
dinr Sacri , non paflerò ad altr’ Ordine fupe- 
rìore ’j fe non per vero fpirito d’ ubbidienza . 
E finalmente , fe ho ricevuto il Sacerdozio fehz’ 
aver. prima ben conofeiuti gli obblighi- di que- 
fto minifiero formidabile agli Angeli fieffi , non 

J )ef., altro fine io fon venuto in quefio luogo 
blitario , fe noh per efaminate quali fiano le 
virtìi , che mi mancano , e per chiedervi divo- 
tamentc quei talenti , de’ quali fon privo . 
Dehv, mio Dio , voi , che conofeete il cuor 

de- 



ll ) In vitis PP. lib. J. cap. 
13. in vita Ammon. au- 
ftor, Pallad. Si me ceege. 



rhìs ^eùam linguam meo m 
exfcindam. 



Medit. 1 . pel primo giorno . f 

degli uomini , fate che cada la forte [opra di 
wff ( o i fe io debbo ,eflère\ utile alla voftra 
Chicfa ; ma non permettete , eh’ io fia nel 
numero de’ voftri minillri » fe io debbo ofFu- 
fear lo fplendore d’ un miniftero , che fu ed è 
tant’ onorato da ,voi . < 

Nm Uberavìt , ó* vocavh voeatìoae fan fnnEia , no» 
fteandutn opera •.Aojlrt , fed fecandum propofitur» fautn , 
itr gratiam , qua data ejl nobis in Chriflò Jefu ante tem- 

fera faecularia S. Paul. Epill, z, ad Timoth. 

cap. I. V. 9. ' - . 

; Dio è quegli , che ci ha falvati , e che ci ha chia- 
ipato colla fua Tanta vocazione , non fecondo le 
liodr’ opere , ma fecondo il decreto della Tua voloii* 
tà , e fecondo la grazia , che ci è ftata data pe* 
ineriti di Gesù Grillo prima di tute’ i feColi • 

. Deus qaot dìgnatur ‘oocat , ^ quem •Ouh relìgtofum 1 
facìt ...... fi voluijfet Samaritanos , ex indevotis devo- 
te*' feciffet S. Ambrof. lib. 7. Comnient. in Ev. 

Lue. Cap. 9. , 

< t, i ' 

Iddio chiama chi più gl'i piace j e fa degni della 
fua elezione tatti quelli , eh’ ei chiama . S’ egli 
ayelTe voluto chiamare i Samaritani , d’ un popolo 
profano ne averébbe fatto utia naiiion fantà . 

• fc. 

^ ... SE- 



( I ) Aftor. c. I. V. 
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SECONDO PUNTO, 

I L Sacerdozio di Gesù Crifto è cosi antico « 
-come 1’ Incarnazione deli’ eterno Verbo ; 
poiché nel medefimo iftante , che la natura 
divina fu unita ipoftaticamente alla natura uma- 
na , quell’ Uomo Dio fu in fequela di quéll’ 
unione Onorato della dignità Reale , e Sacer- 
dotale , in lui folo mirabilmente riunendoli, 
tutta la grandezza dell’ Impero , e tutta la làn<^ 
tita del Sacerdozio . 

Nella legge di natura il Sacerdozio , dice 
San Girolamo (o fondato fopra la tradizione 
degli Ebrei , era una prerogativa^ infeparabil- 
mente unita al diritto della primogenitura . 
Nella legge fcritta Mosè era inficme e il Con- 
dottiere del popolo' d’-llraello ; e il Sacerdo- 
te , che olferiva in compagnia d’ Aronne in- 
cenfi , e facrifizj : Mqyfes , & Aaron in Sacerdo- 
tibus ejui (i) . Nell’ antica legge il Sacerdo- 
zio e il Regno vedevahfi uniti nella periona 
medefima : eritis tnihi in regnuttf Sacerdotale , & 
gens fanCta n ) . I Patriarchi , i Profèti , i Rè 

- ■ era- 



( 1 ) Tradunt Hebraeì , ^uod 
ufque ad Sacerdotium Aa- 
ron omnes primogeniti ex 
ftirpe Noe .... fuerint Sa- 
cerdotet , & Deo vìSlimas 



Immolarint .... S. Hle- 
ron. ep. ii6. ad Evagr. 
(i ) Pfalm. 98. V. 6. 

(3) Exod, cap. 19 . V. €• 



QP 



Medi*. ì. pel peitno giotnto. 1 1 

tutti chiamati ^li Unti del Signore , pe- 
rocché tutti aveano ricevuto la iàcra unzione . 
lolite tangere Chrifies meos , & in Prepheiis no» 
lite malignari l») . 

Ma non v’ è fiatò mai Sacerdòzio , che 
paragonar 11 pofia con quello della legge di 
Grazia 4 pereiocchè o lì tonfideri quello che 
n' è il Sàcérdoce primo o la maniera , colla 
quale egli fii coniacrato ^ ó il prezzo , e il va» 
lore del facrifizio ^ eh’ egli òfFerircé , in ella 
tutto è grànde -, tutto è augulio , tutto è fon» 
t» ^ tutto è divino 4 Se fi confiderà quello , 
che n* è il primo Sacerdote , quelli è il Fi- 
gliuòlo di Dio , che è il Sacerdote grànde per 
eccellenza , il folo . fiipremo Pontefice delle 
aoflr’ anime ^ Sacerdote; non già per grazia 4. 
nè per affociaziòne * nè per privilegio j come 
gli altri Miniftri di Dio vivente. > ina Sacetv. 
dote per natura , e il Sacerdozio del quale , 
dice Origene (*) , fiiperà tanto quello degli al- 
tri Miniuri del Signore , quanto il fuo regno 
fiiperà quello di tute’ i Rè della terra ; poiché 
ficcome egli è il Re de’ Rè , egli è> ancora il 
Pontefice de’ fupremi Pontefici : non folum Sa- 
cerdos , fed Ò‘ Sdeerdotum Sacerdos fjl j Ù' non 
fidmn Pontifex , fed PontificUm Pontifex , nec Sa- 
terdotum Princeps , fed Princeps Principum Saoer»' 

àctum.' 

(1) Pfalm. 104. V. .15. & (a) Oiigen. homil. 6 . in. 

D. Hyeron. in id. loc» ilevicic. cap. S. , 
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dotum . Che coià v’ è mai di più grande ? Se 
fi confiderà la maniera , colla quale egli fu 
conl’acrato , vedremo , eh’ egli ricevette la là» 
era unzione non già per mano d’ uomini , co- 
me i Rè , ed i Sacerdoti , ma da Iddio' mede- 
fimo , come dice Sant’ Agoftino,u): mBus a 
Deo . L’ unzione , eh’ egli ricevè non fu mate- 
riale , ma Ipirituale ; ut^us ficttt ungit Deus non 
vifibili ,• fed fpiritali chrijmate . Fu coniàcrato 
coir unzione dell’ Incarnazione , come parla 
San Germano Patriarca di Collanti nopoll , cioè 
a dire , coll’ unzione del Verbo fteflb (»i : mBus 
Sacerdos unBione Incarnationis . Egli medefimo 
dice S. Giovanni Damafeeno in , fu 1 ’ unzione^ 
di fe . Come Dio egli fi conlacrò ; , come Uo- 
mo , ricevè la facra unzione , giacché la Divi-f 
nita è r unzione dell’ Umanità : unBio porrb 
Humanitotis eji Dhinitas . Che cofa ■ v’*è mai di_ 
piu augufto ? Se d’ un tal facrifizio lène conili 
riera il prezzo , vedremo , che i< Sacerdoti deli 
r antica legge non altro offerivano in facrifizia 
' a Dio , che il langue degli arieti , e de’ tori ; 
ma Gesù Grillo , che è il Sacerdote della nuo-. 

- - va i 



( I ) Lib. .17. de Crv. Dei 
cap. 16. 

fa ) In TheorU , feu coo- 
tetnplatione rerum Bc- 
clefiafiicarum in princ. 

(■3) Ipfe etentm feipfum un~'^ 
xit corpus pidelicet dtvi~ 



nifMte fu» : ungent ut De-^- 
us^unBut uutemuthomoi 
quundoquidem ipfe ér hoc 
è* illui eJi : XJnBio por- 
ro ère - . . S.Jo. Damale, 
lib. 3. de fide ortodox,' 
cap. 3, de doab, natur. 
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va legge , fu infieme e la vittima , e J 1 facri- 
fizio , e 1 ’ altare , fopra del quale egli ftelTo fi 
ofFerfe al Padre fuo per lavare le iniquità del- 
la terrà ( « ) . Che colà v’ è- mai di più lànto ? 
Finalmente il Sacerdozio de’ Sacerdoti dell’ an- 
tica legge finiva colla lor vita , e . perciò eflì 
ebbero bifogno di fucceflbri ; ma Gesù Crifto 
elTendo immortale , anche il Sacerdozio è eter- 
no : Jempitermm habfit Sacerdotium (») . Egli me- 
defimo è il' Sacerdote ' eterno : Tu- es Sacerdos 
in aeternum ( 3 ) Che cofa v’ è mai .di più di- 
vino ? Felice, quel Pontefice , che ha< ricevuto 
da Dio una unzipn così .fanta ! Felice quella 
Religione , che ha un così fanto Pontefice ! 
Felici quei Miniftri , che hanno avuto la for- 
te di partecipare' d’iun Sacerdozio cosi eminen- 
te !■ Felici e cento e, mille volte fejiciffimi 
coloro che non hanno profanato un carattere 
cotanto augnilo, e adorabile ! * . . 

• f # 

> . iJ . • ■ ' I * ' 

SI'» o mio Signore y i» ho ricevuto 1 ’ unzio- 
, ne del Sacerdozio , e con elTa fono fiato 
prefcelto. per fempre al facrifizio de’ vófiri al- 
tari 11 carattere facerdocale non fi - cancellerà 

r . J , r -■ . ■' •• mai ; . 

(1) Jpfc viffim» y if [e A- phan. haeref. 55. cap.4- 
y ipfe »ltArt y ipft (4) D. Paul. E pili, ad 
Deus , ìpfe hmst'yìpff Rex > . r Hebr. cap. 7 . ' 44, ) 
ìpje Ponttfex i ige ms y (3) PlàÙQ* 109 in 4 * 

& £pi- ^ 
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mai ; e quefto contraflTcgno d’ onore rimanen* 
do in eterno , eterno ancora farà il mio Sa- 
cerdozio . Primieramente farà eterno , peroc- 
ché egli è una nobile partici pazione del vo- 
ftro . Secondariamente farà eterno , perocché 
fe i vafi facri , che hanno fervito al facrifizio , 
confervano per fempre la loro primiera con- 
facrazione finché fono interi ; anche T ani- 
ma mia , che è immortale , conferrerà eterna- 
mente il carattere , col quale ella v’ è ftata 
confacrata . In terzo luogo farà eterno , peroc- 
ché i gioriofì fegni , che imprimono gli Ordi- 
ni Sacri in un' anima , mai più fi cancellano 
in quella guifa appunto ^ che più non fi .can- 
cellavano 1 fegni , che prima imprimevanfi fui 
corpo de’ foldati arrolati nella milizia d’ >un 
Principe (O. E in quarto 'luogo farà eterno v 
perocché egli durerà e in qnelta vita , e nell’ 
altra , Che gloria' per me , fe avrò onorato 
un cosi fanto carattere ! Ma che motivo di 
confusone , ; io 1’ profanato ! £i durerà 
eternamente ne’ predeftinati , e ne’ reprobi ; 
ne’ predeftinati farà un'fegno di Onore c di* 
gloria : in bo»is ad oornm re- 

probi farà un fegno d’ ignominia , e di confu- 
fionc ; & in malis ad eorum ignominiam . Per 

• . i' * V -, ) '• / y • ■ • 'à 

(i)S. Au^(Ho. (a ) S. 'Thoaii 3. p»rtr q. 

centra epift, Pumeniao. < j, «d 3« 

cap. 13. - .i ; 
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zo de’ fegni , che imprime queft’ augufto ca. 
mtere , iàranno ricoAoiciuti nel mezzo ali); 
tenebre dell’ Inferno i Diaconi , i Sacerdoti , 
tute’ i minjftri , prevaricatori , che faranno per 
Tempre 1 ’ oggetto del difprezzo » e delle im- 
precazioni de’ Demonj , e de’ reprobi , che rim- 
provereranno loro le profanazioni commefle 
coir imbrattare la fantita del facro lor mini- 
fiero ( I ) : in multitudme iniquit^itum tuarum .... 

polluijli fanèìificationem tuam dedijli macu- 

lam in gloria tua l » ) 4 In favore di ^ q^uqflo ftel- 
fo carattere fi .vedranno i fedeli minillri del 
‘ Signore , che furono gli Dei della terra , fol- 
levati nel Cielo , brillare come tante ,ftel- 
le , luminofi , ed affili intorno al trono dell’ 
Aanello , 

Quale farà la mia fbrte ? rifplenderò io 
^ternamente nel Cielo in compagnia de’ mini- 
ftri immacolati ? O pure mi troverò feppellito 
nel centro orribile dell’ abiflb con quei , che 
avranno difpnorata la fantità del loro caratte- 
re ? Quello è , o mio Dio , un millero nafeo- 
fo nel voftro fono prima di tutt’ i fecoU , feo- 
nofeiuto agli Angioli , conofeiuto da voi fo- 
la ; e quello è ciò , che dee rilvegliare la mia 
vigilanza » affinchè io fedelmente confervi il 
facro depolito , che voi mi delle in cullodia , 

e non 

( 1 ) Ezechiel. cap, zS, t, ( z) Ecclefiall, cap. 47. v> 

»t* za, 
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\é -Lo Spirito del Sacerd<n^o, 
c non proftituilca la fantità del Sacerdozio , 
del quale voi mi onorafte . Per eflb io fui fe- 
parato dalla gente profana ; e per elfo pure io 
fpero di regnare un giorno con voi nella glo^ 
ria colla gente l'anta , 

f 

O tjuàm pukhr» efl e*fia gmerath cutn ctarhate ; im- 

morfalit efl entm memori» ilUut In perpetuum ce~ 

ronat» triumphat truoìnquìnatorum certamiuttm praenÙHtn 
vinceos Sap. cap. 4. v. 1. &. x. 

Oh quanto è bella la cada e vimnal difeenefen- 
za ! Quanto eli’ è ac.abile , quando e congiunta col- 
lo rplendore della virtù ! La fua memoria è immor- 
tale ; ella trionfa Tempre; ed è coronatalo eterna» 
tome vittoriofa » dopo aver riportato il prezzo ne* 
combattimenti » eh* ella fodiene in difelà della ca- 
ftità ... 

Niiil in hot faetule excellentìus Sneerdotiius fi 

nomen eengruat anioni , ér »^ìo refpondent nomini , Ne 
fit nomen inane , ér crimeir immarte s ne fit honor /*(- 
hlimit y ^ vita deformit D. Ambrof. lib.de di- 
gnit. Sacerdotal. cap. 3. 

- , ‘ 

Nulla v’ è di piu grande in quedo mondo del Sa- 
cerdozio ; ma un Sacerdote dee fodenere queda di- 
gnità si fublime con una vita si pura , che non ne 
ofeuri in alcuna maniera lo fplendore . Qual confu- 
fione farebbe per lui , s’ ei dìfonorafle con qualche 
brutto vizio un carattere cosi augudo-, e fi rendet 
fe indegno con qualche colpevole azione , dell’ ec- 
celfo podo , al quale egli e follevato ? ' 

■ ■ ■ ■ ' ■ TER^ 



4 



1/leàìt. i. pel primo giorno . 7 

. ^ • *• * i 

' T E R Z 0 P U N T O. 

. ' * . j ' 

I L pii» effenziale dovere d* un Sacerdote è di 
offerir facrifizj . Queffa appunto è la glo» 
riofa" funzione , che elèrcitò il Figliuolo di 
Dio . Ma con qual zelo , con qual dignità , 
con qual coffanza', con qual fedeltà I’ eiercitò / 
egli mai ? L’ efercitò nel feno di fua Madre , 
nella Cena , e fui Calvario ; e per tutto in 
una maniera ugualmente fanta , e di edifica* 
zione . 

Primieramente 1’ efercitò nel feno di fua 
Madre da quel primo momento , che lo Spi- 
rito Santo eli formò un corpo delle pii» pure 
gocciole del fangue ,di Maria , cominciando 
egli fubito a far 1’ uiìzio di Mediatore fra 
Dio , e gli uomini . Signore ( difle egli rivol- 
gendoli al Padre fuo ) Voi non avete pih voluto 
vittime y nè oblaxjoni ; gli olocaujli , ed i facrifi- 
gj per lo peccata fwn v' erano grati ; eccomi io 
dunque , 0 mio Dio vengo io ad adempiere la 
vojhra legge ^ . Annullo il primo Sacerdozio , 

ne formo un nuovo j eccomi pronto a morire 
in quello fteflb momento , in cui comincio a 
vivere ; vi offerifco il mio corpo , che farà 
T‘ L B una 

^ I ) Sacrificìum , ét oblath- fefiuiafli : tnne dixi : ece» 

. nem nelwfli ...... Hdo- . venia. PXalm. 39 , V. 7* 

faufium & fro peecaio nm ^ & i» 



Dì. "":c: 
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1 $ lo Spirito del Sacerdozio . 

una vittima degna di voi ; vi ofFerifco il mio 
fangue , una loia gocciola del quale ha la vir- 
th di cancellare tutt’ i peccati del Mondo . 
Vi fu egli mai Sacerdote alcuno, che^eferci- 
taflfe un minìftero cosi glorialo ? -» 

In fecondo luogo T efcrcitò nella Cena . 
In effa fu , che inuituendo 1’ adorabil Sacra- 
mento dell’ Eucariftia , il fuo zelo prevenne la 
malizia del Difcepolo traditore , e il fuo amo- 
re prevenne la fcntenza del Giudice dell’ ini- 
quità , In effa le fue parole furono la fpada 
mifteriofa , che feparò il fuo fangue dal fuo 
corpo , c lo coftitui in uno flato di morte . 
In effa dando fi egli mede fimo colle proprie fue ma-- 
ni in cibo alla fanta turba de^ dodici Apojìoli ^ ^ , 
fu infieme il Sacrifizio , e il Sacrificatore , 
r Agnello facrificato , e il Sacerdote , che .il 
facrificò Qual altro Sacerdote , che un 

Uomo Dio , poteva mai offerire un facrifizip 
cosi preziofo ? i ^ 

In terzo luogo ■ 1’ efercitò. fui Calvario » 
La Croce fu 1’ Altare , fui quale ei fu facrifi- 
cato , e il fuo Corpo , e il fuo Sangue furo- 
- ; . . . no 



( I ) Cilum turbai duodenae 
fi dat fms manibus 

Hymn. in fedo SS. Cor- 
poris Chridi . 

( 2 ) Sefe obìattmem , ac vi- 
Siìmam cfftrt fro ntlàs , 



Sacerdos (imul ^ Agnut 
S. Gregor. Nyffen. orat. 
I. de lancio fedo Pa- 
fchae , & Relurred, 
Chridi circa medium . 
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no la materia ui quello gran Sacrifizio . E ve^ 
ro , che i Martiri fi offerirono bene fpefTo - ali- 
la morte ; ma elfi non efièndo poi mot;ti , che 
per cagione della forza de’ tormenti . , e per 
confeguenza non avendo potuto eflcre la morr 
te loro un facrifizio di riconciliazione , non 
meritarono il nome di Sacerdoti , ma folamen- 
te quello di Vittime . Quindi elfendo Gesii 
Grillo il folo , che tiene le chiavi della vita , • 
della morte < ' ^ , egli è ancora il Iblo Sacerdo* 
te , che ha potuto dire : Io fon quegli , che fa- 
crifico la mia vita , nè alcuno me la può togliere. 
£' in mio potere il darla ^ ed è ugualmente in 
mio potere il riaffumerla ^ ® ^ , 

Quanto V è gloriofa , o mio Dio , quella , 
prerogativa Ma quanto .vi collò ella mai ca« • 
ra 1 Voi fiete il Sacerdote dell’ Altiifimo : Sa- 
eerdos Dei altijjimi ^ ^ . Voi fiete il primo , 
ed il fupremo Pontefice di Dio vivente : pro- 
prius , & legitimus Dei Antijles . Dio , il i>o- 
fìro Dio vi confacrò con un olio di gioja , in una 

B z . , ma- 



{t) Et erc0 fum vhent h 
faecul» faecttìornmitT ha. 
hto tlavts morth , in- 
. fimi . Apocalypf. cap. 

I. V. i8. 

(i) Egc p*no animarn me. 
. am y i»t iterum fumam 
eam . Nemo ttWt eam i 
me ; fed tgt peno tam a 



meipfe , é* petefiatem ha. 
beo pentndi eam : Ò* pete. 
ftatem habeo iterum fu. 
mendi eam . - S. JOk cap» 
IO. V. 17. & 18. 

(3) Gen. cap. 14* v. 18., 
( 4 ) Tcrtull. contr. Mar- 
Cioo, lib. i, cap. 7» 



lo Lo Spirito del Sacerdoti f 
tnaniera pih nobile y e piU eccellente di tutti quelli , 
thè faranno un giorno partecipi del voflro Sacerdo~ 
t^o . Ma quelli titoli così onorevoli vi co- 
flaron la vita . Voi folle la vittima del volito 
Sacerdozio j voi folle il Sacerdote della 
volita vitti^ ; la volita vita fu la vittima , 
thè facrifìcalle per la falute del mondo ; e il 
volito amore fu il Sacerdote , che la facrifìcò . 
Oh quanto è grande quello facrihzio ! Quanto 
egli è degno d’ un Dio ! 

‘ . a 

J O ho diritto , o mio Dio , di offerir facrifi- 
^ zj alla volita fuprema maellà ; e un tal di* 
ritto è fondato fopra due titoli ellremamente 
gloriolì , cioè , fulia dignità di Crilliano , e fui 
carattere Sacerdotale . Effendo tutt’ i Crilliani 
il Popolo eletto , la Gente [anta , ed il Reai Sa- 
cerdo^io ^ \ quella qualità mi dà il diritto di 
offerirvi un cuor contrito , uno fpirito umi-* 
liato , fervorofe orazioni , grandi limofme , 
afpre ed aulleriffime penitenze , che fono una^ 
fpecie di facrifizio , che io poflb offerirvi in 
virtìi della grazia del mio Battefimo , che fenz’ 
imprimere in me ver un altro carattere , che 
V • quel- 

'( I ) Vnxit tt Deus , Deus < S- Paulin. Nolan. ep. 5. 
tuus eleo Uetitiae prue con- ad Severum . 
fortibus tms . Pfalm. 44» ( 3 ) Cenus eleBum , regulè 

' V. 8. > Saeerdotium^gens SanHa, 

( a ) VìEtìsna fui Saeeràoùi , S. Petr. cp« *» cap. %• 
^ Sacerdcs vi&imtt fuat , - Vi » . 





Médlt. 1. iel pmut giorno i ii- 
quello che forma i Criftiani m' baratto il Re* 
gm , ed uno de' Sacerdoti del vojhro Dio , e del- 
Padre •voJWo < ' ^ . Oltre al carattere di Criftia-, 
no , ho ricevuto il carattere Sacerdotale , che 
è una participazione del voftro Sacerdozio , e 
(ìa efib ho il .diritto di offerire per li peccati 
del popolo , e' pe’ miei il medefimo facrifizio » 
che voi oflierifte dandovi in braccio alla mor- 
te , come una vittima pura , fanta y e fempre 
vivente . 

. Ecco i due titoli , che mi danno diritto 
di offerir facrihzj al Signore . Ma come ho io 
finora foddisfatto a’ doveri di quello facro mi- 
liiftero ì Le mie labbra , o mio Dio , v’ hann* 
elleno offerto mai un giuflo facrifizio di lode ? 
Il mio cuore da un vivo dolor penetrato ( ^ ^ 
può egli forfè lufingarfi d’ effere un olocaufto 
capace di placare la voftra collera ,.e di ripa- 
rar r ingiuria , eh' ei vi ha fatta ? E qual fan- 
to rigore ho io adoperato contro al mio cor-; 
po ? Son eglino i miei fentimenti a baftanza 
mortificati ? Son eglino i membri miei puri a 
baftanza per effere una vittima viva , Tanta , 
grata a’ voftri occhi , e degna di rendervi quel 

<. B 3 cul- 

( 1 ) reeìr nes Kegnum , ó* Paul. ep. ad Rom. cap. 

Sacerdotet Deo , Patri i a. v. i . 

-fior, Apocalypf. cap. i. (j) Sacrìficìum Dee fpiritus' 
sv.6. contrtbulatus , Pfaim. 50. 

(a) ^ofiiam vìventemy/an-» v. 19. 

^am , Dee placentem , S. 
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l't Lo Spirito del Saeerdoì^o , 

«ulto , che v’ è dovuto ? Poiché quefti appun- 
to fono quei facrifizj , che io vi debbo offeri- 
re , come Criftiano ^ ^ . 

Ma , come Sacerdote , io ho 1’ onore di 
offerir lùll* Altare quel medefimo facrifizio , 
che voi offerifte già l'ulla Croce . Voi fiete la 
pura ed innocente vittima » che * io debbo fa- 
crificarC ogni giorno per la falute del Mondo . 
£ qual gloria é mai quella per una vii crea- 
tura r efercitare un miniftero così fublime ? 
Ma e qual confufione per me , fe io noi fo- 
ftengo con dignità ^ o non proccuro di fedel- 
mente adempierne tutt’ i doveri ì 

Iddio , dice San Paolo < * ^ , non [oggetti agli 
Atleti il Mondo futuro , e non li unì a quelli 
beatillìmi Ipiriti ; ma fi è unito a me , come 
a figliuolo ) e ad erede della fede d’ Abramo . 
Quello Dio di grandezza mi ha conceduta po- 
tcllà fopra del luo medefimo Figliuolo , ed io 
in virtù di effa poffo dargli fopra 1’ Altare una 
nuova vita , e torgliela fenza colpa . Quan- 
to è mai grande quello potere ! Ma’ fuperiore 
agli Angeli per la grandezza del mio minille- 
ro non lòn io inmriore agli uomini per lo 
fregolamento delle mie palìioni ? Non fon io 

for- 

( 1 ) T elibus entm ho^ih prò- . jecit Deut orhem terree 
meretur, S. Paul. ep. ad fururum. S. Paul. ep. ad 
Haebr. cap. ij. v. i6. Haebr. cap. a. v. 

( 2 ) Non enim AngeUs fub- 
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Medit. 1. pel primo giormk 2 j 
forfè 'ad efempio dell’ infelicifiimo Oza flato 
tanto temerario di llendere una mano profana 
fopra 1’ Arca viva del Teftamento La mia 
condotta corrilpond* ella per avventura alla fu« 
blimita del mio flato ì Dò io mal efempio 
a’ fedeli a firailitudine de* figliuoli del gran Sa* 
cerdote Eli ? Non allontano io , com’ elfi fa* 
cevano < * i , colla corruttela de’ miei coflomi , 
il popolo dal Tempio , e dagli . Altari , fu’ qu»« 
li il Corpo d’ un Uomo Dio fi facrifìca ì Quan» 
te volte contento di celebrare i facri miflerj 
in alcune più principali folennità , offerendo il 
fangue dell’ Agnello lènza macchia con ìfpirito 
d’ ambizione , p d’ interefTc , in Vece d’ un ve* 
ro lentimento di pietà , e di religione , ho io 
privato il Signore di quell’ onore ^ eh’ egli do- 
vea conleguire da quello Auguflo Sacrifizio t 
Di quante grazie ho io pure privata la Ghie* 
fa Militante ? Di quali foccorfi la Purgante t 
Di qual beatitudine la Trionfante ? £ di quan* 
te grazie ho io perfino x priva» me medefimo ) 
L’ ingratilfima terra del mio cuore innaffiata 
dal fangue dell’ Agnello non è ella più flerile 
de’ monti di Gelboe , fu’ quali non difeendeva 
' * B 4 mai 



( I ) Extendit Oza manum 
ai arcam Dei , tenuit 
eam . Lib. z. Regum cap. 

<. V, 6, 

( X ) Erat ergoftccatum pue- 



rerum grande nimis ter am 
Domino : quìa rttrahebant 
homìnts » facrtficio Domi-, 
ni, Lib. 1. Regum cap.' 
1. V. 17. 
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L$ spirito del Sacérdo^é . 

mai dal Cielo la rugiada e la pioggia Voi 
lo iapete , o mio Dio , e quella appunto è la 
cagione de' miei fofpiri . Io fono Sacerdote ^ 
ien^a elTere lacrifìcatore . A me folo fi alpetta 
r offerirvi ogni giorno il Corpo , e il Sangue 
del Figliuol vollro ; ed io non ve 1’ oiferilco. 
quali mai . ' 

^ Oh fuprcmo Pontefice , divino Pallore del- 
le nollr’ anime , vittima facra , facrificata fin 
dal principio del Mondo per mezzo di molte 
illuUri figure , Agnello fenza macchia , il pre» 
ziofo fangue del quale fu verfato iòpra il Cal- 
vario , e che ancora al prefente liete eiornalV 
mente offerto fopra 1’ Altare per la làlute del 
Mondo y purificate il mio cuore , fantificate 
tutt’ i miei fentimenti , rivenitemi della giu- 
ftizia y e della fantità y che convengono a’ vo- 
liti minillri ; e fate , che la mia vita , e i 
miei collumi fieno del tutto puri , acciocché 
io poffa offerire ogni giorno quel facrifìzio , 
di cui voi fiete e fl Sacerdote , e la Vittima . 

• Sanati erunt ^ D«o f$tt y neit pùlìuent nsmen ejutf' 
incenftm enim Domini , Ó* pnnet Dti fm (fferunt y Ó* 
ideo fanitì erunt . Levitic. Cap. ti, v. 6. 

1 Sacerdoti fi confcrveranno fanti pel loro Dio , e 
non difonoreranno il fub nome , perocché elfi pre-' 

fen- 

( 1 ) Montes Gtìhoe ntc ros y vot, Lib. 2 .R,egutn cap. 
net pluvi» veninnt fnper . i» V. zi« . ■ ' ■ ) 
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fcDtano r incenfb del Signore > ed offerifcono i Pa« 
ai del loro Dio > e per quello appunto fiiranno fanti. 

§luo nm tportet igttur ejft puriorem t»ti fruentem /«« 
trìficio ? §luo felari radio non fplendidiorem matium , ear- 
nem hanc dividentem ? Os , quod igne fpirituali repletur ? 
tìnguam , qMae tremendo nimis fangwne rtthefcit ì 
S. Chryfoll. hom. 60. ad populam Antioch. de fu» 
mentibus indignò divina & landa myderia . 

B qual' purità non dee avere il minidro , che of< 
ferifce un facri tizio s\ Tanto ? La Tua mano , che dU 
(Iribuifce il facratidìmo Corpo del fuo Dio ; la fua 
bocca , che riceve quel fuoco divino , la Tua lin- 
gua , eh' è tinta da quel preziofidimo Sangue , non 
debbon elleno efler più pure de’ più puri raggi del 
Sole ? 



I 
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s - / J < . » .1 

SECONDA MEDITAZIONE 

DEL PRIMO' GIORNO. 

- Il fine , che Gesti Crifto fi propofe nell’ èfer- 
citar le . funiioni del iuo Sacerdozio . . 

Modello del fine , che fi debbono proporre 
i Sacerdoti nel ricevere il Sacerdozio ,• e, nel- 
r elefcizio di quefto lacro Miniftero . 

. ; . I J, . : 

vide Mlnljierium , ' jutd oceepiflì in. Domino , «f ìllud 
imptens . S. Paul. Epid. ad Colofl. cap. 4. v. 17.-' 

ConGderate il Miniftero , che* voi avete ricevuto 
dal Signore t affine di bene adempierne tutt’ i doveri. 

PRIMO PUNTO. 

I 

L a maggior gloria di Dio è il fine gene- 
rale , e particolare , che fi propofe Ge- 
sù Crifto fubico , che fi vide riveftito 
della qualità di Pontefice . Là qualità di Sal- 
vatore riguarda gli Uomini , eh’ egli venne a 
ricomperare . La qualità di Re riguarda e gli 
Uomini e gli Angeli , da’ quali ei dovea eìfe- 
re adorato . La qualità di Pontefice riguarda 
Dio , al quale ogni Sacerdote dee offerir fa- 
crifizj . In primo luogo , confiderandofi nel fie- 
no della fiua Madre fiantiflima , come un Mini- 
. , ftro 
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ftro pubblico autorizzato da tutte le creature 
per rendere a nome loro il culto , eh’ è dovu- 
to alla maeftà fuprema del Creatore , non con- 
facrò egli forfè tutt’«i momenti della fua vita 
in onorare il celefte fuo Padre ? Honorifico Pa- 
trem meum t J . In fecondo luogo , ogni Sacer- \ 
dote eflendo Inabilito mediatore per riparar le 
ingiurie fatte a Dio nella ribellione degli uo- 
mini , fi propos’ egli altro fine in tutte le fue 
azioni , che di farlo glorificar fulla terra ? Ego 
Te cìarìficcpvì fuper terram opus confummavi , 
quod dtdijìi mihi , ut faciom ^ ^ . E in terzo 
luogo , perfuafo , che Iddio , come grande ed 
infinito , non può ricevere maggior onore , che 
nella morte d’ un Uomo Dio , che muore per 
cancellare le offefe commelTe contra il Creato- 
re , non fu egli la vittima , che versò il fuo 
fanguc fopra 1 ’ Aitar della Croce per render 
pacifico tutto ciò , che è fulla terra y c tutto 
ciò , eh’ è nel cielo ? Pacificans per fanguinem 
Crucis ejus , ^ve quae in terris , Jìve quae i» 
coelis funi ^ ^ . 

> Oh quale oblazione , oh qual fangue , oh 
qual vittima ! Ha egli il Cielo veduto mai , o 
mio Dio , cos’ alcuna di più grande ? Poteva il 
mondo offerirvi un facrinzio più degno di voi ? 
un Dio iàcrifìcante , e un Dio facrifìcato , una 

vit- 

(1) D. Joann. cap I. V. 49. (3) D. Paul. E pili, ad Co- 
( z ) D. Joann. cap. i7« v. 4i - lofi', cap. 1. v. xo. 
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28 -Lo spirito del Sacerdozio'. ' 

vittima , 'ch’ è Dio , immolata per onorare’ 
Dio , offerta dalle mani d’ un Sacerdote , eh’ è 
Dio , e che non ebbe altra mira , che di ripa- 
rare r ingiuria fatta a Dio ! O come rende a 
Dio un onore veramente puro un miniftro di 
quello carattere ! E come foddisfa degnamente 
a’ doveri del fuo minillero un Sacerdote , che 
opera per un fine si nobile ! 

J O ho il grande onore , o mio Dio , d’ effer 
- partecipe del Sacerdozio del voftro Figliuo- 
lo . Efercito lo fteffo minillero di lui ; e di. 
me ancora voi dir p>otete ciò , che dicelle già 
tlel popolo eletto : lo F ho creato , /’ bo formai 
io , /’ ho fatto per dilatar la gloria del mio nome 
infino alle pih rimote parti della terra t ‘ ^ ln> 
gloriam meam creavi eum , formavi eum , Ó"» 
feci eum . j 

Oh quanto è grande un tal penfiero! Quan-, 
to è nobile e fublime un tal fine ! Oh fe non> 
altro che quello io avelli avuto , quando en- 
trai nello fiato Ecclefiallico , come larei ài prc-, 
fente un degno e fedele Miniftro ! E non po- 
trei io dir con San Paolo d’ avere in qual-, 
che parte onorato il mio Minillero per gran- 
de , e per divino , che fia ? 
j Felice quel Sacerdote , di cui fi può fare 

un 

(* ) Hai. cap. 43. V. 7, ntrìficait, S. Paul. cp. 

(t) MMìfierium mtum Rom.-cap. 11. v. i3< . , 
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un elogio fimile a quello , che le facre carte 
già fecero del venerabile Simeone . Venit in fpi- 
rifu in Templum Primieramente egli andò 
al Tempio infpirato , e condotto dallo fpirito 
di Dio . Secondariamente v’ andò per glorifi- 
care il Signore . E in terzo luogo non per 
altro v’ andò , che per dare mille benedizioni 
al Salvatore del Mondo . E che fio io per an- 
che a far fulla terra ? [ efclamò egli , tenendo 
il Figliuolo di Dio filile braccia : ) Ecco ap- ' 
pagati tutt’ i defiderj del mio cuore . Il voftro 
fervo , o mio Dio , ora fi morrà in pace , poi- 
ché gli occhi miei hanno veduto il lume delle na- 
^oni , e la gloria del vojìra popolo ^ ^ . 

Ma è egli quefto il fine , che io mi fou 
propofto nel ricevere i Sacri Ordini ? Ho io 
avuto altra mira , che la gloria di Dio ? Ho 
io rimirato punto con occhio profano quefto 
facro ftato ? Pofs’ io dire con verità , che il 
folo divino Spirito mi ha ^condotto nel Tem- 
pio ? Ci ha egli avuta parte aléuna lo fpirito 
dell’ ambizione ? E* egli provenuto il principio 
della mia vocazione da un vile e fordido fpi- 
rito d’ intereflè ? Mi fon io forfè approflimato 
all’ Altare per cercare un rifugio al bifogno , 
o all’ ozio ? 

Quan- 

( 1 ) S. Lue. cap. 2. V. *7. tienem ginrium , & glo- 

( a ) videtMHt ttuli riam plebis tu»e ifrael ^ 

• < t • lumm od rtvtìom S.Luc. cap,z, v« }o. & 32^ 
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Quanto bafle l'ono quefte vedute , e quan» 
to indegne d’ un miniftro di Dio vivente ? .Se 
io le ho avute , non ho forfè porto un ortaco- 
lo alla grazia della mia vocazione ? E le io 
non ho ricevuta la grazia della mia vocazio- 
ne , come potrò bene adempiere i doveri d’ uno 
rtato così lauto e fublime ? Deh , o mio Si- 
gnore , voi che avete fra le vortre grazie quel- 
le ancora di rifarcire il perduto , non le ne- 
gate a quelli , che. ve le chiedono con un 
cuor contrito e umiliato . Detertando tutte le 
mire colpevoli , che io ho potuto avere , ecco 
quale farà per 1 ’ avvenire il fine de’ miei defi- 
aerj . In primo luogo , nel cielo io non altro 
voglio , che voi . In fecondo luogo , non al- 
tro cercherò fulla terra , che voi . E in terzo 
luogo , la vortra gloria farà nel cielo , e fulla 
terra il folo oggetto di cutt’ i mici defidcrj . 

Felice quel Sacerdote , che fa' formare 
fentimenti si belli , c si nobili ! Felice quel 
Minirtro del Signore , che è fempre intento ad 
adempiere la volontà del fuo Padrone , e che 
non altro cerca , che di compiacerlo ! Ma in- 
felice colui , che con' una indegna prevarica- 
zione del fuo minirtero cerca di far onore a 
fe , con pregiudizio della gloria di quel Pa- 
drone , di CUI egli è Minirtro ! 

Et nuHc md V9S mandatum hot , $ Sattrdottr , Sf vo- 
lutrUit amdire , ó* fi nttuerhis fmtrt cor y ut de» 

.. . ' tit 
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«(/ gltriam nomini meo , uh Domtnus exercìfut^m : mh- 
tam in vos tgeflatem , Ó* maìeditam beneMliionibut ve- 
fifts ,,Ó* maledUam illts : quoniam non fo/uìfiis Juptr cor, 
Malach. cap. 2. v. 1. & 2. - 

/ * 

O Sacerdoti ,.ccco ciì> • che ho ricevuto ordi- 
ne di dirvi . Se non volete aicoltarml , dice il Si- 
gnor degli eferciti , fe non volete attendere con 
tutto il cuore a rendere al mio nome la gloria , 
che mi è dovuta manderò fopra di voi milerie di 

S everta , maledirò le vofire benedizioni , e le male- 
irò , poiché non portate impre0e le mie parole nel 
voUro cuore* 

Cum te diligertm Hrebnr x.tlo ,• uhi veri te refulì , *f- 

lum extÌHxi Efi igitnr xxlns amoris' index . Thed- 

doret. quaeft. 39. iùp. Exod. ' ' 

. Il, zelo t che io ho per la voflra gloria y' o mio 
Dio , è la mifura dell* amor , eh’ io vi porto . Ho 
avuto zelo per la gloria volita , finché io v’ ho ‘ama- 
to , e nel momento , che ho lafciato d' aver più ze- 
lo per la volita gloria , ho ancor lafciato d’ amarvi 

SECONDO PUNTO, 

D Opo la gloria di Dio , 1’ onor della Chie- 
fa fu il fine principale , che fi propofe 
Gesù Criflo nellV elercitar le funzioni del fuo 
Sacerdozio . Che cofa non fec’ egli per ono- 
rarla ì In primo luogo 1’ onorò colla parente- 
la , eh’ egli contralTe con elTa , fcegliendola per 
fua .fpofa , In fecondo luogo , 1 ’ onorò col prez- , 

, 
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*0', eh- tgli sborsò , fpargendo il fangùe'firò 
per purificarla . E in terzo luogo , r onorò 
col dóno , eh’ ei le fece dandole ciò , eh’ egli 
avea di più prcziofo . 

Che non' vi pare , diceva il giovanetto 
Davidde ^ ‘ ^ , che non fia una parentela molto 
ragguardevole per me , che altro non fon , che 
un paftore , 1’ aver ricevuto di propria mano 
dei Re la PrincipeiTa Tua figliuola m ifpofa ? 
‘Ma che cola è ella mai la parentela di Sauh> 
le ? Che cos’ è la qualità di genero d’ un Re 
c di fpofo d’ una Principefla , in paragone del- 
la qualità di fpofa del Figliuolo di Dio , di 
cui con ragione può gloriarfi la Chiela ? Qp^ 
habet Jponfam , fponfus ejl ( ® ^ . 

Il fieno di Maria fu il talamo nuziale , do- 
ve ) giuda il fientimento di San Gregorio i! 
Grande , furono celebrate quelle nozze ono^ 
rifiche da Gesù Grillo , che fu infieme,e il Sa- 
cerdote , e lo fpolb , che fi uni alla Chiefa 
con un" vincolo lacro 'ed eterno Uterus ge- 

nitricis virginis , hujus fponji thalamus fuit 

Tamquàm fponfus quippe de t baiamo fuo proceJfii\ 

qui 



( I ) Alt ttutem David ad 
SaHbtjuis ego f Umlaut quae 
efi vita mea , aut eognatio 
fatris mei tn Jfrael, ut fiat» 
getter Regie ? . . , . Ó* ait 
David: nutn parum vide- 
THr vohis generum effe Re- 



gìe ? Ego autem [um vh 
pauper ó* teutdt . Reg* 
lib. X. cap. iS. V. i 3 . 
& 13. 

(i) S. Joann.cap. 3. v.* 9 , 
(3) D. Gregor. Magn. ho- 
mil. 38, in Evangel. 
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fui ad eonjangendam Jibi Ecclejiam incaruatus Deus 
de incorrupto utero Virginis exivit . Sul letto della 
Croce , aggiugne Sant’ Ambrogio , ulcl la Chie- 
fa dal facro cuore di Gesù moribondo , come 
appunto > Èva ufcì della cofta d’ Adamo che 
dormiva ; e fulla Croce quella gran parentela 
ratifìcolfi I Sicut Èva ex- latere viri dormientis fa^ 
Ba ejl j ita & Ecclejìa ex latere Chrifli in eruca' 
pendentis ‘fabricata eft ^*^.'Edal fine de’ feco- 
li , allora quando Gesù Grillo comparendo con 
tutta la fua ,maellà accompagnato dagli Angeli 
fanti condurrà' la Tua fpofa nel Cielo fara con» 
fumato quello fortunatiffimo matrimonio , che 
da San Paolo fi chiama per eccellenza il Sacra- 
mento maffimo della’ nollra Religione : Sacra- 
mentum -bòc magnum ejl . Ego autem dico in Chri- 
fio , & in Ecclejia ^ ^ . 

Si trovò egli mai veruno fpofo , che delTc 
contralTegni più certi dell* 'amor fuo i- e della 
fua llima di quelli , che Gesù diede alla dilet- 
ta fua fpofa? Egli lavò nel fangue filo tutte le' 
macchie \ dalle quali era elfa imbrattata per 
renderla ^egna della fua parentela : mmdans 
eam lavacro aqttae in verbo vitae ^ ^ . .Egli fteflb 
fi condufle a morire per ricomperarla : Seipfum 
tradidit prò ea ^ / ftabilì i Sacramenti per con- 

T.l. '' C ' ' fer- 

(1) S. AmbroC Comment. - eap. 5. v.' 31, ■■■ 
r in cap; 6i Apocalypf. (-3) Idem ibid.cap. 5.v.»6. 
( a ) D, Paul, Ep.ad Ephefi (4 ) Idem ibid. cap.5. v.a5. 
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fervare la fua innocenza , e la Tua purità ; « 
diedele, la Tua grazia per fanti^cgrla , , le Tue 
virtìi per adornarla , i meriti fuoi< per arric* 
chirla ,, il corpo fuo per nodrirla ,r ed il fuo 
Ipirito per condurla , e per renderla vittoriofa 
delle potenze infernali t 

Ecco , ,o Signore , la Città fanta , la ntMh 
VA Gerufalemme.y difcefa dal Cielo , fidorfiata dal-\ 
le mani di Dio , riveftita di tutte le virtù , 
come una fpolà fedele ; che s’ abbellifce di gem- 
me per comparire più leggiadra agli occhi del 
fuo fpofp , Evvi egli cos’ alcuna , che degna 
fia di rifpetto maggiore ? E potrò io ,< dopo 
tutto quello , onorarla a baldanza > quando Ice- 
' gliendola voi per ifpofa- voftra , 1 ’ aflbciafte al 
voftro impero , la fate con voi federe alla vo- 
ftra menfa , e la fate ripofare fui facro talamo 
dello, fpofo celefte ? Ut fit fida trm/of , fida 
regni., fida tl/alami P . < ; ) 

NO. Oi- mio Dio ; poiché un miniftro fedelo 
aver non dee altre mire , altre intenzio-r 
ni , nè akre inclinazioni , che quelle del fuo 
padrone , principalmente quando la volontà del 

. ; f. .. . ■ ■ -.l : ■ pa- . 

''*il - “ ... 

( I ) SanStam Civitatem Je- ìypf. cap. ai. V. a. 
rufalem , novam , defcen- (a) S. Bernard." Serm. II. 
dentem dec0tlo'»Det:yfa- de mutàtione aquae in 
r»t»m , ficttt fponfam or-i vlnum in X)omÌDÌca I» 
iiAtam viro fi» , Apoqi- ...poli Epiphaniajn * 
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padroiie ,• al quale egli ferve , è la regola , che 
egli dee Icgui tare . Su tal. principiò j come.po-* 
trei lufingarmi d’ eflcre uno de’ fedeli ‘ minmrè 
del Signore ? Che. forfè in vece d’ uniformar-f 
mi a’iuoi dilégni, non gli ho finor combattuti 
Rcndutomi fchiavo della medefima pal6o- 
ae , di cui lo erano Zet e Salmana,^^\ non 
è ella ftata la fola mia concupiicenza , quella,- 
che m’ ha fatto dcfiderare di pofledere. l’ eredità 
del Signore ? PoflTeduto da uno fpiritord’ inte- 
reflfe e d’ ambizione , non ho io avuto il me-^ 
defìmo fine nel conlàcrarmi alla Chiefa , eh’ eb«: 
bero quelli due fratelli di maledizione? Oh. 
guanto, le mie vedute , o mio Dio , fon dif?* 
ferenti da quelle del Figliuol ivoftro ! Quanto . 
è lontano, dal fine , eh’ el fi propofe quello y 
che io pur :mi propofi. nell’ eferciziq delle fun-i 
ziooi del inaio SacerdozfoJ In primo luogo 
avendo egli pochiffima premurai por lai propria) 
fua gloria , fi annientò per follévare la ^Chiefa. 
fino alf più alto grado )d’ onore'; mé:io ,rpoco - 
avendo <a cuore gl’ intcrefli della Chiefa', me 
folo io cerco di lollevare , <ed in ei& non ad 
altro penfo , che a conlèguire le fue. dignità, 
ed a tenere un pollo onorevole nel fuo .regno . 
Seoandariamente , , penetrato Gesù CriRo da un 
-ì i.L . C r ' , te- 

». 

("i ) Tt'Zebee^ Ó* Sklmun» r'mm De* .... Pfalm. 8j. 

. ^u* dixerunt : ih*er*~ - Vi -12. dc I?» - . 

Stato fcJpdtMmus SanHua^ 






by 
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tenero fentimento d’ amore - arricchì la Chiefa' • 
co’ fuoi doni , e colle fue grazie , meflela a 

J >arte de’ fuoi tefori , e feccia depofiuria del 
ilo fpirito e del fuo fangue . Ma io pofleduto 
da una cupidigia infaziabile la fpoglio delle 
fue ricchezze per riveftir me , mi riguardo co- 
me proprietario di quei beni , de’ quali ella 
mi fa folamente difpenlàtore , e metto in trion- 
fo il luflb , e la vanità a fpefe de’ poveri , che 
fono fuoi fìgliuoli , dilfipando Holtamente ciò , 
che io debbo adoperare ne’ lor bifogni , e rite- 
nendo con una fpecie di crudeltà ciò , che io 
in prò di loro debbo fpcnderc . Finalmente 
Gesù Grido per rendere la fua Chiefa gradita 
agli occhi di Dio , e venerabile agli' uomini la 
purificò da ogni macchia da cui era imbrat- 
tata prima , che fofle fua fpofa j e per rendere 
durevole la parentela, ch’egli xontrafle con. 
efla , fi unì con lei con vincolo eterno , prote- 
dando , che niuna potenza creata feparerebbe 
giammai ciò , che Iddio così fantamente , e co 
si ftrettamente univa . Ma io la difonoro con 
una condotta poco conforme al mio. dato , ne 
ofcuro lo fplendore , e ne disiò la bellezza con 
una vita tenebrofa , e poco regolare ; 

Se la qualità , di ’.Padore , o di Prelato mi 
ha fatto contrarre fpiritual parentela con qual- 
che Chiefa particqlare , ho io per cflà l’ amo 
re , e la fedeltà , che ebbe il Figliuolo di. Dio 

' .per 
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jpcr la Chielà univerl'aJe ? Spolo infedele , eh’ 
IO fono i non ho io forfè abbandonata la fpo* 
fa , che mi aveva data il mio Dio ? e non ho 
ió fatto con elTa un divorzio fpirituale , per 
prenderne un’ altra o piìi ricca , o più nobile ? 

Quanto io fon lontano , ó niio Dio , dal 
bel modello, che, voi mi proponete nella perfe- 
tta del Figliuol volito ! Ma per l’ avvenire illu- 
minato ne’ miei traviamenti, non avrò altra am- 
bizione , che d’ onorar quella Chiefa , alla qua- 
le mi avete voi deftinato , e non mi feorderò 
giammai , che io non ad altro fine fono entra- 
to nello fiato Ecclefiafiicó , che pef onorar 
quella Chiefa , che onorò il vofiro Figliuolo 
colla cafia parentela, eh’ egli contraiTe con ella. 

Chtiftks dilexit Ecelefixm , (t ftipfum tfMdtdh pt$ 

$» ut exhìbtrtt ipfe fibi gloriofam , m» habentem 

muculum , aut rugum , aut uUqmd buju/modi r fed kt 
fit f»nEia , eb* immuculata . S. Paul. Ep. ad Éphefi 
cap. 5. V. 15.’ & 27. ^ 

Gesù Grillo amè la Chiefa , e per efla fofferfe 
la morte , acciocchò ella comparilTe davanti a lui 
piena di gloria , fenza macchia , fenza ruga, i fenza 
imperfezione ; ma totalmente pura e fanta « ■ 

Ó veti beata mater Ecclefia ! ^luam fic honor dL 
vìnae dignaùonìs ìtluminat , quam v'mcentiutk glorio/us mar- 
tyrum fanguit exomat , quam inviolatdè confejjpmts can- 
dida induit v'trpnhas . Eloribus ejut net refae , ntc liliu 
defunt . Beda Praesb, Serm. it, de Sanfiis. 

C 3 Quan- 
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' Quanto è felice la Chiefa ! Di quanti iIngola-‘ 
ridimi titoli Iddio 1 ’ onorò ! Ella è adornata dal fao- 
gue de* Martiri , è rivefiita dalia purità de’ Vergini, 
e i giglj e le rofe formano la corona di queda cele- 
fte Reina . ' . ' 

Sponfai/0 te mìhi in femp'nemum : & fpmfnbe u mìhì 
in jujUtin , in Sudicio , in tnifericerdi» , io miferm^ 
tionìLus . Et fponfabo te mihi in fide : Ó* fciet , quìn eg» 
‘Hemtnus . Òieas cap. a. v. 19. & lo. 

• lo vi farò mia fpofa per Tempre : voi farete mia 
ipolà con una alleanza di gìudizia e di giudizio , 
di compadìone e di mifericordia : v* eleggerò per mia 
fpofa con una inviolabile fedeltà j e laprete che io 
fono il Signore • 

’ , * • 1 

ÌHtn timent fpenfn , »e_ ieferntur n fpenfo ; non dimittit 
pignus fuum . ^ued pignus dediti Sangmnem fuum fudit, 
Qnod pfgntis dedit f Sptrittun fniiUum mifit < Tnlin pigne, 
ra dimittet èlle fponjus ? Si non nmnret , teli» pignori 
non darei . S. Augud. id Plàlm. 90. circa dnem . 

Non tema' la Chielà d* edere abbandonata dal Tuo 
fpofo . £i troppo r ama , ed ella troppo gli è cara . 
Qual prezzo gli codò ella ? 11 preziondìmo Tuo fan- 
gue . Qual ^gno le died’ egli ? Il Tuo fantidimo fpi- 
rito . Uno {polo sì faggio , uno fpofo si illudre avrà 
egli cuore di perdere pegni cosi preziofi ? Uno fpo- 
fo si codante , uno fpofo si fedele , può egli abban- 
donare una fpofa da lui cosi teneramente amata ì 
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TERZO PUNTO,' 

D Opo la gloria di Dìo * t dopo 1’ ono? 

della Chielà , la falute di tutto il mon- 
do è il fine principale , che Gesù CriAo lì pro« 
pofe j come fuprcmo Pontefice « 

Fin dalla creazione del mondo vi furono 
Sacerdoti ; tutti erano mediatori fra il Cielo 
e la Terra . Ma a qual termine arrivò poi la 
lor mediazione ì Giunfe a fofpendere il brac« 
ciò di Dio sdegnato contro al fuo popolo ad 
aprire il Cielo per farne ftillare poche goccio- 
le di rugiada , ed a domandare la pinguedine 
della terra. 

Nella legge di Mosà vi furono miniftri j 
la facra unzione , eh’ elfi aveano ricevuta , da- 
va loro diritto d’ offerir facrifizj ; ma di qua- 
le utilità quefii facrifizj eran eglino , che da 
San Paolo fi chiamano Elementi deboli ed im» 
perfetti ( ' > ? Non altro producevano , che Una 
fantità proporzionata al fangue de’ Tori ^ che 
fi facrificavan nel Tempio ; che Vale a dive ^ 
una fantità legale , che cancellava le macchie , 
dalle quali era il corpo imbrattato ; ma ficco- 
me non faritificavano 1’ anima , così non la ren- 
devano nè più pura , nè più bella agli occhi 
di Dio . C 4 Nel- 

( I ) Infirma , egena eie. Galat. Cap. I4i V, 9. 
mema , S, Paul, Epift. ad • 
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Nella legge di Grazia , il fupremo Pon- 
tefice delle noftr’ anime , che ft* fceltò infra gli 
uomini , ma che è piu alto de' cieli , diicefe 
dal fieno di Dio , e s’ incarnò nel 'fieno d’ una 
vergine per compiere la grand’ opera della nó- 
ftra redenzione . Ma di chi poi è egli il fial- 
vatore ? Primieramente , egli è il ialvatore , 
non già d’ un Iblo popolo , o d’ una fiola na- 
zione , ma di tutto il mondo : hic efl verè fai* 
vator mundi ^ ^ . In fiecondo luogo , egli venne 
a fialvare tutto ciò , eh’ era perduto , cioè a 
dire , tutti gli uomini , effienao egli venuto per 
dar la vita a tutti quelli , a’ quali Adamo ave- 
va dato la morte < + ^ . 

E finalmente , egli ftefie il benefizio della 
redenzione , perfino a coloro , che il crocififi- 
fero , e che con barbara mano il fiuo cofiatO 
gli aprirono . Il fiuo cuore fu loro aperto , ed 
efli vi potevano entrare . Le acque falutevoli 
della grazia figorgarono per elfi ; potevano at- 
tigner la grazia fin dalla fua forgente , cioè a 
dire , dalle piaghe del Salvatore ; ma non vol- 
lero entrarvi : lllis pam petebat veniam y a qui* 

bus 

( I ) Ttntifex ex homràhui ( 4 ) JEr Jlcut in Adam emnts 
affumptut . S; Paul. Ep. moriuntHr , ita & inChri~ 

' àd Haebr! càp. 5. v, 1.' fio omnei vhìficahuntur . 

(z) Excelfior coelh f aitai S. Paul. Ep. i. ad Cor. 

Idem ibid. cap. v. ai. cap. 15. v. aif 

(3)5. Joaa. cap. 4. V. 4 ». 
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bus udhuc accipiebat injuriam . Non enm atten* 
dtbat quod ab ipjìs moriebatur , fed quia prò 
ipjìs moriebatur . Multum eji ^ quod illis conce/- 
fum eji f & ab ipjìs , & prò ipjis , ut nemo dt 
fui peccati dimijjfione defperet , quando illi veniam 
meruerunt , qui Chrijlum occiderunt ( * ^ . Queftc 
fono le parole , colle quali il gran Dottor del- 
la Grazia defcrive 1’ amore del folo autor del- 
la Grazia t 

’ Or che cofa non fec’ egli per meritarli il 
titolo gloriofo di Salvatore del mondo ? In pri- 
mo luogo , egli prefe fopra di sè le pene do- 
vute a’ noftri peccati . In fecondo luogo , egli 
fece del fangue fuo un bagno falutifero , in 
cui furono lavate le macchie , dalle quali era 
imbrattata 1’ anima noftra : purgationem peccato- 
rum facietts ( * ^ . In terzo luogo , egli offerfe a! 
Padre fuo la piìi nobile foddisfazione , eh’ egli 
potefle rifeuotere , fecondo le leggi tutte della 
pili feVera , e della pih efatta giudizia ( ^ ^ • 
In quarto luogo , fi rivefti delie fembianze 
d’ un uom peccatore , per riftampare in noi le 
Vedigia dell’ Immagine di Dio £ final- 

mcn- 



( 1 ) S. Auguftin. Expolit. 

in Evang. Joan.traa. 31. 
( 1 ) S. PauL ep. ad Haebr. 
cap. 1. V. 3. 

( 3 ) Stmetìpfum oltuUt 1 m- 
maculatum Dea. S. Paul. 

Ep.ad Haebr.cap.9.T.i4. 



(4) Éum qui non noverar 
pectatum prò notte peccai 
tum fecit i ut noe ^ero- 
mur jufitia Dei in tpfo • 
S. Paul. Ep. ad Corinth. 
t. cap, s« V. 21. 
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mente , egli ofFeiie la vita d’ un Dio , per ri- 
parar r ingiuria , che noi avevamo fatta a Dio . 

Lode fia dunque per femore all’ jìgnello di 
Dio , che di buona voglia fi lacrificò per noi , 
e che colla fua morte tolft via dal mondo il 
peccato ^ ^ . 

„ Grazie fi rendano al Padre delle miferiw 
„ cordie , che mandò il fuo Figliuolo nel 
„ mondo , non colla feverità d’ un Giudice 
„ per condannarlo , ma colla dolcezza d’ un 
„ Padre , acciocché il mondo per mezzo di 
„ lui folTe falvato ^ ^ - 

p Er grande , e per fublime , che fia quello 
fine , io nientedimeno me lo debbo prefig- 
gere , le voglio giugnere alla perfezione del 
mio fiato . Egli è Vero , o Signore , che ficco- 
me eravate puro , callo , innocente , ed efente 
^a ogni peccato « la fantificazione del mondo , 
e non la volita fu il fine del volito Sacerdo- 
zio . Ma perocché io Ibn peccatore , colpevo- 
le , ed imbrattato di molti vizj ^ debbo atten- 
dere ed alla mia fantificazione , ed a quella del 
mondo . Come peccatore , io debbo nell’ efer- 

ci- 

j 

X 1 ) Agnus Del , ecce ut judìcet mundum , fei 

qui tolin peccmtum mundi. ut falvetur mundus per 

S. Jean. cap. i. v. 19. ipfum. S. Jean. cap. 3 « 
(l) Mm enlm mlfìt Deus 17, 

Flllum fuum In mundum , 
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cizio del mio Sacerdozio offerire il facrifizio 
del voftro corpo , e del làngue voftro per can- 
cellare le macchie de’ miei peccati . E come 
deputàto dalla Chiefa per 1 ’ ufizio di mediato- 
re j m’ obbliga il mio miniftero a pregare per 
la falute del popolo ^ lo debbo comparire da- 
vanti a voi a guifa d’ un altro Aronne coll’ in- 
cenfiero in mano per placare la voftra collera ; 
debbo ad efempio del Tanto Pontefice Onia al- 
zar verfo il Cielo le mani pure ed innocenti ; 
debbo pregare come egli giorno ■ e notte per 
la nazion Tanta ; e debbono effere il Tolo og- 
getto di tutt’ i miei defiderj la Talute de’ pec- 
catori , la perTezione de’ gialli , e la Tantifica- 
zione di tutto il mondo » / 

Ecco a quali ufizj io Ton chiamato ! ma 
fon io entrato nello fiato Ecclefiafiico per al- 
tro fine , che per Tantificarmi in eflb ? Ho io 
ricevuto il carattere Sacerdotale per altro -fine , 
che per affaticarmi intorno alla Tantificazione del 
mondo ? Che coTa ho io operato per la mia 
Talute ? Che coTa ho io operato per Tantificar 
r anime ? Che coTa ho io operato per la con- 
verTione del mondo ? Se io non mi Tono pre- 
fiffo quello fine , la mia ignoranza è ella Tcu- 
Tabile ? Se i miei fini Tono fiati interelTati , 
non mi fon io meritato lo fielTo gafiigo ,, che 
fi meritò T empio Simone , che per un pre^ 
:(p temporale volle comprare i doni del divino fpi- 

■ ri-i 
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ylto Avrò io degenerato , le la mia in- 

tenzione non è fiata più pura , e s’ io non fo- 
no entrato nella Chiefa con fentimenti confor- 
mi alla fantità di auefto flato? La mia tepi- 
dezza mi ha ella fatto dimenticar giammai i 
miei doveri ? 

Non avete voi ragione , o Signore , di 
farmi gr ifteffi rimproveri , che il Profeta Ifaja 
fece per parte voftra a quello fpenfierato , a 

3 ueir oziolò miniflro , che contento di vivere 
eir Altare, e, delle offerte del popolo, non 
.peniàva nè a Dio , a cui' era confacrato il 
Tempio , nè alla l'alute del popolo , che quivi 
andava a lacrifìcare ? Quid tu blc , aut quafi 
quls hìc 

E in fatti , ah quanto malamente ho fod- 
disfatto a’ miei doveri I Quanti facrifizj ho tra- 
lafciato o trafcurato ? Quante volte ho fparfo 
fuir Altare il làngue dell’ Agnello , una fola 
ftilla del 'quale ha la virtù di lavare tutte le 
fceleratezze della terra , lènza penfarc , nè al- 
le 

( 1 ) Cum vtdijfet Sime» , dixit ad eum : pecunia 

quia per impofitimem ma- tua tecum fit in perditio- 

nus Apoftolorum daretur nem: quonìam donum Dei 
Spiritus SanEfus , obtulit exìfiimafli pecunia poffi^‘~ 
€is pecuniam f dicens: date ri &c. Adlor. cap. ?• 

mìht hanc poteflatem , v. i8. 19. & ^o. 

ut cuicumque impofuero (i) Ifaj. cap, V, 16. 

. manus accipiat Spiritum ^ fe^. 

SanSlum , Petrus autem 
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la mìa falute , ’nè alla fantincazione del mon- 
do ? Quante volte un vile e Ibrdldo interefiTe 
è egli flato il fine j che io mi fono' 'prefiffb^ 
nell’ efercitare il più fanto , e il più importan- 
te miniflero della noflra religione ? Oh quan-- 
to io mi confondo , quando vi penfo ! ' 

Amabile Pontefice , Divino Paflore delle 
noftr’ anime , infpiratepii fentimcnti e più no- 
bili, e più degni d’uno de’voftri miniflri. Voi, 
che ninno avete efclufo dal benefizio della re- 
denzione , voi cominciate 1’ opera voflra dal 
fantificarmi , acciocché eflendo tale , quale elTec 
dee'ùn fanto é viftuofo' Ecclefiaflico , m’ im- 
pieghi a fantifiegre if moi^do , del qual voi 
liete r unico , e il vero Salvatore . 

Jpfe efi propitUtio prò peeeath ntfiris : non prò noftrh 
sutem tantum , /ed tttam prò totim mundi . S. Jean. 
£pift. 1. cap. a. V. t. 

Egli è la vittima dì propiziazione per gli nofìri 
peccati ; e non fol per gli aodri , ma per quelli 
eziandio di tutto il mondo . 

Dicane , ^uo faerificio reconciliati ? quo fangmne Jìnt 
redempti ì Quh efi qui tradidit femetipfum prò nobit 
oblationem , ó* htfiiam Doo In edorem fuavitatis * ? Aut 
quod unquam facrìfUìum facratius fuit , qudm quod ve~ 
rus Vontifex Altari Crucis per immoìationerm fuae car- 
nit impo/uit ? S. Leo Serm. iS. de Palftone Domini 
Ferid quartd cap. 3. Ave- 

( 1 } ' S, Paul, Ep, ad Ephef, cap, 5. v. a. 
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Avete voi ben conofciuto di qual valore è il fan- 
gue X cbe vi ricomperò , quale è l’ eccellenza del fà- 
crifìzio , còl quale folle riconciliati con Dio , quale 
è il prezzo della vittima , che fu offerta per 'voi ? 
Vi fu egli mai alcun Sacerdote , che offerilTe un 
facrifizio più Tanto , e più augufto di quello , che 
oiferlé il fupremo Pontefice delle noflr’ anime, fa.' 
crificando fe ftelTo fopra 1’ Aitar della Croce ì 

Bonum Murum , /angui s ejl Chrijli , divts ui pretium , 
frofiuus ad lavandum emn* pHsatum , S» Aiabrof. in 
praefat. ad plàlm. 3$. 

Nulla v’ è di più preziqfo del (àngue di Gesù, 
Grido . Eflb è il ricco telbro , donde fu tratto il 
prezzo della redenzione del mondo \ ed elfo è il 
fiame (àlutevole > che lavò tutt’ 1 peccaci del mondo. 

- V - / ■ I i . 
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TERZA MEDITAZIONE 

/ » 

DEL PRIMO GIORNO. 

Le virtU , che fublimarono Io fplendore del 
Sacerdozio di Gesù Grillo » 

Modello delle virtù , che debbono avere 
quelli , che al'pirano al Sacerdozio . 

• I ■ ■. 

T»lit eutm dectb»t y ut nohis effet Pmtìfex , fanHus , 
mnntns , impcUmus , ftgregMtut 4 ftcc»toriii*s , ó' *x* 
ulfior eotlis f^Bus . S. Pani, f p. ad Haehf.cap.7. v. 

Era neceflario , che noi avdhmo nn Pontefice fan» 
to , innocente / lenza macchia > léparato da’ peccato- 
ri > e più alto de’ cieli . 

PRIMO P U NT 0. 

- J . . 

U Na fàntità interna > che infpira i dolci c 
teneri fentimenti di quell^ alFettuolà di- 
vozione , che inclina la volontà a rendere a 
Dio un culto religiofo , e che efclude ogni 
ibrta d’ abiti viziofi , è la prima virtù , che 
debbono avere i minillri , che fervono al facro 
Altare y o che credono d’ eflere al fuo fervizio 
chiamati . Quella fantità porta con fe , dice 
r Angelo delle- Icuole ^ ^ , la purità d’ un cuo- 
re 

(1) SMnSiitMs importat pu~ S. Thom. in Ep. ad Haeh. 
rimt€m ttn[tcrnìnm Uto 1 cap. 7^ left, 4. 



48 Lo Spirito del Sacerdo^o 

tt dedicato , attaccato , e confacrato al fervr- 
zio di Dio vivente . 

Ecco , difle il Signore parlando a Mosè ^ ; 

ecco ciò, che dirai a’ figliuoli d’ Aronne: Tut- 
ti quelli , che naiceranno dalla fua ftirpe , che 
è decorata dal Sacerdozio fi rammentino , eh’ et 
lì fono confacrati a me ; Siano fanti , peroc- 
ché io fono fantQ , e fono io il Signore , che gli 
fantifico . 

Or qual’ è quel Sacerdote , qual’ è quel Mi- 
niftro di Dio vivente , che abbia efpreflb mai 
nella più nobii forma , e più al vivo di Gesù 
Crifto , i delineamenti di quella facerdotal di- 
gnità ? Egli è , in primo luogo , il Pontefice 
lanto per eccellenza ; poiché egli è il Tanto 
della medefima fantità di Dio , che rendendolo 
fuperiore a tutte le paflioni lo rendè infieme 
impeccabile . Egli è inoltre fanto ; perocché 
lo fpirito di Dio medefimo è quello , cfié lo 
fantificò non per mezzo della grazia, ma pei* 
mezzo dell* unione della divinità-, che il fanti- 
ficò in una maniera così eccellente , che egli 
è chiamato dal Profeta Daniele ^ , il Santo 

rii i 1' -V,. < de' 

(1^ Hixh qtitqttt Homìnus (i) Sìtii' ei^ SOnSU \ f»iÀ 
ad Moyfen i loquer* ad Sa- ét *go SanStus fum , Do- 

eerdotes filici Aarm yér di- tainui ^ qui fanBìfico eoi , 

ees ad ees Sanili Levic. cap. li. V. 3 . 

trunt Dee fuo quia (3_) XJngatur SanSus San- 

tenfacrati funi Dee fue . florum \ Danìcl, Cap. 9, 
Levic. cap. zi. v, 1, 6, 7. v, 34. 
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de' Santi • E^li è , in terzo luogo , Santo j pe« 
rocchè tutte le funzioni del fuo Sacerdozio fi 
terminarono nel rendere a Dio il culto , che 



gli è dovuto . Vi fu egli mai alcun Sacerdote , 
di lui più fantamente occupato ? 

Gesù Crifto è Re , è Redentore , ed è 
Pontefice .\Come Re , egli ha un pieno domi- 
nio fopra la Chiefa , che è chiamata dal Pro- 
feta Reale la fanta Montagna di Sion ; come 
Redentore, egli ricomperò il Mondo , e lavò 
nel fuo fangue tutte le iniquità della Terra ; 
ma come Pontefice , fi confacrò interamente al 



culto , ed al fervizio di Dio , e lo riguardò > 
come 1 ’ unico oggetto dell’ amor fuo , e delle 
fue adorazioni . ' 



Oh quanto è fublime miniftero il Saceiv 
dozio ! E quanto v’ è di gloria , e di grandez- 
za nell’ efler partecipe del Sacerdozio di Gesù 
Crifto ! Ma infieme quanto eminente lantità vi 
fi ricerca , per non oicurarne lo fplendore , e 
la purità ! 



Vero , o mio Dio , che meno è lontana k 
Terra dal Cielo di quel , che fia la fan- 
tltà de’ Sacerdoti da quella del Figliuol voftro , 
che è il primo Sacerdote , e il lànto Iftitutore 
del Sacerdozio della legge di grazia . Ma egli 
è ancora veriffimo , che per effer partecipe del 
fuo Sacerdozio , io debbo effer fanto , ed ave- 
r. /. D re 





(.ìoojjle 
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re piU fantità di tutte quelle perlòne , che Ib- 
no impegnate nel commercio del Mondo « Dal 
Carattere io ho 1 ’ onore d’ eflervi confacrato , 
non già come Samuele > che dalia Madre iua 
vi fu offerto per un tempo \ ma per tutta 
la mia vita , come il vouro Figliuolo , il Sa- 
cerdozio del quale non finirà in eterno , Il Ca- 
rattere Sacerdotale opera in me ciò , che ope- 
ra la confacrazione lu’ vafi facri , che fervono 
al facrifìzio . Un vafo facro non perde mai 
piò la fua confacrazione ; ed un Sacerdote ì 
che ha ricevuto la facra unzione , conferva eter- 
namente la fua . Il vincolo , col quale ei vi è 
unito , è indiffolubile ; il fuo impegno è eter- 
no ; ed egli diventa della facra Famìglia de’ 
Sacerdoti , che nelle facre carte fi chiama la 
focietà degli unti del Signore : de genere CbrU 
fiortm Sacerdotum ^ ® ^ . 

Ah , o mio Signore , mentre il Sacerdo- 
zio forma tra voi , e me un così facro legame , 
e così ftrettamente m’ unifce a voi , pois’ io 
avere una fantità , che fia troppo eminente ? 
Mentre egli mi conferifce il diritto d’ offerire 
il medefimo facrifizio , che il voflro Figliuolo 
vi offerì filila Croce , debbo io contentarmi di 
una virtb comune ? E mentre io amminiftro i 
facramenti , che fono la forgente , ed i canali 
della fantità , mentre celebro i più augufti mi- 

fte- 

(i) Lib. x.Regam cap, i, (») Machab,lib,a.c»iiV|io- 
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fterj della noftra Religione , mentre io fono 
eletto a rendervi a nome della Chiefa tutto il 
culto , eh’ è dovuto alla voftra fuprema mae^ 
Ha , con quali fentimenti di pietà debbo io 
foddisfare a quello Tanto , e importantiflimo 
xninillero ? < 

Ah , Principe ( diceva il figliuol di Gio 
nata parlando a Davidde , che avea ordinato , 
che egli ogni giorno fedeflTe a menfa inlieme con 
lui , ) ah , Principe < ‘ e chi Ibn’ io da poter 
comparire davanti agli occhi vollri l Evvi egli 
in me merito alcuno , per cui io fia degno di 
federe alla menfa d’ un sì gran Re ? Se il ni- 
pote d’ un Re nodriva fentimenti così grandi 
di rifpetto per un figliuol d’ un Pallore , che 
di poco era fiato follevato dalia baffezza d’ una 
Capanna al Trono d’ Ifraeilo , che dovrò dir 
io , o mio Dio , e che dovrò penlàre ? Chi 
fon io ? Quale è la mia virtù ? Quali i miei 
talenti? Quale è la mia fantità ? Son io '-puro 
a ballanza per potermi avvicinare a voi ? Son 
io pienamente informato della grandezza del 
minillero , al quale afpiro , ed al quale forlc 
fon gli a quell’ ora arrivato ? Il mio cuore 
pruova egli in fe quella dolce inclinazione , che 
dee avere un Sacerdote verfo tutto ciò , che 

D 2 ‘ ‘ ri- > 

( I ) §lui aJornnt tum d’xit : nem mortuum fimilem mei ? 

qms ego fnm fervus tuus , Lib,2, Rcgum Cap. 9.V.I. 
qHoninmrtfftxifii fioftrctm " ) 
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riguarda il culto divino ? E non avendo io nè 
religione , nè pietà , nè divozione pois’ io lu- 
fingarmi fenza un colpevole accecamento di 
potere eflere annoverato fra’ voftri miniftri ? 

Ma fe fprovveduto di tutti quelli talenti , 
ardifeo di porre il piede nel Santuario , non 
ho io gran ragione di temere , che voi non 
mi facciate i medefimi lamenti , che già face* 
ile all’ Angelo della Chiefa di Sardes, a cui 
dicefte ; io non truovo l’ opere tue compiute a 
ballanza ; avrelli potuto lalvarti in un altro 
flato i ma ti perderai nello flato Ecclefiaftico : 
e poiché non hai il giuflo zelo , poiché il tuo 
fervore è languido , poiché tu hai pochilfma 
virtU y allontanati da me : Scio opera tua , quia 
nomen habes , quod vivas , tnortuus ex , Non 
enim invenio opera tua piena cor am Deo meo 
Quanto farei degno di lacrime , e q^uanto fa- 
rebbe deplorabile la forte mia , fe limili rim- 
proveri s’ indirizzalTero a me ! Su quello ^ o 
mio Dio , io mi debbo efaminare , e fu que- 
lle io vi prego d’ illuminarmi ; poiché elTendo 
chiamato ad uno flato così fublime , qual be- 
nedizione potrei pih fperare , s’ io non ne fo- 
flenein la dignità , e in qual maledizione non 
dovrei temere d’ incorrere , s’ io ne profanalfi 
la fantità ! 

Fi- 

(i) Apodialypfi B, Jean. cap. 3, v, t, a. 
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^ìlius ionorat Patrrm , é' ftrvHs DominUm fuum « 
Sì ergo Pater ego fum , ubi tfi honor meus ? Et fi Demì- 
riHS ego fum , ubi tfi timor meus , sUcit Dominus exercU 
tuum ? vos , 0 Sacerdotes , qui defpicitis nomen meum , 
ìfip dixìfiis : in quo deffeximus uoinen tuum ? Malach. 
cap. I. V. 6. 

Il Figliuolo onora il Padre fuo , e il fervo rivcri- 
fce il iuo Padrone . Se dunque io fono vodro Pa- 
dre , dove è r onore , che mi rendete ? E s’ io fo- 
no il Signor voftro , dove è il timore rìfpettofo , che 
mi dovete > A voi , o Sacerdoti , io indirizzo que- 
lli rimproveri . Voi difprezZate il mio nome , e flè- 
tè poi tanto ciechi y che perfin voi dite : quale è il 
difprezzo > che noi facciamo del nome voftro ì 

Beni vivendo , bene dectndò , populum tnfirUtt , quo-, 
modo debeat viver* : beni auteth docendo , ép male </»- 
vendo t Deum ìnfiruìs , quomodo te debeat cendemnar* . 
S. Joan. Chryfofth. Homil. 43. in cap. 13. Matthaei . 

Col vivere fantamente , e coll’ infegnare criftiana- 
mente voi moftrate al popolo , come ei debba vi- 
vere : c toir infeghar bene , e col viver male mo- 
ftrate a Dio , come ei debba punirvi . 

SECONDO PUNTO, 

L a feconda qualità , che fi ricerca in un 
miniftro del Signore , è una fantità efter- 
na , che è il frutto d’ una vita pura , e irre- 
prcnfibile , che da San Tommalo fi denomi- 
na, una purità di coftumi relativamente al prof- 

D 3 fimo 
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$mo , che deefi edificare , e non fi dee giam« 
mai fcandolezzare ^ ^ . Poiché eflendo ogni Sa- 
cerdote indilpenfabilmente obbligato d’ edifica- 
re , e di foftenere colla purità della fua vita 
la l'antità dello fiato ^ al ^uale egli è innalzato , 
ecco , giufia i léntimenti di San Gregorio^*^ 
i tratti , che elprimono il fuo carattere . Pri- 
mieramente , il fuO efierno debb’ elTere mode- 
fio e compofio \ In fecondo luogo , tutt’ i fuoi 
fentimenti , e tutt* i membri del fuo corpo 
debbono elTer cafii é E finalmente tutte le azio- 
ni lue debbono manifeftare un carattere fenfi- 
bile di fantità > ■ ' 

Quanto io godo nel ràpprefentarmi il gran 
Sacerdote dell’ antica legge co’ mifieriofi orna- 
menti , de* quali era Vefiito j allora quando en- 
trava nel Santuario per facrificarvi ! Egli por- 
tava filile fue fpalle la figura del Cielo imprefi 
fa fopra una piaftra d’ oro ; la fua Vefie era 
tinta d’ un vago color celefte ; in effa erano 
fcritti i nomi delle dodici Tribù , ed eravi 
fcolpita l’ immagine del Mondo j e finalmente 
filila fua fronte vedeva!! il nome di Dio , an- 
ch’ eflb impreifo fopra una piaftra d’ oro < ’ ^ . 

Quan- 



( 1 ) Proprie dicìtur innocen-- 
ti» , purità s ad proximum . 
D. Thom. in Epift. ad 
‘ Haebr. cap. 7. lefi 4. 

( a ) S. Gregor. Magn. Re- 



gift. Epift. Hb. I. Indifi. 
9. Epift. a 4- per totatn 
& pluries alibi . 

( 3 ) Exod. cap. 39. 
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Quanto era fante , e quanto era augufto un il* 
mile apparecchio ! Quanto farebbe fervito di 
edificazione , fe ad eflb aveflero corrifpofto 
fempre la purità della vita , e la fanticà de’ co- 
fiumi del Pontefice ! Ma non effendo con tutto 
quefio nè miglior , nè più fante , non altro 
era , che una figura imperfetta della fantità de’ 
Sacerdoti di Gesti Crifio . 

Al fupremo Pontefice della nuova legge 
era folaìnente queft’ onor riièrbato » Poiché 
quando fi Vide mai tanta pietà , tanta inno- 
cenza , tanta fantità ^ quanta ne apparve in 
lui ? La fua vita , i fuoi cofiumi , tutte le 
azioni fue non erano effe contrafTegnate da quel 
carattere divino di fantità , che da San Paolo 
fi chiama il figlilo mifieriofo della Giufiizia ^ 

La disfida generale , eh’ eì fece a tutt’ i fu<M 
nemici più feoperti , e più irreconciliabili di 
convincerlo di qualche peccato * * ^ , non è for-* 
lè una pruova infallibile , che per parlare cor» 
tal libertà , tutta fi richiedeva la fantità d’ un 
Dio? Lo fcelerato 'difcepolo , che dopo avere, 
ricevuta la fàcra Unzione dalle mani del fuo 
maefiro , lo aveva dato in preda alla morte , 
non ritornò egli di fubito , ed agitato da’rimorfi 

D 4 del- > 

> 

fi) Signiculum )uftitUe ; & cap. v. 1 1 . 

juxt. verfion. ex Syr. Si. (i) ex vcbit *rg»et 
giUum juftitiae . , Divus de pecrato ? S. Jean. Ev. 

Paulus Epift, ad Rom. cap. S. v. 4 ^.. 
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della fua cofeienza non rendè per avventura la 

f »iù gloriofa teftimonianza , che dir fi poflTa < al- 
’ innocenza del Figliuolo di Dio , confeflTando 
ad alta voce nello ipargere per terra il prezzo 
dell’ efecrabile luo tradimento , di' aver peccato 
nel tradire il [angue del giujio ( ' J ? Pilato incan- 
tato dalla modefiia , eh’ era fparfa i'ul vólto del 
Salvatore , non difs’ egli ^ cne nulla ritrovava 
in quell’ uomò giufto , che meritalTe la mor- 
te Il buòn ladrone teftimonio dell’ invin- 
cibil pazienza , colla quale qiielló amabil Poo* 
teficc fi facrifieava full’ Aitar della Croce , non 
efclamò egli 4 cb' ei non aveva fatto mai malé 
alcuno < * ^ ? E il Centurione finalmente , che 
aflillè fìnd alla total confumazione di quello 
fànguinòfo facrifizio , non fe ne parti forfè 
battendoli il petto , detellando il parricidio di 
quella barbara gente , protellandofi , che colui , 
il quale poco prima avea egli veduto morire , 
era un uomo d’ una virtìi , e d’ una fantità co- 
si fublime , eh’ ei dovèa elTere necelfariaihenw 
il vero Figliuol di Dio 

Oh come ferve d’ edificazione una vita si 

fan- 



fi) Dìcens : peeeav! , rr4- 
dens fanguinem jujiut». 
Match, cap. 27. v. 4. 

(a ) Nihil inveivo cnufae in 
. hoc homine , S, Luc, Cap, 
*?. V. 4* 



( O Htc fané nihil maligepif, 
S. Luc. cap. 23 V. 41. 

( 4 ) Veri hir homo Filius Dei 
erat . S, Mare. cap. >5. 
▼. 3». 
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Tanta , ed una innocenza tanto conofciuta da 
tutti ! Quanto è mai degna una Tantità fimile 
del maflimo di tutt’ i Sacerdoti , e del Tanto 
ìnllitutore del Sacerdozio f 

5 U quello bel modello , o mio I)io , io deb- 
bo eTaminare , Te la mia vita , e i miei co- 
ftumi lìano cosi puri da eTprimere la Tantità 
de’ vollri . La ChieTa , che è governata dal vo* 

Uro Tanto Tpirito non vuole altri minillri , che 
quelli , la condotta de’ quali Tia irreprenfibile j 
ed appunto per conTervare 1’ integrità del lor 1 

decoro ella Tece un Canone nei primi Tecoli 

Ì )Oco dopo il Tuo naTcere , per vietare a’ Pre- 
ati di promuovere agli Ordini Tacri quei , che 
folTero llati condannati alla pubblica penitene 
za (*). 

Quella legge èra TeVera , ma infieme Tag- 
giamente llabilita : e la Tua giullizia da quat- 
tro potentiflìme ragioni era follenuta . La pri- 
ma è preTa dall’ eccellenza , e dalla dignità de- 
gli Ordini Tacri : propter dignitatem Ordinvm ijlo^ 
rum ( * ^ . La feconda riguarda T edificazione del 
pubblico ) che confervando la memoria de’ di- 

Tor- 
li) Sirie. P. Epirt. I. ad Decr. part. i. dift. 5*« 

Himeriutn Epifeop. Tar- can. 55. &, 6<. 

rac. cap. 1 4. Cono. Are- (i) S. Thom.^in fupplera. 

lat. 1. can. 25. Concil. quaeft. 28. art.'‘i.’àd 3. 

Carthag. 4. can. 68. In- ibi propà fioem * 
noe. Pp, I. Epilt, 6. In 
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fordini d’ una gioventù libertina', fi fcandolez- 
zerebbe nel vedere l'oggetti indegni promoffi 
ad una dignità , che ricérca una maggior pu- 
rità di quella degli Angeli ; propter jcandalum 
vitandum , quod pojjfèt in populo o/riri ex memo- 
ria praecedentium peccatorum . La terza è fon- 
data fui giufto timore , che fi dee avere , che 
un libertino dopo avere interrotto per qualche 
tempo il cotfo del fuo libertinaggio , non ri- 
cada ne’ fuoi primi difordini i propter timorem 
recidivi. E la quarta riguarda la correzione del 
popolo , che è una delle più importanti funzio- 
ni làcerdotali , ed a cui non può avere il co- 
raggio di foddisfare un Sacerdote , che abbia 
di prima menato una vita fregolata : quia non 
haberet frontem alios corrigendi , cum peccatum e/us 
fuerit pubblicum * 

Sopra tutti quelli articoli fent’ io farmi 
rimprovero alcuno dalla mia col'cienza? La gran- 
dezza del Sacerdozio non refterebb’ ella avvili- 
ta in me dalla vergogna d’ una condotta poco 
criftiana , ed irregolare ? La vita mia è ella 
Hata fcmpre cosi innocente e cosi pura , che 
non ne rimanga velligio alcuno , ^ nè alcuna 
fcandolofa idea nella memoria di coloro , che 
ne fono (lati i teftimonj ? Son lo ficuro , che 
la mia concupifcenza , e le mìe palfioni , il 
fuoco delle quali è un poco ellinto , non fia- 
no per rivivere un giorno ? Ed eflfendo Tem- 
pre 
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pre preferite al mio fpirito l’ immagine de’ miei 
difòrdini , avrò io tant’ ardire di riprender ne- 
gli altri ciò , che lo ftelTo non mi fon vergo- 
gnato di commettere ? 

Qual temerità farebbe dunque la mia , fe 
coti unà divozióne indifcreta io avelli 1’ ardire 
d’ ingerirmi nel fanto miniftero del Vangelo , 
fenz’ averne la pietà , e la virth , che vi fi ri- 
cercano ! Che cecità farebbe la mia , fe elfen- 
dovi entrato fehza quella pietà edificante , non 
mi sforzaffi d’ acquiftarla ! Caderei in due di- 
fetti ) o mio Dio , che mi renderebbero ugual- 
mente colpevole * In primo luogo , farei di- 
fprezzare la fantità del ìninillero il piò augn- 
ilo d’ ogni altro . E in fecondo luogo , n* eiér- 
citerei Te funzioni fenz’ onore » e lenza frut- 
to . Poiché quale onore potrebbe mai proccu- 
rare alla Chiefa un minillro , che ne fulfe fia- 
to lo Icandolo e 1’ obbrobrio ? E qual frutto 
può egli fperare , fe difirugge con una mano 
ciò t cne ha edificato coll’ altra ì 

Dìfferdet Deminmt virum , feterit hae : magijirum, 
ér dtjfcipulum de mbemMcnlis Jacob , ó* officrentem m te- 
nue Domino exercituum . Malach. Cap.^z. v. iz. 

II Signore difperderà colui , che avrà commeflo 
quello delitto ; lo (lerminerà da tutt’ t padiglioni di 
Giacobbe , di qualunque condizione egli fia , o mae- 
Aro , o difcepolo , o quantunque egli offerifea doni 
al Dio degli eferciti . 

^uat^ 
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^l^amvts confcienx>»m pur*m apud Deum Stieerdetes hn- 
bere oporteat , t/tmen Ó* xipud homines f»m»m bptimam 

cuftodìre convenir ut ó* Dee pUceunt per converfn- 

timem Lonum , ó* Etclefiue per optìtnam fumam , Con*» 
cil. Tolec. 4- cap. ai. 

La cofcienza d’ un Sacerdote debb’ effer pura da- 
vanti a Dio , e la fua condotta irreprenfibile davan- 
ti agli uomini . Egli dee piacere a Dio colla puri- 
tà della vita , e dee edificar la Chielk coir integri- 
tà de’ccfiumi . 

TERZO PUNTO. 

L a qualità piU efTenziale per coloro « che 
conlàcrar fi vogliono al lervizio dell’ Al- 
tare è una total purità di cuore , e di fpiri*- 
to , che giufta 1 ’ efpreffione del medefimo An- 
gelico Dottore , è una purità pedonale , che 
non è fiata imbrattata , nè contaminata , nè 
dal contagio del fecolo , nè dal commercio co’ 
peccatori . Quefia purità ebbela fingolar*. 
niente in veduta Iddio nell’ una , e nell’ altra 
legge . Ebbela , quando egli fantificò la fami- 
glia d’ Aronne , che era la famiglia Sacerdota- 
le Ebbela , quando le proibi il contrat 

pa- 

( I ) Impollutus y & hoc quo- Levit. cap. n. v. 6. 
ad fe . D. Thom. in E- (3) Ne commìfceatfiìrpemge- 
pift. ad Haebr. cap. 7. neri s fui vulgo genris Juae , 

left. 4. Levit, cap. ai, v, 15, 

( 2 ) Sàn£H erunt Dee fuo , 



I 
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parentela eolie famiglie profane . Ebbela , quan» 
do gli comandò d’ allontanare dal miniftero del- 
r Altare quelli fra i fuoi figliuoli , che aveffe» 
ro qualche macchia ; ed ebbela , quando 
ordinò , che 1’ Agnello , che gli fi offeriva in 
facrifizio , foffe puro , fenza deformità ) e fen- 
za macchia . 

Ma ficcome la fantità è il carattere effen- 
ziale de’ miniftri della legge di grazia , Gesii 
Crifto ricevè la pienezza di tre grazie. , che lo 
fantificarono in una maniera così eccellente , 
che egli fu il pih perfetto modello di fantità , 
che abbia potuto proporre Iddio a’ fuoi mini- 
ftri . La prima è la grazia d’ unione ; la fecon- 
da è la grazia di capo ; e la terza è la grazia , 
che gli fu data , come a uomo particolare . 

La grazia d’ unione è d’ un ordine fuperio- 
re , ed è la fantità increata ; la facra unzione , 
è il balfamo divino , da cui fu fantifìcata la 
fua fanta umanità ; il che fece dire a S. Pao- 
lo , che tutta la pienex^ della Diviniti abita in 
ejf» corporalmente ^ ^ . 

La grazia , che egli ebbe , come capo del- 
la Chieia , fe infinita non è , perocché non 

può 



f 1 ) Hcmo de [emine tuo per 
familius , jut habuerh m»- 
■ eulam non. offiret panet Deo 
fuo . Lev. cap. li. v. 17, 
( 1 ) Zrh anttm Agnus ahfque 



macula. Exod. c. ii.v.y. 
(ì) ipfo inhabitat omnis 
plenitudo Dtvinatis lorpo- 
raliter. D. Paul. Epifi. ad 
Colofl'. cap. 1. V. 9« 
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può r infinito parteciparfi , ella è inefplicabile; 
e dalla pienezza di quella fono fantifìcati tut< 
t’ i fedeli , che fono i fuoi membri , e tutt’ i 
Sacerdoti , che fono i fuoi miniftri ^ 

La grazia , eh’ egli ricevè , come uomo 
particolare , fupera quella di tutti gli, uomini, e 
di tutti gli Angeli , Egli è fanto per eccellen- 
za , dice San Bernardo ( * ^ . Egli è fanto , pe- 
rocché contiene il principio della fanti tà : quod 
nafeetur ex te Santìum . Égli è fanto , perocché 
egli fu làntifìcato dalla pienezza della grazia , 
che lo Spirito Santo inful'e nel fuo cuore . Ed 
è fanto , perocché egli fu fantifìcato dalla per- 
fona del verbo . 

Per cagione di quella fantità così eminen- 
te , voi , o mio Dio , vivendo nel mondo , 
non ne paitecipafle mai la corruzione . Con 
efla impiegandovi nel fantificare i peccatori , 
confervafte fempre l’ innocenza della volita vi- 
ta , e la purità de’ voliti colhirai . E coll’ unio- 
ne di quelle due fantità interna ed ellerna , im- 
piegandomi io nel fantificare il mondo , fanti- 
ncherò ancor me medefirao . 

E poi- 



( 1 ) plenitudine ejut nes 
emmet uccepimus . D. }o. 
Evang. cap. i. v. i6. 

( a ) ^lued Virgegenuit , Sun- 
Slum preeul duth , uc fin- 
gulsriter SunSlum fuit , (3* 



per fpiritus fnnSUfitutienemy 
& per Verhi uffumptienem ', 
S. Bernard, de Adveotu 
Domini homil. 4 # fuper 
Milfus ed. 
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Poiché io debbo, o mio Dio, avere e la 
i'oftanza , e 1’ apparenza della Santità , deb- 
bo eflèr l'anto , e comparir lànto . Debbo aver 
r apparenza della fantità , per effère lenza rim- 
provero agli occhi del mondo ; e debbo averne 
ancor la loftanza , per elTer grato agli occhi vo- 
liti . Per tutte le ragipni lono in impegno di 
proccurarlo . In primo luogo , per la grandez- 
za del carattere Sacerdotale , , di cui fono ono^ 
rato . In fecondo luogo , per T eccellenza dei 
facrifiaio , che io debbo offerire . In terzo luo- 
go , pe’ facramenti , eh’ io debbo amminiftrare : 
e in quarto luogo , per le funzioni , eh’ io fo- 
ao in obbligo d’ efercitare . 

Effèndo il carattere Sacerdotale una parti- 
cipazione del Sacerdozio di Gesù Crifto , pof- 
s’ io aver mai purità fùfficiente per degnamen- 
te riceverlo ? Un Dio è quello , che io offeri- 
feo in facrifizio ; a un Dio io 1’ offenfeo ; ed 
a nome d’ un Dio Io facrifico . Quando anco- 
ra io avelli maggior fantità di tutti gli Angeli J 
potre’ io con tutto ciò ardire di lusingarmi di 
averne a baftanza per offerire a Dio il Santo 
de’ Santi ? Io debbo fare fopra la Terra ciò , 
che Gesù Griffo fa in Cielo ; debbo infieme , 
e pregare , ed effere mediatore . Non fon io dun- 
que obbligato d’ avere un cuore del tutto pu- 
ro , per far rivolgere gli occhi voftri e fopra 

di 
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di me , c fopra di quelli , pe’ quali io parlo ? 

Se i Sacerdoti dell’ antica legge , che por- 
tavano i vafi facri dovevano elfere puri , e len- 
za macchia ^ ^ , non dovrann’ eglino eflTere affai 
pih puri , e più fanti i Miniftri della legge di 
grazia , che portano il Corpo di Gesù Crifto ? 
Se alla prefenza del Monarca di Babilonia non 
altri lafciavanfi comparire , che giovani nobili , 
ì quali erano la fcelta , ed il nor d’ Ifraello , 
belli di volto e fenaa macchia , difcendenti da 
ftirpe reale , allevati per tre interi anni nello 
fteffb palazzo del Principe , e nutriti colle più 
delicate vivande della fua menfa ; per corn- 
parirc alla prefenza di Dio , non ci vorrà egli 
purità affai maggiore di quella , che fi ricerca- 
va per comparire alla prefenza di un Re ? E 
dovrà farfi minor preparazione per mangiare il 
Sacro Corpo , e per bere il Preziofo Sangue 
del Salvatore di quella , che fi fa per prendere 
un alimento ordinario ? 



( I ) Mttnduminl , qm fntìs 
v»f» Domnì. Ifa}. cap. 

sa. V. II. 

(z) £f ah Hex Afphenex, 
praepefito Eunuchorum , ut 
introduceret de filiis ifraely 
df de fetmne Regie , ó* ty- 
vannerum pueros , in qui- 
hut nulla ejfet macula , dt- 
eeres forma , Ó* erudite! 
emni fapientidj cautes ftien^ 



thi , Ó* do&ot diffìpUnà , 
qui pejfent ftare in palatie 
Regie , ut deceret eos litte- 
rasy é* Imguam Chaldee- 
rum . Et eonfiituit eh Rex 
annonam per fingulot Set 
de cibit fuis , i(y de vino , 
unde bihebat ipfe , ut enu~ 
triti tribus annit , peftea 
ftarent in cenfpeEiu Regit, 
Daniel, cap. i« v. 3. 4< S* 
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Con qual occhio mi riguarderefte , o mio, 
Dio , s’ io m’ avvici naflì a’ lami mifterj con un’- 
impura cofcienza ? Il facrifizio incruento , che- 
io ofFeriffi fopra P Altare , non farebb’ egli na- 
fcere in voi i medefimi fentimenti , che divi-' 
lèro il voftro cuore , quando vi fu offerto il- 
facrifizio cruento della Croce? Elfo vi piacque: 
e nel tempo medefimo v’ inorridì . Vedeftc 
Igorgar con diletto il faiigue puriffìmo del Fi-> 
^iuol voftro ; ma le mani parricide , • che lo»- 
verfavano , vi facevano orrore . Non forte mat^ 
onorato tanto , quanto da quello augufto facri- 
fìzio , poiché la vittima*, che vi fu offerta per^ 
placare la voftra collera , era un Dio ■ ugual- 
mente grande , che voi ; ma non folle inliemé 
difonorato mai tanto , poiché P azióne , colla 
quale ei fu fatto morire , era . la piU efecrabile 
m tutt’ i parricidj . •— > } 

“ Quelli medefimi fentimenti farei rinafcerc'' 
in voi , o mio Dio , S’ io avelli l’ ardire di con-^ 
facrarmi al miniftero dell’Altare con. un cuore 
impuro, e macchiato. Il facrifizio , che io vi\ 
offerirei , vi farebbe infinitamente grato ; ma*, 
le impurità del cuor mio vi farebbero orrore 
Sarelle tiltt’ in un tempo onorato , e difonora-^ 
to : onorato dal fangue del voftro Figliuolo , 
che fparfo farebbe fopra P Altare ; ' dilónorato 
dall’ indegnità del mipiftro , che lo fpargelTe . •• 

• A qual' partito deggio io adunque appi- 
f r, /, E gliar- 
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gUarmi ?, Eccolo : ed io vi fupplico » o Signore , 
d’ efaudire i voti del mio cuore . O chiudetemi 
l’ingreilb allo {lato Ecclefìaflico ^ o datemi i ta- 
lenti neceflàr) , per foddisfar degnarnente a’ do- 
veri di auefto flato , Se io ho da effere un 
miniftro fedele » prendetemi pur per voi ; giac- 
ché , che cofa pollo mai defiderar di più gran- 
de ? Ma Ot io ho da difonoraro un miniflero 
così faoto f rigettatemi pure lontano da voi ; 
giacché di qual piu orribile profanazione pocre' 

10 mai farnù reo i 

Eùgit Ssetrd*t*f fini msckla « vtlnntmttm hnimta in 
ligi Dei y cjr tmundaverunt ' /anéta y tielerunt iMpidet 
eintaminntionis in loeum immundum , Macbab. iib. ij, 
cap. 4. V. 42 . & 43. 

i 

Egli fcelfe Sacerdoti fenza nuccbia t rdigioli oU- 
ferva tori della legge di Dio , Quelli purificarono 
luoghi lànci , e trafportaTono in un luogo impuro le 
pietre , che erano profanate , 

Nili inmes Epifiepi , Epifeopi fimr . AttmJif Petrrnn r 

/ed <y Jmd*m .etnfidern ìiin fncìt EechfinfiUn ÀL 

gnhni Chrifiinnum ...... Non efi fnciìì , fiere Ut» Pem^ 

11 y teneri grédum Petri y jetn cutn Chrifio regnantium . 
si Hieron. Epifl. i. ad Heliodor. de laude vitae foli- 
tariae propé finfcm . 

i f * . - 

Tute’ i Prelati fono in uno flato di (àntità > e di 
perfezione ; ma tutti con tutto quello non fono fan- 
ti , e perfetti t Pietro fu lanto j ma Giuda noi fu . 

. - _ Non 
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Kon fono le dignità della Chiefa quelle , che danno 
la Àntità , Non è-facile H ricnapreì il- pófto 
tro‘ i e di Paolo Ella é una cofa 'molto' gelòla'', il 
federe fui crono medelìmo , fui qual fedevano in 
quella terra quefii duo -Apolloti 7 cKe-at- ^elènte re- 
gnano pel Ciclo , 

■ <( ' T ' ^ *. ■' 

Ò*dd ihterejftt 'inter pcpulum Sdterdetem'\'fi ìitdem 
ndfiringerentnr legibus ? Dehet prnefenderar* vif» Sncer- 
detis , Itene friHefmi^ni ^mttn dignienth . • S. AnbroC 
lib. 3. Epid, 15. ad Eccleliatp Vercellenfem . 

c. ‘ • ' y 

Qual dilFerenza farebbe fra il facro , e il profano 9 
fe il popolo , e il Sacerdote avelTero un medefimo 
grado di perfezione ì, Up Sacerdote eolia Iknttcà del- 
la fua ^vica dee fuperar taoro , il popolo t quaut’ 9 
lo' fupera colla grandezza della, fua dignità » 

^ \Ì i* V * '»* • . • , . 4 « .j 

» * * . 

'•I • ^ e • -, — - j L 

: -V ]. ■ 0 W ^ 

; -g 'Ti T 'U E->. 

y ol.'.-':"' . . i T'. ; • ■;i.‘ • •. , ■ •■ Il 

Della- facra Scritturai ’Levìtk.^ cap. 27. '«*' 

^ Epiji. I. jy.' Paul, ad Timothemn cap. , - 

*- 1 ... s .;. «i l,*»* 



DelP’ Imitazione ^di Gesh Crifto. Lìi. '3^.' cap,'^ 

' 4. tap. 3. 5.' ''i'* 

; ■■■ •’ i,- c'v 



Dcir inftruzione de’ Sacerdoti del Molina- Cer- 
tefmo Ttattàto 5; cap. 5- *■ ' i * 

. / 'li ò \ I 1 j.u ^ 1. •- 

- ' E 2 CON- 




CONSIDERAZIONE 

• * . ' 



SOPRA LA ORA N,0 E LZ A < . 

DEL SACERDOZIO, 

« « . •> ; , 

^ ^ E S«PRA L* USO } CHE SE. NE DEE FARE • 

< • '■ 'i ■ 

L a dignità Sacerdotale è ftata Tempre ri- 
verita da tutt’ i popoli , che fono ftati 
infieme' uniti' col facro vincolo d’ una 
medefìma religione , come la prima , e la più 
augufta del mondo : e non vi fono mai flati 
Pnncipi .così rifpettati dagli uomini , ^quanto 
quelli , ne’ quali la fantità del Sacerdozio è 
Hata congiunta, alla maeflà dell’ Imperio . Ma 
egli . è necelfario 1’ clTere illuminato da’ più vi- 
vi lumi della fede per formarli una così fubli- 
me idea del Sacerdozio della .legge di Grazia , 
che è una gloriofa participazione del Sacerdo- 
zio di Gesù Grillo . 

. , I Miniflri del Signore rivelliti di quella < 
così eccelfa dignità fono, giura le belle efpref- 
fioni del Divino Spirito , e de’ Santi Padri , 
gl’ Iddei della terra , ed i Figliuoli dell’ Al- 

) £ ’J 
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; i divini interpetri degli oracoli del 
Cielo ^ ^ i gli Angioli vifibili del Signore ^ ^ ; 
la lingua , e la bocca conl'acrata , che interpe- 
tra le volontà di Dio ; le guide fedeli de- 
ftinate a condurre i popoli alla , celelle Geni- 
faJemme gli ambafciatori di Dio j- i 
falvacori del mondo ; gli., fpiriti amminiftraCo- 
ri mandati in prò di coloro , che ricevono T e- 
redita della falute gli artefici efperti, che 
edificano la Città fama ^ ^ ^ , e che affegnano 
r ordine , ed il pollo preparato nel regno del 
Padre celefte . i 

Gesù Grillo , che inllitulv il Sacerdozio , 
e che meglio d’ alcun altro ne conobbe la gran- 
<ie 2 za y.e 1* eccellenza , defcrilfe egli medefimo 
ri;, 'i ' . . .E J il j 

Ì)M ejiìs , < 5 * Ttlit ex- timàe, S. Profper. ibid, 
celfi emnes. Piai. 8 r.' V. <$. nc fupra . , ' ( 

( x) per Dei gr»tUm (6) fre Chrifte legittime fun- 
, fimt Mvinae velunttttit ju- gimur . S. Paul. Epift. x« 
t^dieesr, S. Profper. Aqui- ad Corinth. cap. $.VrXo« 
tati. .Epilcop. Rhee. de (7 ) Admnijìraterìi /piritut 
* ' vita ^dontemplat. lio. x. »» miniflerium mìjjt propteV 
‘ cap. 1. 'de laude làncio- ' ’ eos ,''gùi 'haeredìtatetn e di 
^ rum ’Saeerdotum . 1 ' flent faìmtts , P«uK 

il) Angelus Domini exerel- £p. ad Haebr.cap.i. v.14. 
, , tuum efi . Malach«;cap. ( 8 ) Sttpemo mundo epifiaesit^ 
X. V. ,7. ' *get , S.Greg. Naz.dn 

(p) Si feparaveris pretiofnm Apolog.orat. x.cap. 1x5. 
. » viUj, qunfi OS meum erit , (9) Jpfi etiam difpenfatoi^s 
Jerem. cap. 15. v. 19. regine dosnus . S, Pjrolp* 
(5) ipfi jnnnae Chimis ne- ibid, ut fupra , , ^ ' 










yò X<j spirito del SacerdiK^ 

il carature lie*^ fuoi minidrii con tratti ^aH*^ùlt4- 
mo fegno vivi - e luminofi i. Ei gli chiamò or 
iar; luce del mondo ora ■ il ^ làL della 4eri> 
ra-(*> ,‘ora i fuoi' amici i- fuòi' t<» 
«tl i^fuoi confidenti a^ quali furono da lui ‘ri- 
velati i’fegreti , ed i miuerj del regno di-Diol 
<^^nto fon grandi f e quat>to fon magnifici tali 
elogj! Ma gii meritate voi/'La voftra vitÉ'iion 
ofoura ella per avventura * lo fplendone di tanti 
titoli così >> onorifici l Se la fantità del Voftro 
carattere v* innalza perfino ‘alf Ordine Iddei'^ 
non vi avvilite voi forfè da voi medefiftii" Colla 
colatitela ' del • voftri ' cofiumi r c nOn dìr'enite 
del tuao limili ’ agli altri 'uomini l Avete 'voi 
oiat' fatto ultra ufizio che^^quello-, ni quale 
eravate flato deflinato ? Giaccnè fiere 1’ angelo 
vifibile deLSignqre, avete voi, condotto femprc 
per gli fenfiCri. della! virtù e, dell’equità T anil 
me, alle quàli avete fervi to^ di guidai Ciò chq 
' primari in voi .fi trovava- di più Kiminedb , 
non 'fi è egli di poi cangìdto m tenebre i -Qùa! 
^tevaricazione farebbe la voftra fé méntre fie- 
re deflinato dal Cielo ad'adificare la^'^ra .fela 
yeotà : vi. fèrviftc: de’ vollri lumi: per ) condurre 

.1'./ I’ S. '.J Uj . i .> • ' ' >r\gli ) 

f-1 ) OetS te fn^léictmgifu ( dmiel rmt ' ejfh . . .« 

>■ ri'nm , Mt jit ^alm: wn Vos nutem tUxi- amieos , 

■ 7nffué >MÌ txtremnm ter- *•' Jflt'lEv'. Cap. tf. ▼* 

>4# . ifaj. c*p'4*. V. 6,' (■^ y^mnft' nmtrm vot fr/t- 
(■'i") efih fxl terrxc . rrtw e/?»x Mitth.cap. 2 J. 

Match. cap.'5. V* *3. - -v.' 8. ' ' ’ ’ ’ 
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gli altri nelle vie dell’errore ?_ Qual gaftigo non 
dovete voi temere , lè in vece d’ eflère il làle 
millico della ' terra , che dee prefervarc il prol& 
jno dalla corruzione , vi deformate infieme con 
lui ? Come vi riconolcerà Gesh Crifto per fuoi 
fratelli , e per fuoi amici , fe la voftra vita , ed 
i voftri coftumi non hanno alcun tratto di fó- 
raiglianza co’ fuoi ì La grandezza di un mini- 
ilro confaCrato agli -altari -non proviene già del 
r eccellenza de’ doni di Dio ^ ma dall’ uio fan^ 
to , eh’ ei fa de’ talenti ilatigli dati , dalla' fiia 
fedeltà nel follenere- la fantità del lùb caractdre ^ 
dalla fua elàttezza nel bene adempiere le fue 
obbligazioni ; e quello è ciò , che Voi veder pò* 
rete nella lerie delle gloriofe prerogative , colle 
^ualì fono' ilari onoraci i minillri del Signore i 
• li. La piu gloriofa prerogativa fiata conce- 
duta a’ Sacerdoti , è la fupremà potellà i che 
iddio ha congiunto alla làcerdocal dignità. EÌ* 
k è una > potellà fenza limiti , fuperiore a ruo- 
te le potellà della terra , nè inferiore a quel- 
la di Dio y iè non in quanto ella' ne dipende 

10 vi mando , dilTe il Figliuolo di Dio parlan- 
do a’ fuoi Apolloli , in quella guifa appunto , che 

11 Padre mio ha mandato me / cioè a dire , 
gialla 1’ acuta fpiegazione di S. Cipriano : ’I» 
vi mando onorato della medejìma dignità , rivèfti» 

„ > E 4 . ■ V 

( 1 ) Sicut ntifit me Poter ,& Evang. cap. ao, V. li. 
e£o mino ves , D. Jean, - ' . ' 
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to della ìnedtjtma autorità , e della potejià tnede/ì» 
ma , di cui fono fiato rivefiito io fiejfo < ' ^ * Qual 
bontà d’ un Dio nell’ aver conferito agli uomi* 
ni una tal potedà ! £ quale onore per gli uo» 
mini in aver da Dio una tal poteftà ricévuta ! 
t Or quale è il ',carattere della poteftà di 
Dio ? Non è precifamente il far cede grandi ; 
poiché che cola non può mai fare Iddio , di cut 
la potenza è infinita , quando egli adopera tut« 
ta la forza^ del fuo braccio ? Ma ella confiile 
principalmente nel far quelle cofe grandi con 
iflrumenti totalmente de^li , Quindi da facra 
ìcriteura non ha mai dato un’ idea pili fubli- 
me della, potenza di Dio , quanto allor , eh’ el< 
la dice , eh’ ei fece con una fola parola ufeire 
de’ valli abilli del nulla la bellezza del Cielo 
c della Terra j che per liberare il popolo 
eletto dalla dura , e ignominiofa fchiavitudine 
i Faraone , non d’ altro ei fi fervi , che di 
un efercito volante di vili infetti , i quali ob- 
bligarono il crudele , e fuperbo Principe del- 
V Egitto a porlo in libertà ; che per umi- 
liare la fuperbia di Nabucdonolbrre , che ado- 
rar 

& faS* ejl lux . . Genef, 
cap. I. T. I. 3. 

( 3 ) Extende mmum tuam y 
. él' ferente fulverem ter- 
me , ó* fint Scmyphes in 
unher/n terra Aegypti . 
£xod., cap, 8. r. x6. 



fi) tari emforth praedhi 
Cr honerh if-fotefiatii. 

S. Cypr. lib. de uniute 
Eccl. Cath. 

( z ) In principio creavit Detit 
Coelum , Terram ..... 
dmitque Deut : fiat lux ; 
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làf fi faceva come il Dio della terra , non fi 
valfe già del braccio de’ Giganti , ma della 
mano debole della calla Giuditea , la quale tron<^ 
cando il capo al luo Generale , riclufle tutta 
la fua armata in difordine , e riempiè di con- 
fufione il Palazzo , e la Corte tutta di quello 
facrilego Re Ecco il carattere della potè- 
Rà di Dio ; ed ecco infieme quello della potè* 
ilà de’>fiioi minillri . 

, Con effà produce il Sacerdote in un Hlan- 
te , quando ei . vuole ^ quante volte ei lo defi- 
dera , dappertutto dove più gli piace , e con, 
pochilfime parole « 1’ Autore , il Principio , il 
Creatore » il Dio del Cielo , e della Terra . 
Con elTa Ipezza i ferri , che ritengono 1’ ani- 
me fotto fa vei^ognofa fchiavitù del peccato . 
Con elTa dillrugge 1’ imperio de’ Demonj ; con 
eflfa trionfa di tutte le potenze infernali ; con 
ellà riconcilia il Cielo colla Terra y facrifican- 
do una vittima,, eh’ è Dio. Potev’ egli mai 
comunicare Iddio agli uomini maggior poten- 
za di quella ? Ma qual ' ufo ne fate voi ì Non 
è egli per voi un motivo di fuperbia ciò , che 
fervir dovrebbe a umiliarvi , confiderando la 
balTezza del volito nulla , la quale con* tutti 
quelli onori non fi muta? Non fa egli nafee-* 

re 

(i) Stetitque Juiith unte nlfciJìt caput ejut, Ju- 

/effum & percufn dith Cap. IJ. lO. 

. . ih i» cervìfcm ejut > Ó*. ^ . 
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74 Lo Spirito del Sacerdozio . 

re in voi defidcrj così vani , c così - ambizioni ^ 
che non avrefte avuto mai ardire di formargli, 
quando non folle (lato onorato' del carattere 
Sacerdotale f £ non farebbe una gran vergo* 
gna , lè lo flato Ecclcfiallico , che è uno flato 
I di raodeftia ,t c d’ umiltà , . divexùfle per voi 

un’ occaflone di fupérbia , e . di vanità ? Non 
vi Icot^datie mali di , quella beila ,ma(fima di 
San Paolo : quali talenti avete voi 14 ' che no» gli 
ahhiate- <rtcfivuti ? Md'Jè voi ricevuti gli ' avete y 
perchè ve) ne gloriate 4 -come •fs ricevuti voi noti 
gli avejle-^^^ ?' u ■ . •. t 

IIL Tutta k grandezza dt Dio .non ifpiccò 
già nella creazione di’quèflo Mondo vifibile ^ 
e corruttibile , tna nella produzione del Vciho 
Eterno, ^ e conluftanziale ai Padre fuo . L’ òpera 
più, forprendente della fuà grandezza fu T ave» 
generati * nel mezzo agli eterni, fpiendori della 
lua gloria ,, un Figliuolo grande come, lui , làgn 

? ’io come lui , uguale a lui , ^ indi pendente da 
ni , Dio come liti . E in queflò, appunto mo-. 
Arò .egli medefimo ì, che confiftéfle tutta la 
gloria lua i lo farò futi Padre 1 ^ ed èi farà 




(i) §lu!4futìm hahes , ó* •fft frà. miki ò» Jj, 

nonaccepifit? Si autìm ac- lium Thronut tunt 

teptfiiyquid gloriaris y quafi Deus in faeculum faecstlil 
non ateeptris ì D.Paul.Ep. wrga atquUatisy tdrga re't 
>1. ad Corin.cap. 4> gni tw , 'D. Paui. Epift. 

(t) Ego ero illi in ìatremy adHaebr. cap.i, V. 5 .& 2# 
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^tó '^Ts^Moh i II vojUro tr&ito ù Dk^yfurà uh 
^otto ttemé ^ lo fexttt^ ' del vo/hfó 'incerò 'j^irÀ uno 
fxttro' ét equità fe di 'giuftii^ia » In ' quefta ma- 
(riki^^parla un Dio Padre tf un Dio i Oh qual 
^randéiia'l Óh qual IbVrattieàì - .i 

'■ i Quale ftima noti- deo dunque fare Jun Sa- 
tcfrdote della grazia ^lel iùo Sacerdozio? l££lìi 
pli'coinferifce-la' viftii di produrre il Figliuolo 
di 'Diò in una maniera così gloriofa’^ che il 
Sacerdote - chiamarli iti un cettorinodo il 
Padre del Figliuolo di Dio' » ’ Prilnierahwntei, 
perocché ei Io produce l'opra 1* Altare i' e fe- 
coildariamente -f perocthè ei < lo > prodùce nel 
tdor ' de’ fèdelt ^ella Eucariftia elfo ’^gli dà 
nitò vita nuova q ' ehe hòi chiamiamo una vità 
fatraidentàlc :‘e^hel -duòr tlt' fedeli' gli dà' unà 
vkà Ipirituàléi’ ehe à' la vita- della grazia » Peir 
mézzo della lìngu'a conlàciata" del Sacerdòte^ 
che ha la viftù‘ di mutarè la foftanzà^ del pane 
in 'quella' del corpo fuo , ' egli vive -è hniorè 
Ogni giorno ; riceve ad ogni ora è ad ogni 
moménto unà nuova Vita j’ Ogni giomo è reaU 
tiiétite, prodotto 1’ Alt»e j egli^è da i'Vii^ 
tima , che ad 'Ogni ora '* e ad ogni momento è 
facrificatà im tute* i luòghi deiP univerfo f 
quali * s’ ofFerifeé P incruento facrifizio Pee 
mezzo delle far-iche apóftolicHe de* Sacerdoti '] 
che àmmkiiftrano ' agli uomini i ' Sacramenti y 
riceve GesU^-CrìHo per opera- delia Fede una 

nuo> 
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tnuova\ vita nel quqr de’ fedeli . La vìta V.ch’ei 
•riceve .fopra l’ Altare ,è in vetrità più nobile di 
cjuellas i-ch’ celi, riceve in nn cnor fedele,» -La 
iyita y;ch’.egli^a nell’ Eucariftia èr'Una'vera.yita, 
il fuo corpo vi è realmente , 1 1’ anima fual, che 
^li è .unita , Io -rende vivo , ed ,in effo è pure 
I Divinità vita , ch’iegli ha in un cuor 

icdelé,, altro non' è y che una. vita miftica,) poi- 
ché el ;ion vive in lui , che i.per mcMO idei- 
la .fede ,( e della grazia, che.è.il prezzo del 
‘ iangue. del Figliuolo; di Dio». , Ma da’* Sacerdoti 

s .«glL dee ricqnofcere ^e l’ lina , c 1’ altra, vita,.. 

, !■ . Che ricco teforo voi avete ^ fra le.- rnani ! 
Ma. ^aoto per avventura ve ne fìete vqì abur 
fato i Quante volte avete tralafciato per jtra- 
j feuratezza d’; offeririe il facrifizio dell’ Altare 

col .quale ayrefte.^ .dato una nuova vita al Fi- 
1, gliuoiQ di l)io ? , Quante volte - vi fiete difpen- 

iato^ per. delicatezze dal diilribuire il pane del- 
la,., parola divina , e dall’ amminiUrare i .facrar 
menti j,, che, LavrebDero fatto nafeer neH’ianiy 
me , .delle quali voi fiete e padre , e pà{lpre.^ 
Se /noli vii può penfar fenz’ orrorej .ali popolo 
parricida y cne fetC; morire, il fuo Salvatore,, di 
qual facrilegio non ,vi renderefte colpevole;, fe 
. j;icufa(lc .di dare a quello, la vita,?, Evvi -;eg^ 

forfè, j. una gran differenza fra uim madre,, chq 
pccide il fanciullo., eh’ eli’ ha.meffo al mondo, 
> e quella» che fi adopera perch’ ei: non nafea ? 
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Voi-fapete ciò j che i Dottori' ne ^ crtsitìórto 
giudicate da ciò di ' qual delitto voi vi- rendete 
colpevole , allorché , trafcurando di celebrare 
i l'acri mifterj , ' private Gesìi Crifto della nuo- 
va vita , eh’ er riceverebbe lòpra 1’ Altare .> ' 

'< IV. La Sovrana dignità di Madre' di^ Dio , 
alla quale fu innalzata Maria, è, giuda' 
timentb de’ Sanci i Padri , la piò gloriofa 'pfrefo-» 
gativà che fofiè conceduta mai ‘ad una purà' 
creatura . £11’ è una còfa sì grande j che' Iddio' 
folo' le è fuperiore , e tutto ciò» ^ ohe 'Dia non 
è-, le !è~ inferiore'. - ^ ' i . 

< Ma per fublime ^ che fia'^quefta dignità',' 
con tutto quedo molti delineamenti fe neiveg-J 

r o> ancora nel Sacerdozio che le fon limili . 

primo luogo , 'Maria fomminidrò le più pu-< 
re gocciole del fuo fangue per formare un cor- * 
po' al Figliuolo' 'di Dio ; e^ùl Sacerdote mdta*’ 
la fodanza di'- pane e! di’- vino' nel corpo si e? 
nel fangue del ^Ivatore . ' Secondariamente , Ma- ' 
ria rinchiulè ' déntro ' al fuo^feno quello , : 'che il 
Ciefo J 'e ■ la^Terra non poflbn comprendere ;;' 
ed 'il Sacerdote porta fra le die mani il corpo ; 
di quello che con' due dica fodiene tutta> la> 
gran macchina dell’ uni verfo . In terzo luogo 
la parola di Maria fu così potente , che in un' 
idante fece feendere nel fuo rado feno il Ver-' 
bo Eterno , che fin allora era dato a'ripofarer 
ncL feno del Padre fuo : fiat miht fecundìim ver- 



:ì./ 
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bf*m tmm^ ;• e -la parola del Sacerdote è ico* 

■ si efljjcace * «he (cJia produce > in un iftante >fo^ 
pra. P Altare il medefuno corpo del Salvatore ,• 
- che neJf ' Cielo (lode alla deftra di Dio : boc ejl 
enim. o/>rp^s \ In quarto luogo , Ma- 

ria^ npn. altro che :una fola volta diede la vita 
al Figliuolo di Dio » non altro gli diede, che 
una yita mortale » non d’ altro , lo riveftì «he \ 
d' u# corpo fottopoAo alle impreifìoni del do'> 
loro HI Ella concepì un .Verbo; ► che regr^vft'^.. 
0 (*erm. illfieme col- Padre jfuo jo e poi diedoJo: 
alla luce fanciullo, che trem^.in una mangia- j 
tojaije,;dormi fulla paglia» Ma il Sacectlote lo 
produce ogni volta, ch’ei celebra i focriiinifte- 
rj ii e inf.un certo, modo ‘prodnde ,un Dio eter- 
no ^ inanwrtale ^ iviocitor deità morto , ii^apacer^ 
di dolori t che .regna nel Cielo* ciche fiede alla, 
delira di Dio . Finalmente , Maria -lo produUò. 
tcrreno yO il Sacerdote lo produce; non in figu^^ 
ra ,di yiftiofe , ma>di ctmapredlore c glorioló. 

, Qiunto cib è mai grandei J ,Mà,fieie voi, 
per atneae giuntol a ben [comprenderlo ? iVòij 
producete il medefinao JDio*vchevpre>cbire Ma-> 
ria; come ella lo portate > fra )le voftre‘ mani ►, 
e come; ella, lo. ricevete nel! yoftro: fono « Ma 
la voftra lingua, clw;lo>pr!9dittC€ *; b ella icafta- 
ugualmente , come -quella della ^ gran Madre 
Vergine? voflre mani fon elleno innpcenf' 

• -• ' .... . i 

(i) &Lac.£vaDg.c.i,T. 3 S, (t) S. Match, £ v.c.z6,t.iS» 
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ti uguilmente , come le lue ? La Chiefa lì ma- 
xaviglia , che Iddio -, ' che fa i vergini , non 
aveflè orrore di nalcere nel Tene della pih pu« 
ra di tutte le vergini ma non avete anCon 
voi un gran motivo d? eflfer ripieno d’ un fan»- 
to fpavento , tenendo nelle volire mani quello 
medefimo Dio sì puro , che agli occhj fooi 
non lòn monde nè men le ftelle , e che tfuova 
le macchie per fin negli Angeli , che fon puri" 
fpiriti? Quanto dunque debb’eflere netto e inv 
macola'to il cuore d’ un Sacerdote ^ che rice^'o 
il corpo del Signor nofiro ! (^anto debbono- 
e&ère immacolate le mani , che toccano quello^ 
corpo f Quanto effèr dee immacolata la lingua , 
che lo produce f Ed oh come farebbe -un orri-’ 
bài profanazione della pili fama, e della pih* 
augnila fra tutte le dignità , fe il vollro-cuo-^ 
re , o il corpo vollro foflèrp imbrattaci - di' 
qualche peccato ! ’ • ’’ 

V. La potenza da Dio conferita a* fuoi Mi« 
nillri fopra la Chiefa, la quale è un- corpo mi« 
ilico , innalza anch’ ella eflremamence lo fplen- 
dorè , c la grandezza del Sacerdozio' . Quella' 
prerogativa è così Angolare , eh’ ella concede 
il diritto a’ foli Sacerdoti , che han - ricevuto 
la làcra unzione , d’ operare gli effetti i piìi 
maravigliofi , che il divino fpirito operi nel- 
r. anima de’ fedeli , c di dare lo fpirito ;di Dio' 
medefimo con tutte le fue grazie e con tutt’ 

- V -i'fuoi • 
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i fuoi doni . Qual è quell’ Angelo , al quale 
dicelTe mai Iddio ? Ìo vi darò le chiavi del re- 
litto de' cieli .• voi P aprirete , e lo chiuderete a vo- 
ftro piacere,. Tutto ciò , che voi legherete [opra la 
terra , farà legato nel cielo ^ ‘ ^ . Quantunque Ma- 
ria ricevefle maggior grazia di tutti gli Apo- 
fioli ; quantunque la tua gloriofa maternità le: 
avefle in qualche maniera conferito quella tal 
quale fpecie d’autorità fopra il Figliuolo di. 
Dio , cne la natura concede alle altre madrii 
fu’ lor figliuoli ; con tutto quello le fu egli 
mai detto : ricevete lo Spirito Santo , offerite 
colle vollre mani il Figliuolo , che voi mede-' 
iima avete concepito nel vollro feno , allattato 
nella fua infanzia , e follenuto colle vollre • 
braccia ? Dio folo potè far nafeere un Dio da . 
una Vergine ; ed una fola Vergine fanta , e 
pura , come Maria , poteva eflcre eletta per 
dovere elfere la Madre di Dio. Ma i foli Sa-> 
cerdoti fon^ dellinati a offerirlo in làcrifìzio, i 
foli Sacerdoti hanno il diritto di fare , e di 
amminillrare i Sacramenti , che fono le facre 
forgenti donde feorre la grazia nell’ anima deL 
giullo yy e del peccatore . I foli Sacerdoti fon 
rivelliti di tutta la potellà di Gesh > Grillo , 



( i) Tihi 'dal>9 clavts regni 
eotltrHtn: ér quedeumqu* 
ìigaveris fuptr terram erit 
in coilit i ó*. 



quodeumqut folveris fuper 
tèrrnm , trit ftlututn & 
in cotlis , D. Matth* 

£vang. cap. v. 19* 
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. ed occupando iJ luo luogo , e parlando ed ope- 
rando. colla mederima autorità , con che par^ 
.ed opera Dio medelìmo, hanno la virtù di fa- 
tc fcendere Iddio dal Cielo . 

Ad un miniftro di' Dio conviene puntual- 
.mente ciò , che lì legge di Giofuè . 5'* fermi il 
Sole difle quello l'aggio, e. valorolb Capi- 
;tano ; ed . a quelle parole , aggiugne la l'acra 
Scrittura , .fattoli uobidiente Iddio alla voce 
.dell’ uomo ,r nel bel mezzo del fuo corfo il 
Sol fi. fermò . Quella figurata efpreffione fignifì- 
ca , che Iddio piegato dall’ orazione di Giofuè , 
:fermò il Sole nel luo corfo , per dar tempo a 
quello invincibile condottiero degli eferciti del 
;.&gnore di proleguire le gloriole vittorie , eh’ 
ei riportava fulle nazioni Idolatre . > Ma ecco 
jun prodigio più forprendente , dice San Pier 
Damiani i la voce di Dio è nel Cielo. 1’ eco 
della voce del fuo Miniftro , che parla foprà 
.la terra. Quaggiù il Sacerdote comanda, e co- 
lalsù è ubbidito. Tutto ciò , eh’ el.lega foprà 
-la terra , è pur legato nel Cielo . Tutto ciò , 
•eh’ ci lòfpende nel lùo tribunale , rimane fofpe- 
‘fo parimente nel tribunale di Dio . La ren- 
itenza del fervo precede quella del padrone . 
;11 Sacerdote condanna, alTolve, punifee, conce- 

T. I. . F . de 

.(i) Sci contri Gah»on_ ne * ebedìente Domino toc’ hon 

, movearis Steùt ira- ' m<nts . Jofue cap, IO. 

^tu Sol in medio coeli , ,,, V. la, 13, i4t 
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de grazie , impone penitenze auftere « le di- 
minuilce , ferilce , ri(ana : e Iddio ratifica 

tutto ciò , che dal fuo mlniftro s’ è fatto 
Evvi egli cos’ alcuna nel mondo , -che renda 
più venerabile la grandezza del Vt^ro caratte- 
re ? Ma evvi egli- nel tempo medefimo un più 
potente motivo, per impegnarvi a non ofeurar- 
ne il candore ? Che coik Ikrebbe • di voi , fe 
mentre cogliete i peccatori dalla fchiavitudine 
del Demonio , e del peccato , forte oppreflb 
voi rtedb da quella- medefima Schiavitù , dalla 
quale altrui liberate ? Di voi che farebbe , fè 
mentre rompete gli altrui legami , rtrafcinafté 
voi rtellb Con quelle inedefime catene , che voi 
ftritolate negli altri ? E finalmente che farebbe 
di voi , fe rendendo la vita , e la grazia al 
peccatore, voi forte morto, etfeppdlito nel 
fondo di qualche abito Icellerato i 

‘ Quan- • 

( I ) lieèt a$fiant iAnge~ ' ìpjo ìiipfum attefiante i 
• A" ...i aìimiaifiraterii ' ’ qmdcam^ut d>*^aityligavt-. 

fpirittu «alias tane»- ris fuperterram^ erh liga- 

«trutn ligandl atQue ftlven- tara Ct la eoelh , O quam 

di fojfìdet fatefiatem. Ad- potens di£niras,quàm digrs» 

eft Petrus , & ad ejus ar- potentia ! Judicat Petrus , 

bìtrìum erbis univerptas (3* Petri jadicia emfirmat 

folvhur ligarar ét OmnipotertSyétefi iaraana 

ptaecedit Petri fententi» Petri tnanus Alàjptrà , 

fenterttiam Redempterìs f S. Petr» Dai», lèr. 17. dc 

quìa non quod Chrijlus , S. PetTA Ap. Et S. Vio- 

hoc lig.it Petrus i fed quod '' cent. Ferrcr. fer. I. in 
Petrus ^ hit Ugnt Chrifius ^ •• Fedo Corp. Chtifti • 
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VI. (guanto dunque è neceiTario, dopo ave* 
re finora efpofte prerogative così gloriole , 1’ in- 
nalzare in quello luogo la lacerdotal dignità 
fin fopra tutto ciò che v’ è di pih grande nel 
mondo , è fopra tutto quello , che v’ è di più 
augnilo nella religione ! Primieramente ^ pare a 
prima villa « che non' vi Ila nel Cielo creatura 
alcuna » che abbia maggior forza , e nobiltà 
maggiore degli Angeli . In fecondo luogo , che 
non vi fia Ibpra la terra dignità alcuna più 
augnila di quella de’ Rè . E finalmente che le 
preziofe reliquie de’ Santi , ed i iacri llromen- 
ti della Pallìone del Salvatore fieno le memorie 
più venerabili della nollra religione . Ma coti 
tutto quello bifogna confelTare , che il Saccrdo* 
zio ha qualche cola di più nobile ^ di più àu- 
gullo , e di più fanto 4 > 

Gli Angeli fono in verità foftanze fpi- 
rituali , puri fpiriti , vivi , lottili , operati- 
vi ; ma la lop virtù v è limitata, e non fi ftende 
più là delle cofe create . I Sacerdoti , che lo» 
no gli Angeli della terra , inferiori per natu- 
ra j ma fuperiori per ufizio agli Angeli del 
Cielo , hanno una potenza lenza limiti ; ella 
fi fa fentire nel Cielo , e fuUa Terra ; fi llen- 
de fopra le grazie / e fopra i doni del* divino 
fpirito ; fi Itende fopra il corpo del Re dégli 
uomini, e degli Angeli , e non ha altri termi- 
ni , che la potenza di Dio . Gli Angeli , che 

Fa... . por-. 
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portano il mondo , curvano le ali loro fotto 
il pefo della' Maeilà del Dio delle virtU , cui 
«fli fervono di trono < ' ^ ^ c i Sacerdoà , che 
fanno fcendere Dio di Cielo in Terra , lo por- 
tano fenza fatica fra le lor mani . E da que- 
llo ne nafce che fi fon veduti tante volte gli 
Angeli riverire i Sacerdoti , onorargli come 
miniflri del. Signore , ricufàre le loro adorazio- 
ni , ed afcrivere a foramo lor pregio di met* 
terfi in uno ftefs’ ordine di loro , e di chiamar-' 
gli lór fratelli , e talora eziandio lor mòflrar- 
M inferiori ^ H r 

1 Rè , Ja potenza de’ quali è , al dire di 
Tertulliano, più piccola di quella del folo Dio, 
ma più grande di quella di tutti gli uomini : 
Sido , & omnt homne major non 
hann’ eglino riconofciuto fempre , che il Sacer- 
dozio è aflai maggiore del Regno ? Non diflé 
già Iddio a Geremia , che era infìeme e Sacer- 
dote , e Profeta -, eh’ ei l’ aveva eletto fopra 
tutte le Nazioni , e fopra tutti gl’ Imperj del 
mondo ? 'Ecce confiitui te hodie Juper gentes y & 

. ' , re- 

(i I ) Suh qno curvantur , ' ìuernm hahentÌMm tejlim»- 

'■ qui portuut" oriem . Job.' niurn Jefu . Deum adora» 
r cap. »9. >v. 13. Apocalypfcap. 19. v. io. 

{z) £t Cesidi ante^pedesrìmt (3) ter tuli. Apologetic. 
{idefi Angeli) ut adorarem cap. 3«. haec habet . Ai 
tum . £t dicit mihi : Fi- ' Dw funt fecutuU , 

~ de ne feeerh- , - cen/ervue Deum primi « ' ' • ' 

ttMi Jtm } & fratrum - . 
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rtgna ^ ^ . Non fono forfè confacrati ì Rè per 
mano de’ Sacerdoti ? E non fi- vede a’ piedi lo* 
ro la fuperbia de’ Principi più altieri ? E' non 
ricevono quelli per mezzo del lor miniftero ^ 
le grazie , e là benedizion del Signore ? Pruo* 
va. invincibile , fecondo 1 ’ autorità di San Pao» 
Io, della fuperiorità del ■ Sacerdozio ' Ibpra la 
reai dignità . .La corona , dice San 'Giro.; 
lamo che tutt’ i Sacerdoti', giufta la > fan-i- 
ta , e lodevole < coHumanza della Chi efa 'Roma» 
na,i portano fuUa- loro tefta ,'■* non è ella un 
contralTegno , che ancora- elli fon Rè ; che il 
Cielo è il Regno loro ; 0 che -tanto fono piìr 
eccelfi di tutt’ i Re della Terra , quanto fnpe* 
ra il Cielo i regni tutti. di quello mondo? > 



( »J| Jerem. cap. 1, v. i». 
( 1 ) sine ulla autem ccn- 
trndiSUone , qued minut 
‘ efi ^ à meliore benediciiur . 

' D. Paul. Epill. ad Haeb; 

cap. 7. V. 7. M. , < 

( i ) §ìned veri ab Uùtio na~ 
feentis Ecclefiae làe mot in 
' Xcclejìa fuerit ebferòatusy 
teflatur^ ifidornt Itìfpalen- 
fit Epìf caput . . . . , Eccle- 
fiam id inftitkijfe .... ut 
in C larici t utriufque dìgni- 
tatìt , Regine fcilicet ac 
Sacerdotalit inpgnia expe- 
Clarentur . Sicut enim in 
vtteri lega Sacerdotet thia^ 



ram ^ ..... capiti impone^ 
bant , , ó* ^eget corona au- 
rea Umpora cingeiant j ita 
nunc /uperior fottìo capi- 
ti t ad fimUitudinam thiaraef 
detonja Sacerdotalem prae- 
fert dignitatem , cafilìo- 
rum vero fertum in mo- 
dum coronar temporìbut cir- 
eumdu0um fimilitudinem 
regine majafiatit teprne- 
fentat y ut illa Petti foni 
^ tentia Clerlcit conveniat: 
Vot efiit genut tle0um , 
regale Sacerdotìum . D. 
HieronytB. advertent.id 
Tcm, 4, ad 8, quaelic. 




9S Lo Spirito del Saffèrdoi(io . 

; Se la -ReligioDe c’ infpira giudi fentimen^ 
ti di venerazione per le ceneri de’ Màrtiri , ,« 
de’ Vergini * perocché eflì' furono il Tempio 
(lello Spirito Santo ^ quando vivevano ; le fi 
onora la Lancia ^ che aperie il {acro codato 
del Salvatore; fe s’adora la. Croce , fopra la 
quale egli fpirò ; fe fi riverifce perfino il fct 
pelerò , in cui egli fu ripodo dopo la dia mor< 
te; qual rifpetto, e qual venerazione non deefi 
avere per un minidro del Signore? Non è egli 
quei , che fervendoli della potedà ricevuta dal 
Figliuolo di Dio , fa feendere il divino fpiri- 
to lopra.la Terra ? Per mezzo del fuo mlnidc'* 
ro non ricevono i Martiri il dono della forza , 
che gli rende vincitori de’ fupplizj , c de’ ti» 
ranni ? Non è egli quel , che confacra i ver- > 
gini , e che dà loro il pane della vita , ‘ ed il 
vino confacratò', che produce i vergini , e 
che conferva la lor purità ? Non è egli quei , 
che porta il corpo del Salvatore vivente , im- 
palfiixle , immortale , gloriofo ; quel corpo , 
che la Croce non fodenne , ’ fe non moribon- 
do ? Non è egli' il fuo feno il tempio vivo , 
dentro al qual fi racchiude quel facro depofi- 
CQ , che il fepolcro non ebbe a chiudere , fe 
non dopo la morte ì 

Oh quanto è grande , e fublime il Sacer- 
dozio ! Oh qiianto fono glorlofe le prerogati- 
ve , che Iddio gli ha concedute ! Ma ne avete 
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voi formata la giufta idea ? Ne fate vpi 1 ’ ufo 
medefìmo > che ne^ facevano gli Apoftoli , e i 
maggiori Santi ? Quefta dignità formidabile agli 
Angeli fteflì , in vece d’ infpirarvi i lèntimcn,. 
ti d’ una profonda umiltà iulla confiderazion^ 
del voftro nulla , e del voftro demerito non 
fcrv’ ella per 1’ oppofto a pih gonfiare , e foi 
mentare la fuperbia del voftro cuore ? Non 
ferv’ella a rifvegliarc in/voi fpiriti di grandez- 
za , e d’ambizione , i quali non avrefte avuta 
mai l’ardir di formare, ^fe non fofte entrato 
nello ftato, ecclefiaftico ? Non Cete, voi del nu- 
mero di quei Sacerdoti vani , ed altieri , i 
quali fan profefiìone di raccogliere tutte; le fto- 
I rie , che hanno onorato il lor carattere , per 

I adular con effe l’ambizion del lor cuore ; men- 

tre intanto, vogliono a bella pofta dimenticare ^ 
9. non Capere quelle , che atte fono a mante- 
nergli ne’ , giufti limiti della criftiana ; umiltà ? 
La" preferenza , che diede San Martino ( ’ ^ , al 
; r f *1” fuo 

( I ^ Ai medium fere eonvi- lum fetlieet exiflimans du 
' vium , ut morh efi , fate- ' grthrem ^ qtù poji fe bibe- 
• rum regi mhùjler cbtuUt : ret frìer nee integrum 

iUe fanSio admodum Efi- fili fare , fi aut regem 

feopo duri petius ìubet , ex- ipfum , aut tot , qui 4 

. feèians atque ambient , ut . rege erant prexim* , pre- 
,»b illiut deuteri poculum sbyterò prsetulifftt . Suriuf 
- fumerei , fed Martinus , Tom. €. in vita S. Mar- 
. ubi ebibit , pater am pre- tini cap. meaf. No- 
thure fue tt4diddt ^ nuU vembr, die 11. 
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fuo Diacono , tacendolo bere prima dell’ Im- 
peratore nella coppa d’ oro , in cui <]|ueft’ umi- 
le e fanto Prelato aveà bevuto il primo , non 
v’ ha ella' fatto più d’ una volta dimentica- 
re il carattere , che fece San Paolo di 
Un miniftro del Signóre , laddove ei dice / che 
la modedia , e 1’ umiltà ne lòno 1’ adornamen- 
to il più bello ? ■ 

Rammentatevi , thè il maggior onore , che' 
far poiiìate alla vodra dignità è di confiderar- 
vi , come il più piccolo di tutti gli uomini . 
I Rè della terra , dilTe il Figliuolo di Dio , 
fon grandi per la fìgnoria , cn’ effi eferCitano 
fopra i popoli , e per l’ impero , col quale ef- 
fi trattano coloro , che fono lor fottopofti 
Ma ' i Sacerdoti di Gesù Grido Ibn grandi 

t )er la moderazione , colla quale efli adoperano 
a loro autorità ; fon grandi y per V impero ^ 
che e(fì hanno fopra le lor padioni ; fon gran- 
di , per la grandezza della loro umiltà . L’ On- 
nipotente Iddio fece cole grandi in Maria ; 
ma ella. dice , eh’ ei.non le fece , fe non dopo 
aver dato uno [guardo alla bajfezs^ della’ [uà 
ferva ^ . L’ Angelo la chiamò piena di grò- 



( t ) S. Paul. Epld. ad Ti- 
moth. I. cap. 3. v. 3. 6 . 
fa ) Sritit quia lA qui vt- 

- dentar princifari gentihut ^ 

- deminantur tis ; ét Prin- 
cipet ttrum pttefiattm ha* 



btnt ipferum . Kón ita ejt 
' autìm in velit . S. Marc. 

Evang. cap. 10. v. 42. 43 * 
( 3 ) refpexh humili* 

tatem ancìUatfuae. S.LuC. 
Evang. cap. i.. v« 4 &r 
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^ , mentr’ ella confefla d’ eflTerc la ferva del 
Si^ore\.‘ Per) quella'' profonda' utoilta^ fu'-Telk fol- 
levata alla fuprema dignità di Madre di Dio , 
e meritò ‘ anche eflèr tale ! Su quella medefima 
virtù, è fondata la grandezza de’ Sacerdoti ; e 
con eflà' meriterellé d’ elfere il fedele^ Mihiftro 
d’ un Dio , che non per altro .-fu innalzato £b« 
pra tutt’ i Cieli, fe non perocché ei s’ era anni^ 
entato fino al centro della Terra < * ^ . Lafciate 
al popolo il penfiero d’ onorare il carattere Sa- 
cerdotale , e voi non perdete mai la memoria 
del vollro miferabil' niente' Quellò h~ if ffiez- 
zo d’ elTer grande agli occhi di Dio , grande 
a quelli degli uomini 0 di meritare il nome 
di gran Sacerdote , e d’ clTere chiamato il Sa- 
cerdote dell’ Altilfimo . ’ — . ' 




( I ) ir ÌH£reffut Angelu$ ai 
e»m dixh : ave gratta flè- ' 
na .... dixit autìm Ma- 
ria : ecce Anelila Domini . 
S, Lue. ibid. V. 28. 3S. 
{^) aHXÌm afeendit 



^iùd'efi , nifi ’^uìà & de- 
feendit prtmìim ‘ in inférit^ 
ret partes terrae . S. Paul. 
£p. ad Ephef. cap. 4. v. 9. 
fj) Sacerdot Dei Altìffind, 

Genefi cap, 14, t. it. 
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MEDITAZIONI 

,V. 

SOPRA LA VITA NASCOSA 

t 

' J> E L NOSTRO S I G O R É 

G E ,S,U’ C R 1 S T O. 



PRIMA MEDIT AzioN È , 

{ ; . - % \ 

DBL SECONDO GIORNO. 

Le preparazioni , colle quali fi difpofe Gcsìi 
Crifto , per efercitare il fuo Sacerdozio . 

Modello delle preparazioni , colle quali gli 
Operaj. Evangelici debbon difporfi per efercita- 
re degnamente le funzioni del lor miniftero . 

_ Je/ut pri^tehat /apìentìa , & »nate , ó* grafìa apud 
Deum , & homines , S. Luc. Evang. cap. 2 . v. 51. \ 

Gesù crefceva in fapienza , in età > ed io grazia 
agli occhi di Dio e degli uomini . 
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" PRIMO PUNTO, 

t r’ Occupazione più eflfenzipje d^ un ppsrajo 
4 ^ Evangelico , che fi prepara alle funzioni 
del fuo muiiftero, è di proccurare con una fe- 
ria , e collante applicazione di crcfcere in per- 
fezione , c d’ acquiftar le virtù più fode , p 
più eminenti . A quello tendeva 1’ orazione , 
che fece già Salomone in prò de’ miniftri del 
Tempio , che erano confagrati al fcrvizio del 
Dio degli pierei ti ; Signore , diceva egli , fa- 
te , cit9 i vo/lri Samdpti ftano rivejliti della giu^ 
Jlixja che vale a dire , di tutte le virtù ^ 
A quello tende pure il falutevoJé awifo, 
che diede San Paolo al fuo difcepolo Timo- 
teo < * > , elbrtandolo a efercitarc con un' efem- 
plar divozione le funzioni del fuo minillerP| 
temendo , che di lui non fi diceife ciò , cho 
dtceafi di molti Prelati , cioè , . eh’ elfi aveva- 
no ricevuto indarno la grazia del Sacerdozio » 
A quello tende ancor finalmente il grand’ efem- 
pio , che Gesù Grillo lafciò a tutt’ i fucceflbri 
del fuo Sacerdozio , acciocché da elfi non fi di- 
fonori un minifiero si fanto . ■ 

Qpe- 

( I ) Sacerdons tm indunn- m-t* efi , qH»$ 

tur jufiìtiam , Pfal. 131. ta efi tìii per prtphetiam , 
V. 9. eum impofitìone manuum 

(a) Attinie leBkni , tx- -prttiyterii . D. Paul, Ep- 
hortnmni , ér dfiilrinnt . 1. ad Timoch. ^p. 4* 

ì^eli negligere grntintn , V, * 3 , 14* 
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92 Lo spirito del Sacerdozio, 

Qucft’< uomo Dio dcftinato ^ab aeterno a 
dovere efterc 11 modello di tutV i mlniftri del 
Signore , in> qual cofa s’ occupò egli mai fino 



dalla prima fua fanciullezza ? Con quali dilpO< 
fizioni abbracciò egli 1’ efercizio delle funzioni 
del l'uo Sacerdozio ? Eccole cfprelTe fedelmente 
nel Vangelo : Egli crefceva in etd \ e in virth 
Crcfceva ^ àn primo luogo , in età , fpoglian* 
dofi appoco appoco delle debolezze infeparabili 
dall’ infanzia , c dclineando a’ minillri del Si- 
gnore un modello chiariflimo della diligenza , 
colla- quale debbono rinunziare alle maflime 
profane del mondo , ed a’ vani trattenimenti 
del fecolo proccurando d’ acquiftar femprc 
nuovi gradi di virtù . In fatti effendo in lui 
fin dal primo momento della lùa vita tutta la 
pienezza della divinità , ebbe eziandio infieme 
con effa la pienezza di tutte le grazie in una 
maniera affai j più nobile , e più eccellente di 
Geremia , di San Giovambatifia , e di San- 
to Stefano , i quali , ci teftificano le facre car- 
te\ elfere fiati ripieni del divino fpirito , per 
efprimer con ciò , avere eglino ricevuta una 
grazia più abbondante -degù altri giufii . Co- 
me'duhque potev’ egli crcfcere in virtù ? In 
fecondo luogo ; ' crelceva', dice San Giovani 



{t) Jtfut prefitiebst fapi^ >tmnes . S. Luc> Evang.’ 
♦ Ó* , & grM~ . cap, z, v, 5». ' ' 

ti» opud Dtttm .•h«m <. ». > ' ■ , ■ • 



i bv ' -nglr 




Medit. 1. pel fecondo gionuy.r 9 ^ 
iji; Damafceno nel' cuore , e nell’ anima, 
de’ giufti , i /quali facevan projfìtto. della fua ce- 
lefte dottrina ,te de’ fuoi lauti efempj . In ter- 
zo luogo , crefceva , non perchè ei ricevefle 
|iuoVÌ gradi' di perfezione, o nuovi abiti , poi- 
ché lo Ipirito del Signore fu fempre in lui fin 
dal primo ifiante dell’ Incarnazione . In, quarto 
luogo , crefceva davanti a Dio , poicfiè prati- 
cando di continoyo nuovi atti di: virtù, >1 va- 
lore e il prezzo de’ quali era infinito, ad ogni 
momento accumulava un capitale infinito di 
meriti Crelceva finalmente davanti agli uomi- 
ni , facendo apparire agli occhi loro contraflegni. 
più sfolgoreggianti di virtù, e di fapienza i* 
umile appunto al Sole , il quale fullo fpuntar, 
del giorno r ha . tanta luce , in fe fieflb , quanta, 
nt- ha fui mezzo di j e pure in riguardo a, noi , 

• r . . / al- 



(•*) Prèflcere mmem- feilHm fuum ducern . 
'ti» ^ & éut»tty gv»tiA - S. Jo. Damaf. lib. 3. fidei 
Uctrtò dicitUTy q»od aetate orthodoxae cap. 

, quidem cre/certt y per ae^ (;i ) Prt^ieb/it , ut retate y 
,t»tis uutem ìncrementum ' ita etiam fapientia : nm 
f apienti am eam i qua prae- qmd haec iti HIp incremen- 

ditus erat , in Imtem pro~ tumcaperent{qmd enìmeoy’ 

'■-ftrret : at pratttrek quod qmd a princìpio perfeSium- 
hominum in fapientia , ^ erat perfeEtius effe pe/fitd 
^gratin pregreffum y pater- - fed quod haec paulanm de- 
naeque voluntatit expletio- ' tegerentur , & ilucerent . 
nem y hoc eft y hominum ‘ S.Gregor. Nazianz orat.'* 
• pittatem y ac Dei‘ copti- •M. d& laudibusS. Bafilii^ 
titu^y Ó* f»lì*ttt>* ) /T0- cap. 6;, 











Le Spiritò del Sacerdvs^jo . • 
allora i ràggi' Tuoi fembrano 6 piìi vivàéi a piti 
ardenti , e c’ immaginiamo,' che la luce fi accre» 
fca a proporzione , ch^ egli s’^avanza fui noftro' 
Grizonte . ■ > • 

Che fpettacok) era quello , o mio Dio y 
degnò di Voi , e della maraviglia e degli uo^ 
mini e degli Angeli I Che bel vedere faceva 
mai il -divin Sole delie nollr* anime , /il verbo 
che regnava nel vollro febo , generato ai ae-/ 
terno fra gli fplendori della voltra gloria^ naM 
fcofo e occultato nell* Incarnazione letto i ve>' 
li deir Infanzia , appoco appoco darli a cono^ 
fcere , ed ufcir fuòri come da una nuvola ofcu- 
ra , 'ed andar fempre in apparenza crefcendo di 
chiarezza in chiarezza , hnoctantochè ei non 
ebbe ripieno tutto il mondo « colla -^fua lucei ' 
Ma oh che inllruzione , e. quanto) efficace per 
me .'«Quanto è bello quello efempio del pro- 
grelTo , eh* io debbo fare nella virtù , per di-* 
Ipormi agl’ impieghi delia vita Apollolica ! > 

sr, o mìo Signore , io debbo crefcere' in 
virtù. .Tale è il bell’ efempiò i che voi ihi 
delle, . ed oltre a ^ quello ogi)is.altra ragion 
mel dimollra . Primieramente ) io • debbo ere- 
fcere in virtù'; poiché nel- confiicrarmi al Vo- 
flro fervizio , non altro iO àVeVà , thè litt me- 
rito aifai tènue , e, tàlenti all' ultimò legno li- 
mitati < Seoondariam^nte y,. per la' rublimità del 
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mio flato:, che ricerca <ia me una virtU che It 
fla proporzionata. In terzo luogo, per le. ten* 
tazioni veementiflìme infeparabimaente congiun- 
te al mio miniflero , alle <piali per Tordinario 
cade una virtù comune È in quarto luogo , 
per una fùnefliffima i'perienza di tutt’ i lecoli , 
che m’ ini'egna , eflerfì molti opera] Evangelici 
penduti trell’ adoperarli intm'no alk Talute del 
proflimo 5 tut» ragioni fortilfirac , che mi con- 
vincono eflene una obbligazione per me il cre- 
l'cere in virtù , e 1 ’ acquinare ogni. giorno qual- 
;Che nuovo grado di perfezione, • > ' ; 

'^'Ma quali virtù ho io aoqaiflato dopo «f- 
Tere io flato promoflb al Sacerdozio? La forza, 
ia fede, la coftanza ,• il zelo , e tutte le vir- 
“Éù, che formano il carattere d’ un opera]© Evan- 
gelico, hann’elleno ricevuto dentro di me nuo- 
vi gradi - d’ laccrelciineiito ? ilo debbo andare ^a 
portare il nome voflrò fin alle più rimote par- 
rti del mondo ; ma il mio zelo è egli più in- 
"tehfo di quello 'delle perfone fecolari ? Potre’ 
io forfè temerariamente adularmi, d’aver forza 
4>aflante da andare ad afiàlire il terribile Gigan- 
te , che infulta contro agli eièrciti del Dio 
4’ Ifraello i Ho io coraggio fufliciente per cam- 
minar fopra- i moflri , e per ilchiacciare la *te- 
fta de* Draghi V e de’ BalHifchi ? Sop elleip 
àrdenti a baflanza dentro diurne le fiamme del- 
• la carità , f da poter confervarfi nelomczzo al- 
' - i r acque 



Lo SpirHo del Sacer dosato ,L 
1’ acque amare di quefto mondo , fenz’^ cflcrc 
tla quelle fmorzate? ili cuor mio , che fola» 
tnente a’ godimenti del Cielo debb’ ellère aper;- 
*to , - è -egli così fedele’ da. fapere Ilare chiuiò V 
.piaceri de’ fenfi , e così collance da non li la- 
•iciar muovere , o guadagnare , dalle dolci - at> 
trattive della rea jconcupilcenza ? r- : ) 

Se voi , o mio Dio , rimanefte così al 
vivo commolTo nel vedere la poca fede de’ vo- 
"llri Difcepoli , che non potelle non farne Ipr 
de’ _ lamenti , con qual occhio ^ riguardate, , ora 
voi me? Come potete folFrirmi cotanto sforni- 
j to di virth appiè de’ voliti altari « in atto di 

. eferàtare i miuerj 'pih fublimi della religione ? 

^ -Se voi e teftimonio,, e giudice della, fede 
vacillante de’ vollri Apolloli , prima di làliT- 
vene al Cielo , ordinane loro, che. nel; Cena* 
colo fi rinchiuddTero'i- c di lì .non'ne ufcilTerò 
per predicare il vollro Vangelo.,' fe non dopo 
eflere. llati> avvalorati dalla wrza dell’Altiffimq, 
pofs’ iò ingerirmi fenza temerità' nelle funzio* 
ni del Sacerdozio' cbn virtU così deboli , e co- 
'SÌ languide ? Se 1’. amor proprio . ha pollo un 
■Velo Tu gli occhi, meifj .per nafcondere,a n^e 
■medelìmo la propria mia debolezza v, a qual 
rifehio-non elporre’io la fantità ? de’> vollri mi- 
'llerj^ Qual difpreZzoinon potrebbe a lei rifui- 
■ tanrec? Qual venerazione n avrà pèr.vOÌ, ve- 
■dendofi coiì. pochi talenti nel yoftro.mipillro ? 
i * Àh 
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- Ah Signore , voi che fiere teftimonio del 
non avere io alcun merito , e che conofcete la 
grandezza delle mie obbligazioni , accrelcete in 
me i talenti , che mi avete conceduti . Fatemi 
crefcere nella perfezione, finattantochè io abbia 
acquillata quella pienezza di virtù , che forma 
il carattere degli uomini apoftolici . V’ obbliga 
a quello il zelo , che avete per la gloria vo- 
lira ; c’ è intereflàto di più 1’ onor della vo- 
lira Chiefa ; e finalmente fi tratta della falute 
dell’ anima mia , e di quella del mondo , alla 
cui converfione voi mi chiamalle . 

Et ipfe JtJit qmfium qmdim Apoftolos , quefdam au~ 
tem Pr«phtt0t , alios veri Evangelifias , alias autìm Po»- 
fiores , ir DoBarts ai cotifummatìonem fanEiorum in opus 
tninifterii , in suiìficationem Corporis Chrifli j donec occur- 

ramus emnes in virum perfeRum , in menfuram 

metatis plenitttdinis Chrifii , S. Paul. Epiil. ad Ephef. 
cap. 4. V. 11. la. & 13. 

/ ■ * 

. Gesù Grido ha dato alla Tua Chiefa Apodoli , 
Profeti , Evangelidi , Padori , e Dottori , acciocché 
tutti fi adoperino intorno alla perfezione de* Santi , 
alle funzioni dei lor mtnidero e all’ edificazione 
del fuo diviniffimo Corpo , finattantochè tutti noi 
arriviamo allo dato d’ un uomo perfetto , alla mi- 
fura dell’ età , e della pienezza di Gesù Grido . 

Hiftipulus proficiens , gloria efl Magìflri . Quifquis in 
fthola Chrifii non profiat , ejus indignus efi magi/ierie , 

S. Bernard. Epid, 341* ad Monachos Eccl. S, Bertini. 
T. 1 . G - Il 
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9* Xo Spirito del Sacerdoì^o , 

li difcepolo , che nelle fcienze fa progréifo , fa 
onore a colui , che lo infiruifce . Chiunque non 
s' approfitta nella fcuola di Gesù ^ non è degno d* 
averlo per maeftro . 

S E C 0 N DO PUNTO. 

S iccome la religione , che rifguarda il culto > 
che a Dio fi dee , è fra tutte le virtìi non 
ioiamente la pih nobile , ma ancora la piU ne« 
ceflaria alle perfone confacrate al fervizio degli 
Altari , la prima premura d’ un Sacerdote debb’ 
eifere quella di radicar nel fiio cuore i prin» 
cip) d’ una vera pietà , di coltivarla , e di far« 
la crefcere . ' ^ 

Quefta fu la prima virtì» , che praticò 
il Figliuolo di Dio fino fui piò bel fiore de- 
gli anni fuoi ^ ed è la fola virth , di cui 
egli lafciò, un efempio viviffinio nel Vangelo . 
Tutto ciò , che il Divino Spirito ci ha rivela- 
to della vita nafcofa del Salvatore , per quel 
che s’ appartiene alla pietà , fi riduce a tre co- 
fe . La prima fi è , di’ ei fu prefentato a Dio 
nel Tempio < * ^ . La feconda , che a mifura , 
eh’ ei creiceva in età > fi fortificava in ifpiri- 
to . E la terza, che ogni anno egli anda- 
va 

( I ) Ttélerunt tllum in J«- ( 2 ) Ptur antem trefethat , 

• rufnltm , tu ftftertnt eum & , fìtnut 

• ZHimino . S. Lue. Evang. ./afUntid, Idem ibid.v>4nt 

Cap. 2. V. 22. 
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va a Gerulàlemme infierae con Maria , e con 
Giuieppe , ove non avendo piU che dodici an- 
ni rimafe per ben tre giorni , e fu trovato nel 
Tempio , che fedeva nel mezzo a’ Dottori , 
afcoltandogli , e interrogandogli ^ ^ . 

Ecco le virtù, che praticò il Figliuolo di 
Dio nella fua fanciullezza , delle quali 1' ani- 
ma , ed il principio ne furono la religione t, « 
la pietà . £ in fatti per qual fine eifendolì egli 
meaefimo già offerto a Dio fino dal primo mo- 
mento delia fua Incarnazione , volle effere an- 
cor prefencato nel Tempio dalle mani del fan- 
te vecchio Simeone ? Per qual motivo andava 
egli ogni anno a Gerulàlemme per quivi ado- 
rare il Padre fuo ? Ciò fece egli certamente 
per infegnare con quella pubblica oblazione , 
e con quell’ atto foienne di religione , che la 
pietà eifer doveva la virtù principale de’ fuoi 
minillri ; fecondariamente , che nel Tempio 
eglino debbon cercarlo ; e in terzo luogo , che 
in quello luogo di fantità debbono andare ad 
■adorare Dio , ed a pregarlo pV fedeli , de’ qua- 
li clh fono i padri , e i pallori . 

G 2 > Che 



{t) Et ibimt fArentes ejMs 
per emnes annos in Jerte- 
f»lem . . . . Ó* cttm fmlìus 
ejfet Armorum iuodtcim . . , 
remAnfìt pufr Jefus in Je. 
rmfAlem , Ó* »w» cegntve- 
rtm pArentes ejnt ,, ,, 



^fAptum efl , pefi trtdkum 
invenerunt illum in Tem- 
pio fedeutem in medio Do- 
Borum , Audientem illos , 
é* ìnterrogAntem ees . Idem 
ibid. V. 4 ii 43 > 46 > 
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‘ Che fama occupazione fu mai quella nel- 
la fua piu tenera età , quando niun’ altra oc- 
cupazione egli ebbe , che di crefcere nella vir- 
tU ! Ed oh come degnamente intraprende uii 
miniftro del Signore le fublimi funzioni dei 
Sacerdozio j quando anch’ elfo vi porta una co- 
si fanta difpofizione ! Quali frutti non debb’ 
egli Iperar ' di raccogliere nell’ elercizio del fuo . 
miniftero ! 

Uefta è , o mio Dio , la gran verità , di 
'^^cui io fono perfettamente inllruito . La ra- 
gion naturale affiflita da' lumi della fede m’ in- 
iégna tre cofe . La prima , che la gloria di 
Dio , la fantificazione del mondo , e la falutc 
d’ un uomo Evangelico , dipendono dalla pietà 
di quello , che è chiamato a quelle funzioni ; 
e che il culto , che a Iddio n dà elTendo un 
atto di religione , dee , s’ egli è lineerò , effe- 
re il frutto d’ un cuor divoto , e religiofo . 

La feconda’, che le funzioni d’ un Sacerdote 
ronfillendo in formare veri adoratori , che ado~ 
fino il Padre celefte in ifpirito , ed in verità ^ \ 
è necelTario , eh’ ei cominci dal riempier le llef- 



( I ) Sed venir horn , nunc 
efl y quando veri adorato- 
res ndorabunt Patrem in 
ffirìtu ét vernate . Nam 
& Pater talet qHaerit,qni 



adorent eum , Spiritut efi 
Deus i eoe qm adorant 
eum , in fpiritu é* veri- 
tate efortet adorare.S, Jo, 
.£vang. cap. 4* v. 13* ** 
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lo de* principali lèntimenti di religione , prima: 
di cimentarli a comunicargli agli altri . La ter- 
tz ) che elTendo il fìne del fuo minillero il ze- 
lo y col quale ei dee adoperarti intorno alla i'ua 
falute , adoperandoti; nel falvare il mondo ; cch 
me avrà egli a cuore la falute dell’ anime, s’el 
non ha fentimento alcuno di pietà , e di reli- 
gione ? . . 

Potrei forfè , o mio Dio , aver la temeri- 
tà di lutingarmi « d’ elTere io dotato di virtU 
fuffici ente, per intraprender 1’ efercizio del mio, 
miniftero , e delle funzioni, che .ad elfo fono 
infeparabilmente f congiunte ? Son eglino nel. 
cuor mio quelli nobili fentimenti di religio- 
ne ? Ewi egli il dovuto rifpetto per gli lacri 
millerj ? Qual imprellìoni fanno in elfo le au- 
gnile cerimonie della nollra religione ? La pie- 
^ , che io provai dentro di me , quando a voi 
mi confagrai , come ti è ella di poi confidera- 
bilmente accrefciuta ? Ne fon io si fattamente 
ripieno da poterne in prò degli altri diffon- 
dere ? Pofs’ io dare ciò , che non ho ? ^Corae 
potrei infpirar la pietà , quando nel mio cuo- 
re eir è quali i ellinta ? E qual onore • può egli 
mai fare al, fuo Dio un minillro fenza divo-. 



zione , fenza pietà , fenza religione ? : 

Ma ecco , o Signore , le .rifoluzioni eh’ io 
formo alla voftra prefenza , per far crefeere in 
me quello fpirito di pietà , e di religione , di cui 
9 3 , , - fu 




toK -Lo spirito del Sacerdoì^o . 
fu" ripieno il Figìiuol voftro . Primiéi'aménte', 
io VI fervirò per tutta la mia vita còl mede» 
fimo fervore , eh’ io provai in quel di , nel 
quale mi cortfacral al fetvizio de’voftri Altari . 
In fatti , con qual pietà ^ con qual zelo , con 
quale fpirito , non feci allor quell* azione ? E 
perchè lafcerò intepidire 1’ ardore di cosi belle 
virtìi , o pure , s’ egli è eftinto j non proccu- 
rerò , eh’ ei rinàfed ? In fecondo luogo , io non 
formerò piti alcuna intenzióne , fenza immagi- 
narmi , cne voi avete gli occhi aperti fopra di 
me , e eh’ io fono , come appunto era S. Pao- 
lo , uno fpettacblo in facciala voi , e in fac- 
cia agli uomini, ed agli Angioli quindi 
eflendo uno de’vollri minillri , come ei lo era,' 
debbo foddisfare, alle mie funzioni colla mede» 
fima coflanza , e colla fedeltà medefima di lui.' 
Finalmente , ‘io riferirò a voi tutte le mie azio- 
ni per mezzo d’ una retta , e pura intenzione ; 
non avrò altro defiderio nelle fatiche del mio 
Apofiolato , che quello di proccurare la gloria 
voftra ; mi farà dolce confolazione il fervirvi ; 
vi fervirò ad onta ancora di tutti gli oftacoli , 
e di tutte le perfecuzioni c con quelle fante* 
difpofizioni , o mio Dio , foddisfarò degnamen-’ 
te a’ doveri del fanto minillero , che mi avete 
dato in cullodia . . - 

• . -J» ‘ 

( t) SptSMCuhtmfa^ì fumut hominttut, S. Paul. Ep. 
mundo , & Anjielts , i, ad Corintb. C. 4< V.9* 
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In tmn* eftre bene frubUficMnus , é* crtfeentts In feten- 
ti» Dei : in emni virtute cenfortMti , fecundùm petentinm, 
tlsritsth ejnt . S. Paul. £piA. ad Cololf. cap. t. v. i o. 1 1. 

Regolatevi in una maniera degna di Dio , proc-‘ 
curando di piacergli in tutte le cofe > producendo 
frutti d’ ogni Torta d' opere buone , e creicendo nel- 
la cognizione di Dio . 

t 

Semper tibi di/plicest qued es ^ fi vit pervenire »d ìd ^ 
qnod nondum et . Nam ttbi tibi plncuifii , ibi rtmnnfifii, 
S. Auguft. Serm. 169. de verb. Apoll. Philipp. 3. cap. 
15. propi finem . . ^ ^ 

l 

Non vi Contentate mai di ciò » che voi Tiete , fé 
volete arrivare a ciò > che non fiete . Poiché come 
voi comincerete ad avere una vana compiacenza del- 
le vodre virtù , voi Tubilo interrompete il cerio 
delia voftra perfezione . 

. T E R Z O P U N T O . . 

.e f ' 

S iccome il dovere d’ un Opera jo Evangelico 
principalmente confille nel dar edificazio- 
ne , e nell’ inflruire ; le file diligenze , e il 
fuo- ftudio debbono diftribuirfi in tal maniera , 
che tutto abbia in lui la Tua parte . Egli dee 
crefeere nella pietà per .dare edificazione ; e 
dee acquifiare un fondo di feienza per infegna- 
re . Quello è il gran modello , che lafciò il 
Figliuolo di Dio a quelli , che fon chiamati 
da lui al miniflero della divina parola . 

G 4 Ah. 
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Ah Principe ! [ difle la Reina di Saba in- 
cantata , e rapita dalla lapienza di Salomone ^ ]' 
quanto felici fono quei , che vi fervono , e 
quanto fortunati gli ufiziali della voftra corte ! 
poiché afcoltano ogni giorno i belli oracoli ^ , 
ch’.efcono dalla voìtra bocca 

Ma elTendo Gesù Grillo infinitamente mag- 
giore , e più iàggio di Salomone , deftina- 
to ad inllruire tutto intero 1’ univerfo , in lui 
rinchiufi furono tutt’ i tefori della fapienza , e 
dèlia fcienza ^ ^ . Ebbe egli fin ' dal primo 
iftante della fua Incarnazione in un fu premo 
grado di perfezione le due forte di cognizio- 
ni , che furono concedute agli Angeli nel mo- 
mento della loro creazione. La, prima è la co- 
gnizion mattutina ; la feconda è la cogni- 
zion vefpertina . Egli ebbe la cognizion mattu- 
fina poiché vide nel Verbo tutto ciò , che 
Iddio medefimo vi conofce ; ed ebbe la cogni- 
zion vefpertina ; poiché egli feppe per mezzo 
di fpecie infufe tutto ciò, che l’ increata < ^ ^ 
fapienza conofce da per fe medefima , e in fc 

me- 



( 1 )' Beati viri ttù , ér Ideati 
; fervi tui , qui fiant toràm 
te femftr , ó* audiuat fa. 
fientiam tnam . Reg. lib. 
3. cap. IO. V. 8. 

(2) Et ecce flufquìm Salo- 
mon hie . S. L UC, Ev« 
cap. XI. V. 3i> 



(3) 7» quo funt omnet tht- 
fauri fapientiae , é* fcien- 
tiat abfconditi . D. Paul. 
Epifi.adColoiT. c. 2. V.3. 

(4) 5. Augull. lib. 4 > de 
Genefi ad literam c. 30, 

( 5 ) D. Thom. 3. p. quaeft*' 
xo. artic. 2. per totani . 
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medefima ; e quella cognizione ebbe la fteffa 
eftenfione di quella di Dio , quantunque non 
ne aveffe la ftefla chiarezza . 

Come dunque potette egli mai crefcere in 
fàpienza ? Quali fono i lumi , e quali le cogni- 
zioni , eh’ eflb acquiftò ? Egli , in primo luogo , 
crebbe in fapienza , dice Sant’ Ambrogio < ‘ ^ , 
come appunto egli crebbe in età . Ei crefeeva 
in quella forta di feienza , che dicefi fperimen- 
tale j e in quella cognizione , che dipende da* 
fenfi . In fecondo luogo , crebbe in icienza in 
quella fteffa guifa « eh’ egli crebbe in grazia , 
e in fantità , col dar pruove più vive della Tua 
fapienza , e col rifplendere nel mezzo a’ Dot- 
tori , come un Sole nel mezzo alle ftelle , che 
tutte le illumina fenza ricever da effe punto 
di luce . E in terzo luogo , crebbe in ifeien- 
za , collo fpargere da per tutto i rufcelli * e i 
torrenti della Icienza divina , che in eflb era 
derivata dal feno del celefte fuo Padre , che ne 
era la fornente ; collo fviluppare i pih gelofì 
mifterj della Religione ; collo Tchiarire i punti 
più difficili della legge ; e coll’ allettare tutti 
coloro , che 1’ afcoltavano , e che non fapevano 

a ba- , 



( t ) Si proficieyat Mate he- 
tnìnis , proficiebat fapten- 
tid hemnis. Sapieatia au- 
^ tim fenfu preficit j q*ùa à 
fenfu fapitntia , Jefus au- 



tem proficiebat aetate 
/api enti a , S, Ambrofi 
lib. de Incarnar. Domi- 
oicae royAerio cap. 7. • 
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a baldanza comprendere , come un uomo avef« 
fe potuto fenza fludio , fenza maedro , e fen* 
za dottore far progredì si gtandi nella fcienza 
della legge , e oelle facre icrìtture . Oh come 
diviene predo perfetto un minidro * che ha Id- 
dio per maedro ! 

On è però lo deflb di voi , o mio Dio , 
cóme è di me . Io poflb , e debbo crelcere 
nella fcienza . Niun uomo , e niun angelo po- 
teva infegnare a voi cos’ alcuna ^ ma io ho bi- 
fogno di lumi , di maedro , e di dottore . 
Ma ouali fono le cognizioni , che io debbo , 
acquiitare? Quali i maedri , che io debbo afcol- 
tare ? Quali i dottori , che io debbo coniulta- 
re ì Sono c^uei medefirni appunto , che tute’ i' 
vodri fedeli minidri debbono feguitare . Io 
debbo crefeere , in primo luogo , nella fcienza 
de’Santi , attendendo a ben conofeere , ed ama- 
re Iddio fopra ogni cofa . Debbo crefeere , fe- 
condariamente , nella cognizione della legge , 
tutto fapendo ciò , che il mio minidero riiguar- 
da .• £ debbo crefeere , in terzo luogo , nella 
cognizione di me « e della falute mia, comin- 
ciando prima dal perfuader me medefimo di 
tutto ciò , che io voglio perfuadere agli altri . 
Sarebbe là mia una jarefanziohe troppo teme- 
raria , e pericolofa , le io sfornito d’ ogni fcien- 
za , e capacità precende0i d’ effere . il maedro 

u . .di. 
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di' me ftefliòy e il dottore di tutti gli altri. Voi 
avete inabilito nella vollra Chiela maeflri , e 
dottori ; io debbo perciò afcoltar quelli , che 
fono 'piìa illuminati di me ; debbo feguitare co* 
me guide ficure quelli , che hanno un caratte- 
re luperiore al mio ; e debbo unirmi al fenti- 
mento di quelli , che fono altrettanto diUinti 
per la purità della loro dottrina , quanto per 
la làntita de’ lor collumi . . 

' £ in fatti , che colà farebbe di me , o mia 

Dio, fe elTendo delti nato ad eflere l’ interpe- 
tre delia verità , afcol tallì i minillri dell’ erro- 
re , e i partigiani delia menzogna ?' Potre’ iq 
lufingarmi d’ elTere un degno ^ minillro del Van- 
gelo , fe elTendo informatillìmo delle inutili 
lottigliezze della fcuola , non aveffi poi 1’ in- 
telligenza della vollra Dottrina ? Non fare’ io 
efpolto ad un evidente pericolo di cadere nel 
precipizio, e di meco llafcinarvi gli altri j s’io 
m’ ingeriffi nella condotta dell’ anime , e intra- 
prendeifì il condurre i ciechi , elTendo io me- 
uefimo non men cieco di quegli , a’ quali debba 
fervire di guida ? Quanto infelice ' farebbe la 
forte mia, le dopo avere mollrato agli altri la 
Urada della falute , io camminaffi per , quella 
della . perdizione ! Quanto farei sfortunato, fe 
nel guadagnare il mondo tutto , perdellì poi 
r anima mia ! Se un Giudice , o qualunque al- 
tro minillro della giullizia , che dotato folTe 
d’in- 
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loS Lo Spiritò del Sacerdozio» 
d’ insegno , fi faceflTe a decidere fullc facoltà , 
e fulla vita degli uomini , fenz’ aver la capaci- 
tà , che fi 'ricerca per un tale impiego , non 
s’ elporrebb’ egli a un pericolo evidente di per- 
derfi ? f. . . 

Quando io avelli , o mio Dio , tutte le 
cognizioni pih belle , fuori che quella della 
mia -profeffìone , .non avrefte voi ben ragione 
di farmi gl’ ifteffi rimproveri , che facefte a’vo- 
firi ■ Apoftoli ^ adhuc & vos fme intelleBu ejìis ? 

E non potrefte,vòi dirmi , eh’ io lòn privo e 
di capacità e di feienza , e di lumi , poiché 
privo làrei^ di quegli dello ftato mio ? 

*• vOìGcsìi , o làpienza eterna , dottore del 
mondò tutto , forgente infiniu di luce , dilli- 
paté 1 le f tenebre del mio fpirito, manifeftatemì 
t fenfi delle voftre l'acre fcritture , datemi una 
Cognizione fincera , e diftinta della voftra legge, 
toglietérai tutte le cognizioni , chef ad altro 
non fervono , che a fomentare la fuperbia del 
mio fpirito ma datemi infìeme quelle , che 
fon ' ÀeceiTarie per conofeervi , e per amarvi,^ 
acciocché ‘ perfettamente informato de’ miei do- 
véri pollà, inftruire quell’ anime, che m’ a\ctc 
dato m cullodia» « 

■ Vtruntamen 'extftimo tmnt» detrmetirum tjfe , proptef^ \ 

emtnentem feienfiam Jefu Ch'riJH Domìni mei , S. Paul* 

Epih. ad Philipp, cap. 3. v. 

■ f.... Tut- . 

( 1 ) S, Matth, Evang. cap. 15. v, 16. 



Digitized by Google 



Medit. 1 . pel fecondo giorno . 109 

Tutto mi fembra una perdita in parazone della 
profonda icienza del mio Signor Gesù Crino . -■ 

Hac feiinti» fides falnberrmi .... pgnttur , nutritur , 
Àeftnditut , reborMur . S. Auguft. lib. 14. de Trinitate 
cap. 3. 

Per mezzo della fcienza foprannaturale de* Santi 
nafte la fede nell’ anima de’ fedeli ; e per mezzo 
della medefima fcienza la virtù divina , eh’ è così 
neceflaria alia falute , è nodrita , difefa > e fortifi- 
cata . 

tdulto melius eji è dmhut imperfeEiis rufiUitAtem 
B»m haóere , quam eloquentiam peciatricem . S. Hiero^ 
nym. Epift. a. ad Nepotianum de vita Clericorum . 

E' molto maggior vantaggio l’avere una Tanta igno- 
ranza , che una malvagia cofeienza . Un Operajo 
Evangelica , che altro non ha , che una innocente 
rozzezza corre minor rifehio per la Tua falute di 
quello , che altro non ha j che una ,vana e profana 
eloquenza . . < 



4 



I s« 

; SECONDA MEDITAZIONE 

! • * 

SBCONDO GIORNO. 

GesU Crifto nella folitudine , che fi preparò 
■ alle funzioni dei fuo Sacerdozio . 

l 

j Modello di ciò , che dee fare un Sacerdote 

nel fuo ritiro , prima d’ efercitare le funzioni 
del fuo Sacerdozio . 

Tmne Jtfms d$t£htt efi tk iefertnm » /pkim . S. Matth. 
£vang. cap. 4. t. i. 

' Allora Gesù fu condotto dal Divino fpirito nel 

deferto r • • , i • ■ - ■ " - 

' iFRl M 6 . P V N T a. 

^ . . ’ f. . 1 ■ , ; , ; 

U N Sacerdote occupato nelle funzioni del- 
la vita Apofiolica non è meno ob- 
bligato a ritirarli nella folitudine per 
qualche tempo , di quel che fia obbligato a 
non mai ufeirne un religiofo chiamato dia vi- 
i ta contemplativa . Un religiofo morto al mon- 

do per mezzo della fua profeffione , fe vuol 
conlcrvare la grazia della fua vocazione , non 
dee avere più commercio alcuno col mondo . 
Ed un Operajo Evangelico defiinato a far la 
guerra al mondo , fe vuol vivere fecondo le 

maf- 
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maflime della lua profelTione , nel mondo noà 
dee più comparire , fe non per combatterlo. 

Subito , che il Figliuolo di Dio ebbe ri- 
cevuto il Battelimo da San Giovanni h ritirò 
nel dei’crto , Quello ritiro è pieno di mifterj , 
e d’ iftruzioni belliflime . Primieramente , egli 
v’ andò condotto dallo fpirito di Dio , per in- 
fegnare a tutt’ i. fedeli , che iòn divenuti per 
mezzo del Battemmo figliuoli adottivi di Dio* 
che non debbono più ieguitare altro movimen- 
to , che quello , il quale fu impreflb in loro per 
mezzo della grazia- interna ìnfufa' loro dal Di- 
vino fpirito . Secondariamente , egli v’ andò 
dopo edere ufcito fuori dell’ acque del Gior- 
dano i per imprimere in tutt’ i Crilliani una 
nobile idea della grazia* che eliì hanno ricevu- 
ta al facro fonte del Battefimó * la quale eden-' 
do una grazia di feparazione dal mondo non 
può conlervarfì in altra forma * che coll’ allon- 
tanarfi dal mondo . E finalmente v’ andò 'pri- 
ma di cominciare a predicare il fuo Vangelo * 
per infegnare a tutti gli opera] Evangelici , 
che debbono fepararfi dal mondo, prima a efpor- 
fi a combatterne le maflime , e gli errori ; che 
il ritiro è la fcuola , in cui s’ impara a vince- 
re il mondo ; e che in elfo debbono i Sacer- 
doti riaccendere il fervore dell* uomo interno , 
che a poco a poco fi raffredda col commercio, 
che mantengono col mondo- Felice la folitu- 



V 
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fia • Lo Spirito del Sacerdote » 
dine , che meritò d’ eflere a parte degli arca- 
ni , e de’ mifterj di Gesti Crino : Solitudo novit 
vigilias Jefu < ' ^ / Felice la Iblitudine , che il 
vide naicere ! Felice il defèrto , in cui egli 
principiò a fpiegare le maflime più fublimi del- 
la celefte dottrina Felici tutti quei luoghi più 
folitarj y i quali furono i tedimonj di tutt’i 
maggiori miracoli da lui operati , e ne’ quali 
iì adempirono tutt’ i più facrofanti mifterj del- 
la noftra Religione ! 



JN quefto felice foggiorno debbo fui voftro 
efempio , o Signore , anch’ io ritirarmi . In 
elfo refpirando un’ aria più pura mi preparerò 
alle funzioni del mio miniftero . Quivi parlan- 
domi al cuore il voftro Divino fpirito , con- 
cepirò un odio irriconciliabile contro al mon- 
do ; e quivi fpezzato il legame de’ dettami , e 
delle convenienze , che fi debbono oflTervare nel 
mezzo a quello , non ne ufeirò mai più , fe 
non per combatterlo con maggior libertà , e 

con 



( I ) Solitudo novit viplist 
Jefu ; folitudo fufcefìt lu- 
crymas Jefu } folitudo or»~ 
tionos Jefu uudiit >• foU- 
tudo ttmpus ér horum no- 
firue redemptionit cognoviti 
folitudo nufeentem j folnu~ ** 
do pruedicuntem j folitudo 
tmbus pufemm i folitth- 



do in trantfigurutione co- 
rufcunxetn faciem Jefu Sole 
clurius uttendit folitudo 
morientem j folitudo refur- 
gentem } folitudo afeen- 
dentem Dominum cenfpe- 
xit . Petrus , feu Abbas 
Cellenfìs £p. lib. 4< £p* 
iz. 




\ 

Meda. il. pel fecondo gìohu 2 1 1 } t 

con maggior frutto , e per vivervi " nell’ atto- 
Biedefimo del mio combatterlo fenza^ timore di 
perdermi , 

Ma a quanti pericoli efporrei mai la fa- 
iute dell’ anima mia , e qual frutto potrei fpe- 
rar di raccogliere dalle mie funzioni , s’ io ca- 
deflì in quei medefimi difetti , ne’ quali pur 
troppo cadono frequentemente tanti opera) dei» 
Vangelo? Trafportati molti d’cffi dal defiderio 
di vedere il mondo , falfamente fi perfuadono ^ 
che per poter fare un vivo ritratto de’ vizj 
che regnano nel fecolo , convenga loro il, man-, 
tenere' un. commercio regolare , e di neceffità, 
colle perfone del mondo ; e in quello peccano 
o d’ ambizione , o di dilfipazione . Sedotti mol- 
t’ altri da’ malvasj efempj d* alcuni Apofioli 
della corte , che u fcufano fui commercio > qua- 
li continovo , che confervano colle perfone d’> 
ogni qualità , c d’ ogni felTo , con mettere in 
veduta il profitto, che ritraggono da quell’ufo, 
per foddisfare più degnamente a’ loro impie-* 
ghi , fi danno lloltamente a credere v, che. i 
circoli , e le converlàzioni fiano una fcuola , 
in cui abbiano diritto di lludiare per ' farfi mae- 
llri nella fcienza del móndo ; e quella è la ce- 
\ cita più llraordinaria di tutte . 

E in fatti i Bafilj , ed i Grifoftomi fi pre- 
pararono forfè al miniftero della parola Divi-^ 
na nelle Corti degl’ Iniperatori ? Crederon egli- 

T.l. H ..... no 



\ 
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Sf4i Xo Spiritò «Ul Sactrdòzio « ' ' 
no , che'fofle neceflario l’ andare in traccia d’* 
un foggiorno tanto 'pregiudiciale air innocenza ^ 
col pretefto d’ imparare in eflb le maffime del 
mondo ; quelle maffime.» che il minillero loro 
gli obbligava a combattere ? San GiovambatiUa 
non fu egli dichiarato- il Precurl’ore .di Gesù 
Crifto, nel deferto? Non fu egli quivi ripieno, 
di quel medefimo fpirito » che Elia ricevè nel-, 
la folitudine? Non ufà egli da quello» Quam 
do accefo d’ un celelle fuoco andò tiella Gortc» 
d’ Erode » io fece tremare, fin fopra il fud> 
trono , .e portò lo fpavento anche nell’ animo. 
<kir impumea Erodiade ? £ San Gregorio di 
Nazianzo' non li preparò anch’ egu in un, 
orrido deferto alle funzioni della vita Apolloft 
lica , e 'chiamato da -Dio al minHleró della di- 
vina- parola non cominciò egli dall’, elclamare 
eh’ egli' nfeiva del deferto, a' ;fomiglianza .di 
Giovambatifia , j per' predicare . la» penitenza , c. 
per infegnare la llrada della falute ? . . ■ . 

Qual delitto non è egli dunque': quello de’ 
mentovati Apoftoli .della Corte ? Qual efito.pof- 
fon - eglino fperare -ne’ loro, impi eghi->? ,Come 
avrann’ eglino il coraggio d’ alzar la- voce con*; 
tro alla sfrenata ambizione delle perlòne dei- 
mondo , fe fchiavi di quella med^ima^ paffio-; 
‘ " i ne 

( i) tìerodes'enìm mefueÉAt' In C)US vita ajjud Su- 
Joannem. ' S. Marc. Evr’'' riunì die 9. Mail . '• 
cap, 6 . V. 20. . ' ' . 



Medif. 11 ^ pel fieòndtì gicmo\ n.^r 
ne , cMe debbono reprimer negli altri , cpnfù’» 
mano il fiore della lor gioventù; nell’ ambire lo 
dignità Ecclefiaftiche , nel cercar protettori 
nel diftruggere i concorrenti nei rienapierft 
delle', maflìrae più pericolofe 'che , per lo -più 
s’ inlpirapo dallNinterefle , e dalla vanità Co- 
me làtann’ utili i <Ì0r difcorfi» tallorchè fi.'ye- 
dran' pa0àre, da’ circoli all’ Altare ? Quando- 
fcendendo dalla qactedra di verità , fulla quale 
hanno ! declamato.-' coùtra la vanità , centra ,la- 
dehcacezza ^ e cOUtra le occafioni prolfimc: ,,dij 
perderfi vivendot nel mezzo ^al mondo f Vanno 
■poi effi medefimi ria cercarlo , ed ,a farfi vedere 
or ^uà' i pr là per; le converlazipni più fofpet- 
te .y incile quali e ^ dicono , e -fanno bene Ipclfo i 
ciò che altrove j hanno proibito ?> Quello fi 
chiama :un .diftruggere ' ciò , che .s’ è edificato ;• 
uno Iradkare ciò <, che s’ è piantato 5 egli è uiv 
dace- al mondo Una Ipccie d’ onorevol iòddisfà- 
zioné'^r averlo, prima condannato’; eglifè-fi* 
nalmeoteì un moftrare„-agli altrii la ftrada ftret» 
ta della- falute , che . conduce alla yita , ed un^ 
camminare per fe medefimo per la ftrada larga , 
che conduce alla morte , 

Deh , o mio Signore , allontanate da me 
una tentazione cosi pericolol'a alla mia falute . 
Imprimete nel mio fpirito quelle due importan- 
tiffirae maffime le quali diede S. Ambrogio ^ ' L 
-i* . H 2 ^ ad : 

( I )' Libi 5. de fide ad Gratianum cap. 7. 



tì 6' Lò Spirito dèi Sacerdozio . * 

ad un grande Imperatore per lèdare le Tue iti«‘ 
quietudini full’ incertezza , in cui ci avete la- 
iciati' intorno all’ultimo giorno del mondo.- 
La prima fi è , che la cognizione del 'mondo 
mi farebbe inutile ; e la feconda , che ella mi 
farebbe ancora pericolofa . Inutile , perocché a 
qual fine ho da imparare ciò, ch’io debbo oi 
non fapere , o dimenticarmene dopo averlo fa- > 
puto? Pericolofa, perocché non debbo io teme-' 
re , che in amando ciò , che^ha guafto 'il cuo-' 
re di tanti virtuofi Ecclefiafiici , che avevano * 
maggior fantità di me , nòn‘ fi guadi ancora* 
r innocenza, e la purità del mio? • * ^ t 
B eato quel minidro del Signore^ il qua- • 
le , a guifa di Giovambatida , ‘ è dato fepara- ; 
to dal mondo fino dalla fua più tenera età ,> 
c non s’ è fatto più vedere in eflb , fe nonj 
per predicare la penitenza ! Beato colui ,' che 
Ittir efempio del Salvatore del mondo , noni 
efee fuori del deferto , fe non per additare . 
agli uomini la drada , che conduce al Cielo ! 
Beato I colui , che altro non ha fatto nel fuo • 
ritiro y che meditare , ed imparar nel Vangelo 
i mezzi di conofccre , e di combattere le maf-> 
fime del mondo , e che n’ efee poi fuori a 
pubblicare quei facrofanti oracoli pronunziaci 
dal Figliuolo di Dio contro a’ piaceri , contro’ 
alla vanità' , e contro alle ricchezze ! Che cofa ‘ 
non può egli mai intraprendere un minidro di 
.• : "t v; ; i;. qup- : ) 
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quello carattere ? Quali conquille non è egli 
xapace di fare , e con qual elìto dilaterà egli 
il TCgno di GesU Crillo ? .j 

• • 

Dixit HUt SphrìtHs SaxSui : ftgngM* mhi Saulum , (f 
in opus , nd qutd Ajfumffi tos . Ad. ^Apoft, 
cip. 13. V. 1. 

' Là Spirito SantoMifle loro : mettetemi da parte 
Saulo , e Barnaba ' per quell’ opera > alla quale io gli 
ho chiamati . . ' . 

falvus tjfe vuU y fupr» mundutn ufcendnt y quat- 
fat verium apud Deum , fugìat hune mundutn , terra t 
beìinqieat Non enim* potefi portiere iltud quod tft y éP 
ifi ftmpér y mp prtìu tm fugtrh « S. Ambrol; lib. de 
fuga laeculi cap.,i,', , ’ , , 

chiunque vuol làlvard d follevi {òpra quello mon- 
do villbile ; cerchi 1’ Eterno Verbo neffeno di Dio j 
fugga il Tecolo , e laici la terra ; poiché egli noit 

! uò mai conofeere fuori del feno di Dio ciò » eh’ egli 
> e fi» lèmpre . . .. ; • ; . i. 

^ ■ f ' ' ' 

SECONDO PUNTO. : ^ 

j ' 

I L Salvatore del mondo fentendoli invitato alla 
folitudinc , fesuitò con tal prontezza il foa* 
ve movimento del Divino Spirito y che S; Matv 
co t J ci dice , eh’ ci fu fpinto , alzato , e ra. 

H 3 pito • 

(t) Et Jlatim fpìritus ex- S. Mare. Evang. cap. i«. 

pu/it eum in defertum * V, 1 1 , 



\ i J • L» Spìrito Jvl - 

pito nel deferto 'C facendoiì di-quel fdicsc 'fog- 
gio^no un luogo 'di delizie noi> ebbe pid folle^ 
citudine alcuna d’ ufciriène^^ Egii tìndò^-npl idei 
ferto per fuggire gli applaufi del popolo , che 
aveva veduto aprirli il Gielo , e Icettderc’^ lo 
•Spirito Santo fopra di lui j'ttia contènto' di 
non rifplendere, che agli occhj foli de! celefté 
iuo .Padre, ,« quivi rinjai'e‘'fin tanto , ohe gli 
fu permeijR) 'dalla' gloria dji Dio y c dalla ..faiute 
dei Mondo. 

Non vi fu mai folitario alcuno agli occhj 
del mondo più nafeofo di lui j e don yi^ Fu' al- 
cuna- folitudin^ più orrida di quella Cùi 
egli. fi ritirò. Primieramente ei andò .libJp- ; 
folo vi rimale ; cd ivi non ebbe focietà alcuna 
con gli uomini ^ ..ma le Iòle , beftic le più fe- 
roci furono fecóndo ‘.l* aufofità 'di $an Mar- 
co , tutta là. fua compagnia: eratq^'e cum 
beJUis^ In leconidii luc^o 'v’ andò fenza .pompai 
e vi rimale lènza fplendore , non -altró cercan- 
do che di nafeonderfi agli occhj del mondo , 
e di nOn 'riiyeòdere 'ché. a^i ‘occhjl di Dio . 
Finalmente di fpirito e di cuore unito con 
DÌO ', ed inliemc feparato dall’ 'intero comifieV 
ciò òol mondo p quivi; egliivilTe’, come*. lè boa 
vi.fólTe fiato più mondo per lui', e come fe' 
Iddio folo foflè fiato nel mondo con lui ^ 

Quanto è dolce , o mio Dio , il fentirvi 

. . • -- - ••• ^ O 

(ibidem S. Marc. ibid. v. jj, ‘ ...... * 
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parlare al "cuore lenza timore d’ eflèr turbato, 
o interrotto dallo ilrepitb , e dal< tuntulxo del 
mondo ! Come lì riempie collo un’ anima del 
wftro fpirito, quando , ella medita note’ e gior- 
no la fanti tà , c la purità della vollra legger 
Come in breve tempo fi divien maeftri' capaci 
d’ inllmire il mondo , quando s’ èidifcepoli di 
quello , che è il Padre de’ lumi , il Dio delie 
kienze , e la via , Ja verità^ , e- la vita ! 

J N variò ,' d riaio ! Dio cercherei' fuor del- 
. la lolitudine la pienezza del vollro ipifito \ 
giacché iò non polTo in altri luoghi . riceverla 
ove in quello felice foggiomo . Creila >fi è una 
verità , delia quale dee avenni pienamente 
convinto ila fpérienzà di tutti gh uomini Apoi 
ftoiici , ^ed :anoor 'la mia propria . Io < vado a 
prepacarmù nel 'ritiro alle , funzioni' del mio rail 
niftero \ -ma ofTervo • io <poi ' neh tempo ^ ftclTa 
ana -folicudtne ugualmente jefatta ^ come là vo^ 
Ara La Ibliitudine , nella qualei ll ritira uìt 
Uomo'apoftolico per difporlì al Sacerdozio , e 
olle funzioni "della fua .profellìone ; elTer dee 
vblomaria j, antera , c crifliana . • Per effer vò- 
iontaria è meceflàrio , eh’ ella fia il frutto d’ un 
cuore vcraniente tocco da un vivo, fenti mento 
di religione ; onde non debbono in elTo^aver 
parte alcuna l’ambizione, il coftume', la ma- 
linconia , rinterefle , l’ ipocri fia . Per uflere in. 

H 2 tera 



I 




«o .Lo Spirito dèi Sacerdo^o i ' h 
tera è necéflario il rinchiuderfi nel proprìo fuQ 
cuore, quivi, facendoli, una folitudine interna I 

e fcgreta anche nel niezzo allo Hrepito', e alla 
•moltitudine y e ilifepararli dal corpo idei mon» 

'do , e. 'nel perderlo dii villa perderne eziandio 
la memoria . Finalmente per efler 'criftiana è 
necelTario' nel lèpararli dal mondo il dillaccarlì 
da le medelìmo , e il lèpararli da tutto, per 
non trovare altro ^che Dio, ed eflère unito a 
lui folo . 

Mi fon io formata finora l’ ide^ d’ una fo- 
litudine così fanta l Se alcune volte mi fon 
jinchiufo dentro a qualche folitaria Comunità 
desinata ad infondere , e a rinnovare lo fpi? 
rito Sacerdotale , il mio ritiro non è egli per 
avventura ftato forzato ? Non fono forle ftato 
collretto a farlo da, un Vefcovo zelante che 
ha voluto . farmi farlpenitenza dello i fcandolo , 
che io aveva dato , o farmi ripigliare lo fpiri* 
to di fervore^ e di pietà, che,, s’ era in me 
^ualì totalmente intepidito ? Con quale inten* 
zione -, e con quali fentimenti ' vi lon andato ? 

Forfè per cerimonia > e per uniformarmi al ga- 
llo del fecolo , e per feguitare il collume da 

? |ualche tempo introdotto , in vece d’ averlo 
atto per motivo di pietà , e di religione ? 

Forfè ' per quivi ricevere la grazia del Cielo -, 
o piuttollo per guadagnarmi il favore degli *io«f 
jjiini ? Se io. non ad altro, fine vivo. per brevd 
L . . .l i tcm- 
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in ‘iblitudine che per jeflcf pronio^ 
alle uli^nità della Chiefav pofs’io farmi merito 
jdel ( mio' ritiro ? . Sdn .io forfè con quello pii* 
grato agli occhi di Dio di quegli^ che lafcia> 
no. il mondo per Tempre' per vendicarli del di- 
Iprezzo.^ che ne hanno ricevuto , . c che non 
per altro ’Jó riguardano . come lor> nemico , e 
lo fuggono , fé non perocché ei non. ha volu* 
to concedere • al pretefo lor merito quei bene- 
fizi , e quelle . onoranze ) che la loro ambizio- 
ne i e k lor cupidigia avevano fatto loro deli- 
derare?’ • 

Ma ficcome la folitudine ellerna è inutile 
fenza T interna , a che mi fervirebbe il rinchiu- 
dermi dentro agli angulli limiti d\una folitu- 
dine forzau , dove gli occhi miei^ non vedeli 
fero quali perfona alcuna , fé con tutto quello 
io lafciaifi ubero il volo al mio fpirito , e fe 
.dipoi dalla folitudine dilungandomi andatili quà 
e là fcorrcndo di circolo in circolo ? Quella li 
chiamerebbe una folitudine da Filofofo , e non 
già da Crilliano . Sarebbe ‘un allontanarfi dal 
mondo , e inlìeme un portarfelo feco ; un efii 
fere feparato dal fecolo , e inlìeme un non ef> 
fer con Dio ; un etifer folo , fenza elfere foli- 
tario; Sarebb’ egli quello un avere. zelo per la 
mia perfezione ? ' ,• 

Ecco , o Signore , le rifoluzioni , che oggi 
nC infpira quello fpirito , che.cohdulfe voi nel 

' \ de* 
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deferto ; InTprimo luògo, io dai oiè avanti ri» 
guarderò iLlnondo come lo Iconio il più fa* 
tale alla mia* innocenza •. In fecondo luogo da 
lui mi lepaj-erò col cuore, e col? affetto;' e fc 
purè io ! làrò ' coftretto - a. vivere còlle peribnc 
del mondo , (proccurerò’' di figettaràs coraggio* 
faracnte i dettàmiu £ Analmente riguarderò la 
Iblitudinei' come an rifugio alla mia 'purità; rù 
poterò' un doice> diletto* 1’ efière . in èflià feppet 
fico ; e da* «(Ta non «ni dipartirò , fb non quan- 
do --la gloria.'. del voftro jianto'nomel, * la làfc 
Iute del mondo m’obbligheranno a partirmene^ 



-i> Si tea ’tU-Jfife pMeùdasiy mt eàucas tmidt lcc$ ifio\ 
^od. Cipw.iSi, v> if-* t/i, ... 1 ....,.» 

* * « .il gì ^ t A 4 ** *■ •' ■■ • . t .y 

Signore , .le, voi non mi ^amniinatt. davanti , non 
ini obbligaiè' tìè anche 'a“bàVtirnli di 4dv''ió fóno| 

'••■ifei-kUtiMir'titfiitst ift' iiibcits hamilà/it •ènditàriit 
fSet^s t.vnitas in[mMttih<Jkìo ^’t^rit^t i» hf 

Jiucul» net^Am\ Sj Betiaard. lib. dCyCopyerfione aij 
jCierrcos.cap, Vt, in 'l’om. i. Opèr,’ n- . 

i- ■ - - . . IH ^ Il"; «y j . ;;j 

t.‘lLà caftftà Àoh è ‘ìft (ioutó^ nél itìfizio^ a' piaceri ', 
'rtè l'ùmjltà Tièi mezzo alfe. HccherZeH oè la pietà 
•nel rneazlv afgii affari ièColat^fchi , uè Ja-verjcà 'nei 
mezzo a’'Q3teenimentLdel'mondp Uò k.-Caricà ne^ 
mezzo* a quello fecolo di. corruzione • -• 

^'-ijolite credere' i 'nblite . èjji féturì . ‘Ucà 

aejntr'ktndéMt ‘fnagnos hii'liiifnfuf mQnt'dt 

ha- 



' Ir* 
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■éìiift’': ^uur incU^um tfi ptricHUtm s intks' efi 
tntnqmlUtas ifin tempefias efi .' ^ Hieronym..,ad 
liodotj.Toni. Ep. i. de laude vitae folitaru,c c. 5, 

■‘ Non v'affidate mai nella voftra virtù , liè imniagl- 
«Metv giammai d’ efler fuor di pericolo fin ' a xanto:^ 
che voi fiete . nel' mondo . Peir «qualunque traoq,uilH- 
S^iy pJbe in efld fi fcorga^rvi Ioqo ancora 44 t^cai^ 
iar' molti fcoglj ; dentro a lui fi icruoya. il .pericolo ; 
efib nafconde il nemico nel Tuo feno ^ e noq'.vi,finii 
mai-ficurezza . • ’ ’’ ’ ' 

. i ■■ ■ I; : ; 'i ,oì; 'Jito 

j j > , *■ » • ci.J'-', '' y . 

" - TER z g -p U NT‘0.'~^ y 

■ ' ! ' : ; -",5 r - '■ 

M a . quale fu 1’ occupazione del !Fl§lìihUo 
di Dio nella folitudine >m II ritiro j mori 
fu già per effo un rifugio aU’.OEÌD ^ anzi , egli 
ebbe tutto il merito della folitudine .fenza ^u- 
Aame il ripofo , nè il piacere -t- Le fue: o«x:»é> 
pazioni ' furono le . inedefimc nel deferto ■ che 
neh feno della madre., in cui rper lo lp?zit>”di 
nove iniefi> era ^liVvivuto in una perfetioa fòli* 
tudine . E che ree’ egli mai nel feno caftiflùnol 
dii Maria? Nemico del ripofq, 'dice Sah'' Ber- 
nardo ’j^operò fin dal primo momento’ della luas 
Incarnazione , cominciando allora a operare là 
falute di tutto il '.mondo nel mezzo, alla terra 
vergine , che P avea conceputo : ut tùu ^ 

etiam itt utero vita ipjìus otiofa fune jam 

• , . epe* . ' 
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•operabatur . falutem nofìram in medio terrae\ in Utt* 
ro videlicet vrrghtir Mjriae ^ ^ . ’ 

Quale ‘fu pòi * la lua occupazione 'nel de- 
ferto Quivi, egli preparò, ad adempiere tur- 
ai gli alci diiegm , che avea formaci fin dal 
-primo inftante del filo concepimento., e xduran- 
ffe”*tl ^ffo della fuà vita"; Ih primo 'luogo qui- 
vi èglrtmt.tò" còl Padre fuo della grarid* opera 
della l(.‘édehzidné‘ del 'mondò / Sécondarianienté 
difegnò quivi il piano della fua Chiefa . In 
terzo luogo pensò agli Apoftoli , i xjuali effe- 
re ne dqvcanp ;le-_prime , colonne , e a tutti 
gli uomini Apoftolici , che doveano a quelli 
luccedere . In quarto luogo regolò tutt’ i di- 
vérlì iftati j che: dà^dovean compórre . -‘E'fìnal- 
ineote.'determiilò. il numero de’ Sacramenti idfc- 
flinaci <alla làncifìcaziohe dell’: anime nollre . 

-ix-j iSacro deferto , .che folorfolli a parte de* 
difcgni:- del cuor xdi , Gesìi , fiami tu Tinterpe- 
trb di <xutti qùci decreti ammirabili , che lin.te 
formò riVelamirle azioni di. quell’ uomo Dio j 
deile i.quàli;tcftimoiua tu folli acciocché ro de 
imitluiii , . i ’:' !. "j ’z.,, j,: } . . .. 

- io'fCon quali, fentimehti d’ amore ^ e :.di ' te- 
nerezza’ fi .offerfe ' egli al i Padre fuo per^eflèr 
h' vittima dellinata a cancellare i peccati .dal 
mondo?' Quanto- pregò egli per la converfione 
de’ peccatori ; quanto ^s’ affaticò per la falutc del 

tù- . . mon- v. 

( X f -Scrra, 2 . in die Pentccoll. 
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mondo ? ' Quante volte in “irpitito fi tràipórtò • 
egli liille rive del Giordano dove dovea pre-> 
dicare la penitenza ? Quante volte pensò alle ! 
infedeli Città Samaritane , nelle quali fpargerl 
doveva i primi lumi del fuo Vangelo ? Quan«! 
te volte feorfe per tutte le contrade della Giu«i 
dea , che dovevano eflfere .innaffiate da’l’uoi'-fu-t 
dori', e dal fuo fangue ? 1 ' ' » . 5 

Oh quanto felicemente è impiegato iì> 
tempo' d’ un ritiro', quando è confacrato'a. co»- 
sì I fanti efercizj di pietà ! Oh con quanta; di* f 
gnità',!. e con quanto decoro' uii miniftro del. 
Signore foftienc la grandezza 'del fuo minifte-f 
ro , quando egli vi. s* è difpoftoàn tal. guifi>! <.< 

'J' Ale è l’ idea; di quello , Tanto ritii;o , •? che- io 1 
“debbo propormi ,« o jnio i Dio y s’-io voglio , 
che '.il mio Ila grato aivoi, e utile:alla,mi»fsiK> 
Iute <■, ed a quella del mondo. Io alcune”. vojke'^ 
mi nafeondo agli' occh) del fecolo ; ma loo foo 
io per trattenermi nella folitudine con - voi ? . 
Quali fono le mie occupazioni ? A che ipenfo ! 
mai? Quali fono i miei difegni,? E quali iprokir 
politi fi forman da me in quel felice 1 foggiò mo?> 
t Quattro penfieri debbpn eflfere ..tutta T oc--> 
cupazione d’. un mihiftro deh Signore , che- nel ;i 
ritiro fi difpone alle funzioni della vita 
llolica . Egli , in j primo luc^o , dee 1, peniate !£ 
at tutt’ i, mezzi i .pili ..efficaci; peri idilatare U'; 

-glo. 
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glòria di DSo>,*e per fare. adorare la graihdèzEa 
dei 'fu 0 ‘ nonne fino ^ nelle pia rimote parti del- . 
I» terrai Seconda riarneil ce dee prendere cucce 
le o^ilwrejpiìi adattate .a dare una niaggior eften- ■ 
fionei^dirimpero della, religióne', iet renderla vit^ 
toriofai/deM’ errore y e deIla:raenzogna , c farla 
trionfate ‘ deli’.’ Erella , e del literunaggio . In. 
terzo luogo tute’ i fuoi trattenimenti debbon 
cifere lòlamente' con Dio, trattando infieme 
con' elfo della conVecfione de*«pcccatori e del-i 
la falttte di quoir.anime , ch^ Irgli ha avuto 'in , 
cùftodìail; E finalmente dee „coftituirfi ( un te»^; 
non 'di' vita; regolare", c riempierli dello Ipiri-- 
to' dinDió-v temendo' fempre ly cHe >neir atto ,dàt 
converfar col mondo per convertirlo , ei non 
fi perverta 9 nasali.; fi p’erda jler:.lfe' liedefiittìop 

, )r'5on I eglino'^efit jo. mèoi Dio ,> ì-gran 
difegnr, ( Che:ho formato nelle folitudim ,tinel‘>- 
le> qaalp io A mi - fon ritiratd- ?} At «he in ,veocI 
d’ occùpatre ilomio’ fpiritó-folahiente inscio -ji; 
che'^puài procotrare' la gloria voftra ho- pen^-' 
fatò in «juelfa Veccia. ciò v che. piiò ac^maiv'^ 
mi' -'r]ipatazioòc'^,iie farmi 'ftiraarer.nel móndo * 
Qpante - imicilil ideei j quanti ;;!penficri frivoli.y; 
quanti defider; pax>fanr d’ iirftxiliarpii nelk huo< 
nà-'graliar d’ ‘Uif;; grhiide'V'ohiefiferri'r mi po08> 
d’"ìq>^ggio ^'jtlirbano agltano-fi'-ei'di'VióoBÒ- 
ìl^ftilo' Cuonh in iqcreH iuogOi drfiujtità 'deftin^of' 
alk «fMi^ailla paaory'r«d;al}ri^ci^i In veccidi; 

fare 
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}h psi fifo^ pmi; raj • 

fare ferit ; riflitlfioni ioprà i , tutto ; .thè. pii$: 

dilatare i ài regno di . G^stt Criftt> *)'■ e. _ iopra -, i: 
mez?i dii.ftire i{)iceare Ja gfandeziza. della .Chier; 
fa, ch”'è fua fpQlai, Pon fo akro.| che.ine^ 
di wx di ' conti novo ^opra i isezzi di ^ddisfare 
la . itiia anibitioiie ,, di ibllevarnii allé prime. di.-i 
gnita , d\ arricchirmi del.beni faerL^ per pqterer 
accrei'cere un nuovo luftro alla mia nafcita » o; 
canceltare/ <?Pn •^eftq.i-iwiQvO' fj^lidore '<][ueir 
oicurità di cpndizÌPne, > donde fuiitMtibànl « 7 
•i: In , vece di -ftudiare- le Jmniere idjànfimiar-!. 

mi neJlq Spirito. de’i grandi dei mopdo'/ per xoof, 
vertire il Jof icuore U -non laltw ftudio y che 
r arte di piacer loro: per. gua,dagWmi Ide’ proi 
rettori: f Voi »> Q . xnio Dio , viMìaffondetc: 

E adì occh)'»del mondo per timore ;;d?ie0ere ap-. 
Ia^dito<:);<d io non^per alrtp mi ritiroonello; 
ilitudiwf'^ chcj pcTj.mebitanni la ftitna -degli^ 
uomini,' Opali penfìerÌ4.;e quali ticcupazioiii'i 
fon .ejuefte 'Oer una -perfona della ; quale ib 
cuore V ]q ’ ipirito , I tuttM defidcrj V ,er|e-azio« 
Ili .dcbbon'.eflere.' a voi cordacrate !^ j ‘ '■ 

O mio Signore , i. cieli i, che .fopra il óo>! 
Uro capo s’ aggirano , pubblicano la gloria vo- 
ftra colla regolarità i del. lori moto V II -firma- 
mento in cui- fon collocate le-Helkv celebra' 
le. voftre lodi . Il giorno -non apparifce , le 
non per . manifertare/Je‘ voUre, grandezze . alle 
nazioni tutte del 'mondo . Àìnie ! farò io il 
• V folo , 




V', , > •>' 
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iblo f che- non' contribuifca a fir adorare' ht 
fantità del nome volbro ; io , che Ibno ftato crea* 
to c formato da voi per la voftra gloria ? No» 
drirò io per fino nella folitudine penfìeri di 
fuperbia » e d’ ambizione , come appunto fece 
l^ucifero nel Cielo ? E non mi prefìggerò altro 
fine, che quello, che fi prefìfle quello fuperbo 
fpirito ? ' ‘ 

Nò, o Signore; poiché per l’ avvenire fa- 
rò indifferentittimo per < tutto ciò , che • ha lu- 
iingato la- mia ambizione , contento 'folo di 
pofleder voi e d’ cflerc unito a voi ; e tro-* 
vando l' impiego nella' folitudine , e la folitu-'' 
dine nel mezzo a’ miei impieghi , viverò nel 
mondo , come fe nel mondo io non fòlli ; mi- 
fUmerò ugualmente felice ^ o fìa in ofc'uro (la*- 
to , o pur fra gl* impieghi pih luminofì ; c> 
giacché voi non 'ufcilte fuor deb deferto , fet 
non per infpirazione di quel medefimo fpirito,' 
che in eflb v’ avea condotto , io pure viverò 
nel ritiro , e fuori d’ eflb i noni ufcirò ; fe noni 

? quando la gloria voftra mi chiamerà agli a£>> 
ari della vita Apoftolicà . f 

■ ^ f ■ . i . ri- 

TugUntet gjiu , fuse in mundo efi , • emcuflfeentist 
eerruftiomem . D. Petr. Epift. a. cap. i« V«i4. 

Fuggite la còBCupifcenza , che regna nel leccio^ 
per mezzo dello irc^oUmeoto delle pacioni. 

De 




/ 
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De mundano pulvere etium relì^e/a corda ferdefcunt , 
D. Leo ferin. 4. de Quadragef. ' 

I cuori eziandio più puri fono imbrattati dalla cor« 
tuttela 'del fecolo . 

^uìs inter tantas iUecthras hu\us faeculi tutum 

atque intemeratum fervare potefi vefiigium ? Refpexit 
eculus , ó* fenfum mentis «vertìt : audivir auris , ó* »«- 
tentionem infiexit : inhalavit odor , Ó* coptatìonem impedi- 
vit ; OS Hbavit , é* crìmen retulit : taBns contigit , ó* 
ignem adolevit . S. Arabrof. lib. de fuga faeculi cap. i. 

Chi può camminare con (icurezza nel mezzo a’ dol- 
ci , e potenti allettativi di quedo fecolo ? Gli occhj, 
le orecchie , 1* odorato , la lingua , « tutt’ i fenti- 
menti operano di concerto per ledurre lo fpirito , e 
corrompere il cuore . 




I 
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terza meditazione 

DEL SECONDO CIORNO. 

t 

GesU Criflo tentato nel deferto , e vincito« 
re delle tentazioni , \ 

Modello di come fi debbano portare nella 
tentazioni le' perfone Apofioliche , e de’ mezit 
di vincerle , . ‘ • • .* 

No» tmm héltmm fmttfictm , nm ttmp»ti 

lnfirmit*titHs noftrìs y ttntatum autìm per emn't» pro fim 
militudint nbfque petcétQ , S. Paul. Epifi. ad Haeb^ 
cap. 4. V. 15. 

Il Pontefice, che noi abbiamo, non è tale, ch’egli 
non làppia riguardare con compatimento le nollre de- 
bolezze ; anzi egli ha fperimentato come noi , dal 
peccato in fuori , ogni forca di tentazione , 

PRIMO PUNTO. 

S lamo tentati da per tutto . Gli Angeli lo 
furono nel Cielo per mezzo di Lucifero , 
e quello fuperbo Ipirito llrafcinò la terza 
parte delle ftelle'del firmamento nel centro 
dell’ abiflb , e delle tenebre eterne . Èva fu ten- 
tata nel Paradifo terreftrc per mezzo del Ser- 
pente , e rimafe fedotta dagli artifizj inganne- 
voli <U quell’ impollorc . 
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Tutt’ i miniflri del Signore fon tentati 
perfino nel luogo fanto , e fon vinti da altret- 
tanti Demonj , quante ^ippunto fono le paffio- 
ni > delle quali fi fanno fchiavi . Il Figliuolo 
di Dio fu tentato nel deferto in diveriè ma- 
niere per ifcuoprirci le infidie , che ancora a 
noi tende giornalmente il Demonio , e per in* 
fegnarci la maniera di fuggirle . 

Uno fpeciofo pretefto, di religione , e di 
necelfità fu il primo artifizio , del quale ij 
valle il Demonio per forprendere il Figliuo- 
lo di pio , In primo luogo proccurò di per- 
fuadergli , che elfendo egli mandato dal Cielo 
per far conoscere , ed adorare la grandezza di 
Dio , dovea confervare < * ^ la fua vita e la 
fua fanità >, che tanto erano necelTarie per 1’ a- 
dempimento di st grand’ opera . Potey' egli fer* 
virfi mai d’ un pih lottile artifizio ? In fecon- 
do luogo non lo tentò fq non dopo, un digiu- 
no di quaranta giorni ^ e quaranta notti ^ ^ \ 
c così auftero , ch’egli era capace d’indebo- 
lir le fue forze, e di ridurlo in uno fiato da 
non poter foddisfare alle funzioni del fuo mi- 
nifiero . Che cola potev’ egli inventar mai di 

1 z più 

(i) Et tum jejunMpèt Evang. cap. 4. ▼. t. 3. 

pcfleÀ efurih , & »cctden» Et tum iejunaffet quum 

teatutor Mxn et : fi filiut dragint» diebus , ^w«- 

et , , ut lapides tfti drugint» nodibus , Idem 

fanes fimt , . S, Match. ibid. Yt Z. 
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più ragionevole , e di più plauùbile ? In terzo 
luogo non altro nodrimento lo configliò egli 
fubito a prendere , che un nodrimento ordina- 
rió , e comune , e che da lui poteafi provve- 
der facilmente col mutare le pietre in pane ^ ^ . 
In tutto quello eravi egli cos’ alcuna , che al- 
lettar poteflc la delicatezza del lùo gullo ? Fi- 
nalmente afpettò a tentarlo così , quando egli 
era vicino ad ufcire della folitudine , e di- 
fpofto a intraprendere le penol'e fatiche della 
vita Apoftolica . Vi fu egli mai alcun altro 
artifizio coperto da un più fplendido pretefto 
di prudenza , e di difcretezza ? 

Ecco il primo inganno , con cui il De- 
monio s’ ingegnò di forprendere il Figliuolo 
di Dio ‘ ma come poi il Figliuolo di Dio fu- 
però egli quella prima tentazione ? Primiera- 
mente con un generofo difprezzo de’ comodi 
del corpo . Secondariamente colla mortifica- 
zione eie’ fentimenti ; e coll’ ellinguerc quella 
vivacità naturale , eh’ efli hanno verfo il pia- 
cere . E in terzo luogo con una ftabile , e fi- 
liale confidanza in Dio , la cui provvidenza 
dillende le fue cure fino agli uccelli del Cielo: 
non in fola pane vivit homo , ^ed in omni verbo , 
quod procedit de ore Dei 

Che 

{ D‘c UT upldes ijli pA- S. Luc. Ev. cap. 4 - V. t, 
net fiant. Idem ibid. (3) S. Match. £vacg. cap. 
( 2 ) tonfummatis illìt , • 4« V* 4* 
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Che gran viltà è mai 1’ elTere fchiavo de’ 
iiioi appetiti ! Oh che mal configliato , dice 
San Paolo parlando di El'aii j oh che fen- 
fuale ! Egli ceciè alla tentazione fenza refiftenz’ 
alcuna , e vendè il Tuo diritto alla primogeni- 
tura per una Vivanda all’ ultimo fegno vile , e 
difpregevole . Per 1’ oppofto che gran genero- 
lita è mai il vincere, e il domare i liioi appe- 
titi ! Qual imprefiione può fare la tentazione 
in un uomo Àpoftolico , che è padron di fe 
fleflTo , e vincitore delle fue proprie paflìoni , 
che fono la forgente fatale di tutte le tenta- 
zioni più funelle all’ eterna falute } 

I N quella forma « o mio Dio , voi riporta- 
ne la prima vittoria fopra lo fpirito ten- 
tatore . Egli tentò Adamo nel luogo delle de- 
lizie coir intemperanza , e lo vinfe . Ebbe an- 
cora r ardimento d’ attaccar voi nel deferto , e 
colla temperanza confacrafte la prima vittoria, 
che riportalle fopra di lui ! Ancora io bene 
fpeffb fon tentato full’ intemperanza , e colla 
temperanza ancora fupererò quella pericolofa 
tentazione . 

Appena che un vede d’ elTer chiamato al 
miniftero del Vangelo , comincia fubito a ri- 
I 3 guar- 

( 1 ) Profanus ut 'Efau : qui Pa'ùl. Epift. ad Haeb, 
frepter unam efcam ven- Cap. i». V. if, 
dùltt pritmtiv» fu» . S, 
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guardarfì come una perl'ona pubblica , e fi cré^ 
de , che eiTendo desinato dal Cielo alla convera 
fione del mondo , fia obbligato a confervarfi 
una fanità neceifairia a un tosi gran difegno ; 
e lotto quello fpeciofo pretéfto nafconde ap- 
punto il Demonio l’ infidia , che tende a’ mi- 
nidri del Signóre . In fatti in primo luogo fi 
comincia dal permetterli lenza fcrupolo .non 
lòlamente il neceflàrio , mà li cerca di pib tut- 
to ciò i cK’ è comodo , e tutto ciò , che può 
lolleticare la delicatezza ; Secondariamente lì 
concepilce un fegreto orrore contro alle peni- 
tenze j è alle volontàrie mortilìcaziOni , che 
prima fi praticavano per raffrenare il bollore 
de’ fenfi i Finalmente a poco a poco cadendò 
in maggióri dilòrdini j n precipita dì poi in 
rilalTamenti si grandi j che in uno fiata aufte- 
ro , e penitente fi mena una vita piU molle , 
e più lenfuale di quel , che fi faceva quando 
non fi era ancóra confacrati al Signore .• Che 
illufione Che cecità 1 

E pure , o mio Dio , quella è appuntò 
r illufióne i nella quale fono io medefimo ^ e 
ouefio è il fottile artifizio , col quale io fono. 
; fiato ingannato 4 Quando io menava Una vita 

) privata , mi contentava del folo neceflàrio , 

' mortificava i miei appetiti « trattava afpramen- 

te il mio corpo , e troncava nel mio vitto , e 
nelle mie velli tutto ciò , che avefle potuto 

fcv- 
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I fomentare la delicatezza , e la ribcllion della 

I carne . 

Ma dopo elTermi confacrato a voi , in vece 
di contenermi negli (fretti limiti del neceflfa- 
I rio , cerco il fuperfiuo ; ed è uh dédderio fmt^ 

j deratù . Dopo avere avuto il fuperfluo , voglio 

il comodo } ed è delicatezza i Quando ho il 
comodo , defìdero tutto ciò , che non convie<< 
ne al miò (fato « e che non m* è perme(To ; e 
1 (juclfa è fehfualità . 

I £ ella quella , o mio Dio , la vita d’ un 

uomo Apolfolico , che dee predicare la peni» 
tenza tanto colla fòrza del fuo efempio ^ quan» 
to de’ Cuoi difcorfì ? Pofs’ io fenza rolTore , 
vivendo nelle delilie , Vantarmi d’ elTer difce* 
polo d’ uh maeftrò « il qual lì dilpofe alla pre- 
dicazion del Vangelo Con un-aultero digiuno, 
con un orribile lòlitudine , con vigilie conti- 
nove ? Perchè prendermi tante prèmute per ri- - 
fparmiare una vita , che non fi può finire pili 
gioriofaniente , che nell’ afpro c penofo eferci- 
zio deir impiego ^ a cui m’ avete chiamato ? 

Che colà può mai mancare a’ minillri di 
un Dio , che u prende la cura di nodrire gli 
uccelli del Cielo , e di veftire i gigl} delle 
. 1 4 cam- 

( 1 ) ConfiderAte liti» agri S»Iemm in emni gloria fu* 

i qMcmed«trefcunt:Honl*-‘ coopertut efi^ficut unum ex 

' bermt , neque nent . Dito iftu , Si MattK. Evang.’ 

*Mìm vobh , quomam nte cap. é, r, i8. 19. 
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1^6 Lo Spirito del Saceirdoxjà . 
campagne con aflài piìi di magnificenza , che 
noi fu Salomone ne’ giorni della fua gloria , c 
del l'uo trionfo ? 

Imprimete , o mio Dio , nel mio cuore 
quefte tre belle verità , che debbon cflTere la 
regola di tutti gli uomini Apoftolici,e che da 
qui innanzi faranno ancora la mia « La prima 
li è , che un opera jo Evangelico per faticar con 
profitto intorno alla falute deli’ anime , dee 
morire a fe fteflb , ed eflère fuperiore alle fue 
paflioni . La feconda , che per vincere le ten> 
razioni ci dee digiunare , far orazione , mortifì- 
carfi . E la terza , che ficcome per mezzo del- 
le penitenze la virtU fi foftienc , così per mez- 
zo delle delizie fi perde . In quella forma , o 
Signore , voi vincefte il nemico della mia fa- 
iute ; e in quella forma debbo ancor io trion- 
farne . 

sic pugno , non quafi uerem verberuns : fed cufiigo cor- 
pus meum , ó* »» fcrvìtutem redigo : ne forti eum aids 
fraedtcaverim , tpfe reprobus efficiar . S. Paul. EpHl. i, 
ad Corinth. cap. 9. v. z6. 27. 

Io combatto non già per menar colpi in aria con: 
inutili , e deboli parole; ma gadigo il mio corpo , e 
lo riduco in ifcbiavitudinei temendo, che dopo aver 
predicato agli altri , io (lelTo non da poi riprovato. 

Vtrtus duritiÀ extruirur , tncUltid vero dejìriùtur. Ter- 
tullian. lib. ad Martyras cap. 3, 



Per . 
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Per mezzo d’ un afpra , ed audeia penitenza la 
vircd lì conferva ; e per mezzo d' una vita molle 
e fenfuale fi perde . il timo , che i l' eri» più am»^ 
r» y ì quelle , 'ceu cui fi ìuvor» àui! Api il miele più dolce j 
e r erbe velenrfe h»n d ordinutit il lor notule ne' ter- 
reni più grojfi m 

SECONDO PUNTO, 

U Na vanità prefuntUofa coperta da un ve^ 
lo apparente d’ una ftabile confidanza in 
Dio , fu la feconda infidia , che tefe il Demo- 
nio al Salvatore del mondo . Qpefia tentazio- 
ne è un veleno fottiliffimo , che bene fpeflb pih 
facilmente s’ infinua nel cuor de' giufii , che in 
quello de’ peccatori ; ed è quella funeflilfima 
tentazione , alla quale quei medefimi , che han 
faputo ribattere i dardi del piacere , cedono 
quafì fenza combattimento , e fenza refiftenza 
fi arrendono . 

Di quali artifizj non fi vals’ egli il ten- 
tatore per far cadere il Figliuolo di Dio nel 
laccio , eh’ ei gli avea preparato ? In primo 
luogo lo follevò in aria alla villa di tutto il 
popolo , il quale fparfo fulla riva del Giorda- 
no avea veduto aprirli i Cieli , feendere 
lo fpirito di Dio in figura d’ una colomba , e 

po- 

f I ) £r ecce aperti funt ei lumlam y Ó* venientem 
Coeli : ér vidit fpiritum fuper fe . S. Mattb. Ev. 
Dei deftendentem ficut com ; cap, 3. y, 16, 



xjS Lo Spirito del SacerdoT^o» 
jpofarfì fopr» dì lui . In fecondo luogo , noti 
loddisfatco d’ averlo involato dagli occhj pro- 
fani del popolo , lo portò come in trionfo in 
Cerufalemme < * ^ , dove ei poteva efler vedu- 
to da tutto ciò , eh’ eravi allora nel mondo di 
più facrofanto , e adorabile . In terzo luogo lo 
trafportò falla cima del Tempio , eh’ era lì- 
tuato nella parte la più elevata della Città 
£ Analmente lo posò [ dice S. Remigio , l’opi- 
nione del quale non ha però gran ieguaci } nel 
medeùmo luogo , nel quale erano ibliti gli 
Scribi e i Farifei di fpiegar la legge 

Ecco gli artifìzj, de’ quali fi lervì per far 
nafeere in eflb un interno penfiero di fuperbis, 
e di compiacenza. Ma e che cofa oltre a que- 
llo non fec’ egli per naalcherar tutto ciò col 
velo d’ una penetea confidanza in Dio ? Voi 
liete , ei gli difle , l’ uomo giudo per eccellen-' 
za ; fiere il Figliuolo di Dio . Di voi pure 
da fcritto 5 che Iddio ha comandato a'- Juoi An- 
gioli tf aver cwra di voi . EJp vi fojìerranno fuU 

U 

( i ) Tane MjfHmpjit *uml>ta~ ’’ donat. In £vang. in cap. • 
belus in JnnÈtam Civita- Matth. 4« 

■<tem. Idem cap. 4. V. 5< (ì) Rtmigiur mmltiqne aUi 
(t) Mrat authn Jtrufalem auClortt tradidtrunt , iÀ- 

in Uc 9 edito , templum au- circò eum in teEtam tem- < 

tèm in editiffimo totius tir- pii dKxìJfe , quod ibi fole, 

bis in monte Moria ; pin^ rene tharifaei U^qsse do- 
na aut'em loeus erat totius SOres ad populum- eoueio- 
t empii alriffimus , Mal- nari. Idem ibidem. 






X 
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le ìor ìf^aeda y acciocchì in qualche pietra non ur- 
tiate eol-voftao piede Perchè dunque non vi 
gittate giti a terra > Sieté pur vertuto a far co- 
itofcere y ed adòrare ii Signore Un fioiil tni* 
racòlo aatertticherà la voiuni mifltOne . Facen^ 
dovi ap^atrlb tutto il mondo farete riconofciuw 
to per Meffia ; Si tratta perciò della gloria di 
Dio , e della falute di tutto' if mondo . Oli 
come era mai delicata quella tentazione ; e co» 
me avvedutartiénte erà preparata rinfìdial Ogni 
altro fuori che ud Dio , non fai-ebb’ egli llatoi 
in uh iìcnro pericolo di cadervi > Ma Gestr 
Celilo rammentandoli , che noit bifogha ten» 
tare Dio ^ t che bifogna camminare per le vie 
ordinate dalla provvidenza j Vinlc la tentazio» 
ne , e cònfufe lo fpirito tentatore . ' 

• Sia pur Tempre benedetto 1’ autore , e iì' 
confumatore della nollrà falute , il quale nel 
confonderò lo fpirito delle tenebre c’ infegnò il 
bel fegreto di trionfare de’ Tuoi pih pericoìolr 
artifizj 1 IV 

NO‘> mio Signore ; io non debbo nè tentar 
voi , nè el^r me alla tentazione . Il De» 
monio invidiòlo della gloria vollra , e nemico 

**■- 

( 1 ) si Tilius Dti et , mitre mambus tollent te ^ nì for- 
te bine deorfum. Scriptum '■ti offendat ad lapidem pe- 
efi enim qmd Angelit fuis dem tuum . S. MaCth. 

maniavit de te y nt con- Erang. c, 4« V# 9> io. n. 

fervtnt te : qmn in 



Digitized by Google 



140 Lo Spirito del Sacerdozio 4 
irreconciliabile de’ voftri miniftri , che la proc- 
curano , veglia di continovo intorno a tntt’ t 
mezzi di perdergli ; dappertutto ei prepara lor 
delle infidie ; il mondo è ripieno di reti , eh’ ei 
tende loro ; adopera ogni genere d’ artifìzj per 
fargli cadere ; e tenta in tante diverfe manie- 
re , quanto diverfi fono i fuoi nomi . Ma fon 
io già con tutto quello pii» vigilante per guar- 
darmene ? Ora ei fi aggira intorno a me , co- 
me un Lione , che ruggilce , e che cerca tut- 
te le occafioni di divorarmi ^ ^ . Come proc- 
curo io di prendere le necelTarie precauzioni 
per ifchivarle ? Ora egli prende la figura di 
quell’antico Serpente , che con fallaci pro- 
melTe fedulTe i noftri primi progenitori perfin 
fui principio del mondo , e che con lodi adu- 
latrici , e lludiate frodolentemente infonde il 
fuo veleno per entro 1’ anima de’ più gran fan-' 
ti . Come proccuro io di darmene fempre in 
guardia per non laiciarmi forprendere ? Ora ei 
viene come un Lupo rapace ^ ^ , che s’ indù- 
Uria di rapire in un momento , e a viva forza 
tutto il frutto raccoltofi colla pratica delle vir- 
tù . Come proccuro io d’ avere della codanza 
per refidere agli alTalti , co* quali ad ogni mo-- 

men- 



(x) Dtttbolus tumtjuàm Lto 
rupens circuir . D. Petr. 
Epift. I. cap. 5. V. 8. 
(^) Strfent trat calUdior can~ 



Bis unimuraihHS ttrrae . ’’ 
Genef. cap. j. v. i. 

( 3 ) Lupus ad ve/peram va- 

fiavìt ets, Jereffl.C.5>Vi6* 
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mento eì m’ invefte ? Ora ei fi trasfigura in An- 
sici di luce t ^ , benché il luo regno altro non 
Ila , che un regno d’ illufione , e a’ inganno ( * > ; 
e fotto r apparenza di qualche bene , e col fa- 
vor del luo fallò Iplenaore abbaglia gli occhj 
de’ lémplici , e bene Ipeflb inganna anche, i 
piU illuminati . Come proccuro io d’ aver ri- 
corlo ■ all’ orazione , e alla lettura delle Scrit- 
ture fante , per diflipare gli artifizj di quello 
padre della menzogna? 

Se ogni fedele dee vegliare , e pregare , per 
non lòggiacere alla tentazione ^ ^ \ quante ra- 
gioni m’ impegnano a far 1’ uno e 1’ altro con 
maggior fervore , e con maggiore attenzione ? 
Il giufto , e il peccatore fono tentati ; lo fono 
eziandio il Sacerdote , e il Secolare ; ma il De- 
monio tenta i giudi , ed i Sacerdoti in una ma- 
niera tanto più viva , e artifìziofa , quanto la 
conquida dell’ anima loro fembra a lui più glo- 
riofa di quella de’ peccatori , e delle perlone 
del mondo . Poco importandogli le vittorie , 

ch’ei 



( I ) Sat/tnas transfgurat fe 
in/tngelum lucìr. D. Pani. 
Epift. 2.ad Corinth. cap. 
11. V. 14. 

( z ) Pmrtes vulfium erun* , 
Plalm. €t, V. li. Ideft 
- Doemmum , Orig. in ho- 
mil. 2. fup. Cantic. /»- 
enutof decifìt , & in via 



hujut vUae grudientilfti /«- 
guees tenJit . S. Gregor. 
inPf. 142 Sub fpecte 
ni Dinbolut abfcondit ncblt 
Uqtteos . Hug. Car. in 
Pf 142. V. 4< 

{ } ) Vìgtlnte ér watt ut non 
intreth in tentationem . 

S. Mat. £v. cap. 26. v. 4i* 



142 Lo Spinto del SacettdoT^o . 
ch*£Ì ripom fui rinianente de* Criftiani , tutta 
,pone in opera per trionfare de* giudi , e de*' 
pih fanti . Quali sforzi noQ f?c* egli per ifcuo* 
tere la codanza di quel fant* uomo di Giol>be ? 
Di quanti fotciliflìmi artifìzj non fi vals* egli 
per precipitar Giuda nell* ultima difàvventura? 
Con qual premura non richies* égli , che gli 
fofle pernaeflCb di crivellare gli Apodpli < * > ? 
Di quali pfedigj aotlie a* dì oodri non fi ferv* 
egli frequentemente per ingannare i miniftri 
del Signore ^ i quali » giuda 1* efpreffione d* un 
Profeta , fono i cibi piu deliziofi , e le vivan- 
de più fquifite , o come dice S. Girolamo , i 
bocconi più fàporiti del Principe di qu^p 
mondo? Efcae ejus jtleBae fmt . 

l^li è ver o , o Signore , che eflendo gl’ 
ìntercm YÒdri drettamente uniti co* miei , voi 
allontanate la tentazione da me ; debbo io dun- 
que andare incontro a lei ? Voi ne moderate 
la violenza ; debbo io perciò aggiugnerle nuo- 
ve forze ? Voi m* avvertite di guardarmi da* 
fuoi tradimenti ; non debbo io dunque efami- 
narne i difegni , 1* intenzione , e le circodan- 
ze ? Deh vegliate fopra di me , o mio Dio , 



( 1 ) Eect SstMtos txpetivit 
ves , ut crtbritrft feut tri~ 
ticum . S. Lue. Evaog. 
cap. %x. V. 31 . 

(i) CiLut t]us tUBut . Ha- 
bacuc. cap. t. y. i6. 



Efca$ t)us , feeundum H*- 
•hofuc , eltSf*» funf . S. 
HieroBym,. Ep. ad Eu- 
flochiuni de cuflodia vir- 
gioitatis cap. z. 



I 
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? >erocchè io tòno uno de’voAri miniflri . Coq>^ 
èrvate i peccatori ; ma coniervate anche me ^ 
Una grazia ordinaria pnò baftare ^a’ peccatori ; 
ma io ho bifògno d’ una grazia pih forte . A 
voi per vero dire diipiace moltifllimo' la perdi- 
ta de’ peccatori ; ma dee aliai più dirpiaccrvi 
la mia , giacché io ho 1* onore d’ elTere a voi 
conlàcrato . Cujìodi animam meam , quorùam fan- 
Qus futa O , 

. ^ Alitato da quelle- grazie ftraordinarie , o 
mio Dio ) dirò con un umile , ma infieme llabi^ 
le confidenza nelle tentazioni anco pjù perico*. 
Ipfe : che cofa puoi tu temere , o anima mia ? 
Ewi egli potenza alcuna fulla terra , e nel-, 
r Inferno , che tu temer debba? Tu porti Iddio 
teco » cu porti il fuo nome » tu porti .il fuo 
fangue > tu porti tutta la gloria fua . Se tu 
combatti per Iddio , Iddio combatterà per te . 
Fidati della fua protezione ; ma diffida lìel 
tempo ftelTo della tua debolezza , Queftà fanta 
congiunzione di timore , e di confidanza farà 
quella, o Signore ,, che dovrà rendermi vin- 
citore del nemico della mia falute . 

vidi Angtlum dtfeendtntetn dt toelo , halenxem cUvtm ~ 
, (T catennm magnam in m*n» fu» . Et apprehtndh 
DtMtntm , Serpentem nnttqtmm , qui efi Uintolut , Ó* 
Sntanas , lignvit eùm per annes mille ; 6*^ tnift eum 

■ in ' 

( X ) Pfalm, 85, V, ». 
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, & cUuftt , & ftffMwt fuptr illum , ut noti 
feducMt nmphìtt gtntes , ApocalypC S. Jo. C. io. v. 1.1.3. 

Io vidi fcender dal Cielo un Angelo colla chiave 
dell* abiflb , e con una gran catena nelle fue mani . 
Ei cinfe con effa il Dragone , quell’ antico Serpen- 
te , che è Satanaffo , e lo ftrafcinò per mille anni , 
ed avendolo precipitato nell’ abiflo cniufe 1 abiffo y 
e pofevi il luo figillo , acciocché egli più non m- 
gannafle le intere nazioni • 

Heus lultatur in nthis : tpfe cmgreé'iur , ipft in etr- 
tntnine ngtnit ntfftr* « Ó* cormnt pnriter , éz eorenntnr» 
S. Cypr. Epift. 9. Martiribus & Confefloribus *. 

Dio medefimo combatte in noi y e con noi \ tri- 
onfa con noi , ed è coronato con noi . 

' f 

§uif enitn eì dt fnetulo autus tfi y cui in faeeulo Deuf 
tnter efi f S. Cypr. de oratione Dominici $. 79* 

<^al cofa può temere nel fecole colui , cui Iddio 
prelérva dal contagio del fecole ì 

TERZO PUNTO, 

I L miniftero d’ un uomo Apoftolico è il pili 
nobile , ' e il piii luminofo di tutti . Ma per 
fublime , eh’ ei fia , non ve n’ è alcun altro , 
che fia efpofto a tentazioni più gagliarde . Un 
operajo del Vangelo è deftinato a combattere 
le maffime del fecolo , a diftruggerc tutti gli 

er- 
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errori, ja. vincere tutte le paifioni ; ma nel 
darli a, credere d’ efleré utile al mondo , egli è 
bene fpelTo tentato d’ ambizione , e TpelTo di- 
viene fchiavo della fua. propria concupifcenza . 

. Quantunque quell* artifizio fia il più Ico- 
perto , e il piu grollblano , egli è cori tutto 
ciò il pili funello di tutti , e il piìi difncile a 
fcanfaru ; ed è la terza infidia , che tele il De- 
monio al Figliuolo di Dio . In quell’ ultima 
tentazione lo fpiri^o della menzogna , e del- 
V errore non più fi rivelli de’ colori d’ un’ ap- 
parente virtù ; ma comparve tal qual egli è in- 
gannatore , furbo , impollore , fuperbo , e am- 
Biziofo fino alla sfacciataggine . 

Avendo trafportaw Gesù fopra una mon- 
tagna delle più elevate , in primo luogo .gli 
fece vedere belle Provincie , e fioriti Imperj , 
eh’ erano intorno a quel, monte j e come s’ ej 
ne foITe llato.il padrone,, gliegli promli’e'^'^ . 
Che frode-, promettere quel che non è fuo-! 
In fecondo luogo , egli fece di più ; delineò 
fotto gli occhi del Salvatore con una lottile 
xllufione d’ Optica P immagine di tutt’ i regni 
del mondo , vantandofi d’ elTerne il fovrano , 
T.J. ' K ^ ■ e' di V 

( I ) leerùm njfumpfìt rum . haet omnia tihi dabo , fi 
Diabolus in montem excel- c/tdens adoraverìs me . 
fum valde ; ér ofiendit ei S. Matthi Ev, Cap. 4. 
omnia regna mundi, él‘gio- V. 8, 9. 
riam eorum ; dixit ei ; > 

• ' '■ i 
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c di dargli a chi più gli piac^ . Che ftol- 
terza , voler far Credere , che gl* Imperj im» 
inaginarj fiati veri ! In terzo luogo j gli fece 
fperare di porlo in pofleflb di tutti <juefti re- 
gni e di donargliene , come • una ftabik ere- 
dità . Che ìmpoltura , voler far paflTare per be- 
ni fermi e durevoli beni , che altro non era- 
no', che deboli apparenze ,■ c vani fantafmi , 
i Quali , giufta la rifleffìon del Vangelo , in un 
innante Ivanirono m momknto < * ^ f - E finalmen- 
te lo lufingò con quelle belle e fpeciolè fpe- 
tahze , con quella condizione però , che git- 
tandofi a’ fuoi piè 1’ adorafiè • Che fuperbia , e 
che infoiente ambizione, pretendere ai rilquo- 
tere da un uomo Dio il culto Iblamentc do- 
vuto a Dio ! • ' • 

Ma come il Salvatore <del mondo fuperò 
egli quello albagiofo fplrlto -, che per un limi- 
le orgoglio era flato fatto già precipitar da! 
Cielo nell’ Inferno ? Colla fpada mifteriofa del- 
la parola di Dio , allontanando da fe quell* im- 
pollore fenza volerlo afcoltare . Luggi di , 
0 Satana ffo ei gli dilTe ; ritorna nel cen- 

tro dell’- abilTo , donde eri ufeito Dio loln 

‘ debb’ 



( I ) OfienSt tUi emnìa ' re- 
gnu erhis terr*e in me- 
mento tefnyeris . S. Lue. 
Evang. cap. 4. v.- 5,’ 

(a ) Tmc dUit ti Jefust Va- 



de Satana ; fcrìptum tfi 
tnim : Deminum Deum 
tuum aderalds , é* UH fo- 
li ftrvies . S. Matth, £v. 
cap. 4. V, 10. 
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debb* eflTcr lèrvito , Dio folo dee ricevere i’ o» 
maggio , e le adorazioni di tutte le creature , 
Òh che fapienza eli’ è mai il non aicoltare co- 
si pericoloiè tentazioni ! Che gran merito s’ ac- 
quila in refillere a colui > che n’ è 1’ autore ! 
Un Dio , che s’ incarnò per diftruggere 1’ idor 
latria , potev’ egli riportare l'opra di lei una 
più gloriofa vittoria , che col trionfare del prin- 
cipe di quello mondo , che fu il primo a in- 
trodurla lòpra la terra? . . 

; 

MA io , o Signore , che fono fcelto per con- 
lervare , e per dilatare le voftre conqui- 
de , con qual forza debbo refillere a quello 
maligno fpirito , che per, farmi cadere adopera 
anche a’ di nollri quegli artifizj medefimi , de’ 
quali fi^valfe per tentar voi ? 

Ben conofcendo -egli la fatale inclinazior 
ne , che mi porta al male , e perfuafo , che 
r ambizione , c l’ interelTe fono le pafiìoni , che 
hanno fatto in ogni tempo una viviffima , c 
fortilfima imprelTione fui cuor degli uomini 
apollolici , che non fa egli per rendermi fchia- 
vo deir una e dell’ altra ? Egli fa a me medec 
fimo un ritratto lufinghevole , e ingannatore 
^ del mio proprio merito ; rifveglia la concupi- 
Icenza , che dovrebbe elTere ellinta in me , c 
che anzi pur troppo in me è forte ; mi fa fa- 
re il paragone del mio merito con quello di 

K 2 ' co- 
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•coloro , che occupano i pih 'ragguardevoli po« 
4ÌÌ nella Chlefa ; e mi fa credere , eh’ io non. 
fia affatto indegno di poffedergli ; e finalmen- 
te mi fuggerilce i mezzi di Ibllevarmi a quel- 
li . Refiuo io a tutte quefte tentazioni col 
medefimo zelo , e colla medefima forza di voi , 
e colla cofianza medefima de’ primi ' opera] 
-Evangelici ? 

-Quanto è grande ila mia debolezza o 
mio Dio ! E quanto egli è vero , che la mia 
coftanza non è fimile a quella de’ voftri primi 
tlifcepoli ! Le tentazioni interne erano troppo 
deboli , quindi i regni che fi promettevano 
loro , le dignità , e le ricchezze , colle quali 
erano lufingati , non ad altro fer\ ivano , che 
ad accrefccre il lor coraggio . Faceva perciò 
di meftieri lo ftralcinargli in ofeuriffime carce- 
ri ; r opprimergli con catene , e con percoffe j 
r efporgli al furore delle beftie, feroci ; iLgit- 
targli .nelle accefe fornaci ; lo fchifirare in fac- 
cia a loro tutti gli firomenti del fuppHzio ; 
ina tutto indarno , poiché fuperiori a tutt’ i 
più crudeli tormenti v’ adora\’ano per fino fol- 
to il ferro fanguinofo , che lor toglieva la 
vita . ' ' , 

Che farei , o mio Dio , s’ io folli efpofto , 
a tentazioni così violente ? Avre’ io la temeri- 
tà di lufingarmi di non cedere ad effe ? Io fre- 
mo d’ orrore , qu^indo leggo nel Vangelo la 
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cecità prodi^iofa , in cui cadde Erode , il qua^ 
le per foddisfare alla fua ambizione formò il 
difegno di far morire il Figliuolo di Dio 
Ma e non dovrò dunque , o mio Dio , avere 
affai piò orrore per la mia cecità ? Poiché , 
aimè ! Per qual motivo ho io ceduto alla ten- 
tazione ? Dove ' fono i regni , che il Demonio 
m’ ha offerti ? Dove fono gli fcettri , dove fo-. 
no i diademi , eh’ egli mi ha preléntato per 
fedurmi ? Aimè ! Il fòlo fplendore ingannevole^ 
d’ un fragile onore è ballato pfer abbagliarmi ! 
Udec omnia tibi dabo i La 'fola Iperànza 
d’ un vile , e fordido interelTe mi ha illufo f 
Poche frivole lodi ^ una dignità ecclefiaftica 
un benefizio alquanto confiderabile mi ha fat-'i 
to divenire fchiavo della mia concupifeenza , 
c della mia ambizione . Che debolezza ; che 
cecità ; che rilaffatezza per un facro miniftro, 
allevato nella Icuola d’ un Dio , che difprezzò.. 
gli onori , e che fece confillere tutta la fua 
grandezza in fervire , in eflere il piu umile',; 
e in comparire opprobrìtm hominum y & abietto 
plebis ! 

Ma ceco , o mio Dio , tre confidcrazio- 
ni , le quali io non perderò mai di villa, 
quando la tentazione m’ aflalirà . La prima, li 
è , che bifogna ben dire , che il peccato mor- 

K 5 tale 

fi ) S. Matth. Evang. cap, ( i ) Pfalm, 21, v. 7. 

V. 5. 
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tale fia qualcofa dì grande anche ai giudizio 
del Demonio medefimo , giacché egli per un 
foio ofFerilcc tute’ i regni del mondo . La fe- 
conda fi è , che bifogna ben dire , che I’ ani- 
ma mia fia a voi preziofiffima , giacché per- 
mettefte al Demonio di tentarvi per infegnare 
a me la maniera di confervarla . La terza è 
finalmente « eh’ io debbo almeno avere tanta 
premura per iàlvarmi , quanta >ne ha il Demo- 
nio per dannarmi « 

’ Amabile Gesh , vincitore del Principe di 
quello mondo « foilenetemi colia grazia vo- 
Itra , collie appunto voi m’ inftruifte col vo» 
Uro efempio' ; infpiràtcmi quei generofi fenti- 
menti di fdegno , che voi fulrainafte contro à 
quello fpirito fuperbo , e invidiofò della glo- 
ria del Padre voftro ; imprimetemi profonda- 
mente nel cuore quelle due belle maflinae , con 
cui lo vincefte , e che debbon cflère il carat- 
tere d’ un uomo Apoftolico : io adorerà it mio 
Dio , e non fervirò fe non a lui filo ^ ^ . Con 
quefte belle, parole voi vincefte lo fpirito ten- 
tatore , e con effe io ancora Io fupererò,-e, 
meriterò con effe la voftra protezione fopra la 
terra , e finalmente regnerò nel Cielo con' 
voi . . . ' . 

Scufo ■' 

/ 

( I ) Deminum Deum tuum vits . S. Mattli. Pvang. 
«daraùij , (à* UH fcH fer- cap. 4* V. io. 
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Smto tìrcftmMn te • vera»s t'jtv \ nm timeilf ,^'tì- 
Ptere noSturno > it fagin» volante in die « negotìo per- 
ambulante }n teoebrts ; ab incur/u ép datmenie mf ridiane . 

Plàltn. 90. V. 5. 6. ^ ‘ 

La-'TusI vfriti vi circonderà a guiià di icudo.; tue» 
to ciò , che vi fpaveata nel tempo della notte , non 
vi farà .paura alcuna ; >.voi non tenaerete nè la fàct- 
ta ) che vola nel giorno , nè gli artihzj > che $’ ap- 
parecchiano nelle tenebre , dè gli alìàlti dei Demo- 
nio del mezzo giorno 4 

1' ' .• :-l .f.. 

Vocali ^/umm ad pùlitlam Dei rum > )am tioec cu» 
in Sacramenti vtrba refpondimùs . Tertullianus lik, ad- 
MartyraS capi' S. §• i. • ••- -■ -■ 

• Noi'- éi->fiamo. arredati nella tniirzia di Dio-viveo- 
V vcd. abbiamo, foleoncmentc giurato tU, combatte-.- 
se per la.faa gloria. : , 

A’o» èrùm Deus fc net /peSfat pugnahtes y quomodo fo^ 
futuì zvnatdres- , fopalur venatori favere poteji , pernii- 
tantem adjvtiare non poiefi .‘'•S.' Auguftio^ fero». 4J. de 
verbis Domini tup. 7.. . v . 

Dio non ci riguarda io q,uelio combattimento, co- 
me il popolo riguarda ne’ teatri i Gladiatori'. Gli 
fpettatori avevano gli occhi per vedergli , ma non’ 
avevano te mani per foccorrergli . - • 

• L E T T ' U R E. - V 

Della Sacra Scrittura . Evang. S. Mattb. cap. 4,' 

Deir Irnitazionc di Qesìi Crifto . lib^ i..cajr. 42. 

•K 4- CON- 
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•CO N S I D E R A ZI ONE 

* ■ ■ SOPRA l’ tn^ONÈ ÒUÉ PÈE VaVe 

U N ' E C G:L E S I A S XI C O 

f 

• - .14 •. i> .j.* 

SBLLA SCIENZA COLLA TlKTuV. . 

* . ■ ». . . I . >••*>-* 

. . . 

I A fcienza fenza la virth fa i dotti ; la 
^ virtìl ftnzà la ftienza fa i dinoti iha 
r unione della fcienzà , é della virth for- 
ma il carattere d’ un perfetto Ecclefiaftico 
I.a grandezza del fuo minidero , -la. f’I'ublhnità 
delle fue funzioni ^ e i fanti efempj-y 'ehb dee 
dare , fono le ragioni fortillìmé quali fr 

appoggiarono i Santi Padri, e i Concilj, allor- 
cnè decifero , che la fcienza e la' yìrtìi fono 
ugualmente nece(farie_a un Sacerdote,, di .Gesù 
Grido , che è chiamato a proccurar. la falute , 
e la converfione dell’ anime . 

L'"L’ i hi pi ego un Sacerdòte ‘ è' Così gran- 

de js così gelofo., che eflb folo 'dee, badare 

f )cr infpirar r arnore della-, fcienza a tutti co-„ 
oro , che fon chiamati dal Cielo al minidero 
della divina -parola Un Sacerdote è , giuda 
r elprelfione di Malachia , il depplitaria 

(t) Laèi/f iS^eerdotit cufit- >- rtqutrmt ex erè ejus . 
dient /cicntiam f & le^em i Malach, cap. a. v. 7» 
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della fciìSnza , e della dottrina del Signore ; 
l’ interprete de’ facri mifterj , e della legge di 
Dio vivente il Dottore ; la guida ; l’^Ange- 
k> viiibile deftinatO a inllruire , a illuminare , 
a condurre pe’jfentieri della verità ,• e' della 
virtù !’• anime da Dio create , e ricomperate 
col fuo preziofo Sangue . Ecco qual è il 
miniftero d’ un Sacerdote di Gesù Grillo ; ecco 
quali fono le fue obbligazioni . Or fe ogni 
uomo ) che feguita i lumi della ragione , e del- 
la fede y lì fa un merito di foddisfare a’ dove- 
ri del fuo miniUero , con qual fervore dee 
^roccurare un ^cerdote d’ acquiftare una ca- 
pacità fufficiente a follenere la grandezza del 
miniftero , al quale è chiamato ? 
i I. Quello è ciò , che riconobbero per fino V 

N tutti gli fteffi Pagani y che. ebbero qualche re* < 

ligione y innalzando, alla dignità Sacerdotale 
quelli , che cón una profonda erudizione.fi di- 
ninguevano dal rimanente del popolo . E ia 
fatti fi fa , che i Rè d’ Egitto aflègnarono co- 
mode, entrate a’ Sacerdoti de’ loro. Dei , accioc- 
ché liberi dalle cure , e dagli affari profani del 
mondo' aveffero tempo di farli eccellenti nel- 
la feienza della lor religione , e tutta la loro 
occupazione folfe d’ acquiftare quella divina fa- 
pienza , che lorò meritar potelfe ì’ eftima- 

zio- 

( I ) Imerrog» Sacerdttet le» ( z ) Diodorus Siculus lib. 
gei». Aggz.cap.z, V. Il, I. p. z, cap. 3. 
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aione > c il rilpctto di tutte T altre nazioni... 
Che non fi legge , nelle antiche fiorie , che à 
Perfiani infieme unendo il Regno, col Saeerdo- 
zio fceglievano^ i più. faggi di tutto P Impero 
per elTere onorati dell’ una^ e t dell’ akra digni« 
tà Che ncm c’ infegnano i nofiri annali ^ 
che i. Druidi > 1 quali prinia della nafcita dt 
Gesù Grifio ^furono i Sacerdoti de’ nofiri anti?* 
chi , fecero profeffione d’ una erudizione ccjsh 
profonda -, che; fi afcolcavanoi come tanti ora- 
coli y Ipecialnxeoce quando parlavano dell’ inv 
mtortalica dell’ anima y del moto de’ Gieli ,.del 
culto che. fi dee rendere, al Re fupremo .del 
cielo e della terra ^ e. ai creatore di. cuue le 
cofe Che non fi vede nelle làcre carte ^ 
che Iddio comandò a’ Tuoi. Sacerdoti d* avere la 
cognazione della fua leggp , e de’ Tuoi divini 
comandamenti?' Che non dKTe il medelimiO! Fi-, 
gliuoio.di Dio parJando a’ litoi DifcepoU y che. 
Iona i Sacerdoti .della nuova legge , d’ aver dato 
loro la cognizione de’ mifierj'dei fiio regna ^ ? 

Dopo tutto quello potete voi dire , che: 
IT innocenza della vita * e la purità de’ coftu*. 
mi debbono ElTere il folo ornamento d’ un mi- 
' . ni- , . 

j ‘ 

C I )> Eufebius in Chroin-- co lib. i. 
co. Agathlas lib. z.Phi- (3) Vtbisd»t:imeft nùj[e my-^ 
Ib lib. de Decalog. Ci- Jlerìum rfgnì Dei . S. Luc. 
cero Ubi 1. de Divinac,., £vaog. cap. >. v. re.. ; 
(v ) Caelàr de bello.Gaili- .... 






• •• il. ' 

liiftrd del Figliuolo di Did 1*>? Avrefte for- 
i'e la temerità di credere , che 'una faatà ' 
plicità V che dà edificazióne ,* pofla fuppiire ad 
Una vana fdenza , che ad ^ altro- nòn ferve*, 
che a- gonfiare il cuòre , *e a nodrire la *fu|>er- 
bia dello fpifito ? Come interpréterefte la leg- 
ge fenza cónofcerla , lenza fapete à che cola 
ella obblighi , e fin dove fi ftendàttó le fue 
obbligazioni ? Non farebbe la Voftra una pre- 
funzion temeraria , fe V’ imj^gnafte a fpiegare 
i mifterj del regno di Dio lenz’ averne la co- 
gnizione ? A qual pericolo di perdervi non vi 
efporrefte , fe elfendo vói ftcfìb deco vi ci- 
mentafte a condurre altri ciechi ? Se guide c/V- 
c^e Ji mettono a condur ciechi , ttrtti caderamo nel 
medejimo precipizio . Quello è il terribile 
oracolo , che pronunziò il Figliuolo di Elio 
contro a quei Sacerdoti , i quali . erano poco 
pratichi della legge di Ivlosè ..Non avete an- 
cor voi giufto motivo di temere , eh’ egli non 
adempia anche in riguardo voftfó ? 

li. Égli 



( I ) VII funi qui innacer.- 
tiam Sucerdati dicunt ftjfe 
* fujfìcere ? Verus iex navae 
ccn£ruìt i idipfnm Mayfes , 
quad Apoftolus . llle Sactr- 
dcrìf/cientiam amar m<ve- 
jUtus : ijle Timathtum , ^ 
Tittim inftruit dì/ciplinìs . 
S. Hicronyra. ep. ix8. 



ad Fabiólatn de vede Sa- 
■ cerdotali. 

(x) Caecì flint , & iiues 
cMecàrum . Caicus àuitm 
P eaecà ducatufn preefiet , 
ambo in foveai» cadunt . 

S. Mattb. "E vang. cap. 1 5- 

V. 14. 
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. II.’ Egli è indubitato , che tutt’ i Sacerdoti 
v'^iella legge di grazia^ debbono avere una mag- 
giore eltenfion di^ dottrina de’ Sacerdoti dell’ 
antica. legge ; ma egli è ugualmente vero , che 
non tutt’ i Sacerdoti della nuova legge Iba 
obbligati ad avere un medehnio grado di feien- 
^a y ed, una uguale capacità > Creila maflìma 
è appoggiata 111’ differenti impieghi , che fono 
nella Chiefa , ed a’ quali cialcuno è deftinato ♦ 
; ■ Ogni Sacerdote , dice S., Tommafo , 



( i ) D.‘ Thomas in Sen- 
' tetìtur. diftin. 14 qtiaeft. 
.,1. areici)] 3. adì. Diee»^ 
\~ydum (jiiod, Sacerdos bnhet 
duos acPHi , unum prineU 
' f»Um ftipm Corpus Chri- 
' fit vtrUr» , éP altemm /c- 
• 'cunJdrium ' fufra Corpus 
-..ChrijH myflicum . Secun- 
dus autem stBus depeudet 
a primo , fed non.conver- 
tstur -i tJto aliqui ad 
Ssscerdctitrm promoventur , 
quibus committitstr prhnus 
aSius tantum , ftetst relì- 
-gioji ,quibus cura aulma-^ 
.. rum non committitstr s Ó* 
à tJtlium ore non, reqsdri- 
tur lex i fed folum qttoi 
Sturavsenta confici ant ^ ét 
ideo tahbus fufjicit , fi tan- 
tum de feientia habeant , 



y 




può 

quod ea quae ad Sacra* 
mentam pcrficitndum [pe- 
si ant riti fervart poffìnt . 
,Alii autem promoventur ad 
alium aSium , qtti efi fu- 
pra Corpus Chrifii myjii- 
cUm , ét à talium ore pe- 
pai us legem requirit, Unde 
feientia legìs in eit effe de- 
bet , non quidem ut feiant 
omnes sbffietles quaefiiones 
legis , quia in bis debet ad 
Superiores baberi recar f ut j 
fed [ci ant quaepopulus de- 
bet credere , (jj' obfervare 
de lege, Sed ad Superiores 
Sacerdotes , fcilicet Epifeo- 
pos pertinet , ut etiam ea , 
quae difjUultatem in lege 
facete pcjfnt , feiant , ó* 
tanto magis , quanto in ma- 
jor igradu collocantar. 
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può cfèrcitar due atti d’ autorità ^ I* uno ri- 
guardante il corpo naturale , T altro il corpo 
mifHco di GesU Grillo . Il .primo di quell’ at- 
ti d’ autorità è il principale ; il fecondo il mei 
no nobile . Quello è necelTariamente unito al 
Sacerdozio , e quello può elTerne leparato . Di 
qui viene , feguita a dire 1 ’ Angelo delle -Scuo-' 
le , che la Chiefa folleva alia dignità Sacerdo- 
tale religiolì lolitarj , che fan profelfiortei di 
non avere commercio alcuno col mondo,: ed al- 
tri eziandio ne folleva > che dellinati lòno al- 
la convcrfione del mondo , c alla falute del- 
r anime . Il minillero de’ Sacerdoti folitai'j con- 
fille in offerire a Dio il facrifizio dell’ Alta-- 
re , nel quale è fparfo il fansue deir Agnellai 
fenza macchia per onorare ' il fupremò domi^ 
nio di Dio , e per la falute del mondo . Il 
minillero de’ fecondi lì llende fui corpo dèi Fi- 
gliuolo di Dio , a cui elfi danno una vita 
facramentale , c fui corpo miftico del Salvato-’ 
re , che vale a dire , i fedeli , a’ quali elfi 
debbono fpiegar la legge , e dichiarare i mi- 
fterj della religione ,*La fcienza , che fi ricer- 
ca ne’ Sacerdoti folitarj , fi rillrigne all’ avere 
una perfetta notizia di tutto ciò , che è ne- 
celfario per celebrar degnamente i facri mille- 
rj , e di tutto ciò , che rifguarda gli altri 
Sacramenti , che elfi hanno la potellà d’ am- 
minillrare . Ma i Sacerdoti , che fon chia- 
mati 
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mati al jninifttro della divina » parola , e at 
k converfionc del mondo t debbono avere una 
fcienza più vafta • Da elfi afpetta il popo- 
lo la cognizione , e 1’ interpretazion della 
le^ge , Elfi debbono internarli ne’ miftcrj più 
nalcofi del regno di Dio per , rivelargli a’ lem- 
plici . Elfi hanno un obbligo inddpenfabile 
di Audiare tutto ci6 , che fi dee credere , 
e tutto cid , che fi ,dee fare per éfler falt 
vo .per ammacftrarne Quelle perlonc , 1’ in- 
Irruzione delle ^uali è naca loro commelTa , 
Q^ali diligenze dunque non dovete voi ado; 
perare per acquilbr quella fcienza divina ? Coi! 
quale fcrupolofo rifparmio non dovete voi te- 
ner conto di tutt’ i preziofi momenti » de’ qua- 
li inutilmente fate getto in vani ^ e frivoli, 
trattenimenti , e che più utilmente e più fan- 
tamante farebbero impiegaci da. voi > fc gl» 
confacralle a cib Che richieggon da voi Iddio 
e la .Chiefa , e ad acquillare la capacità necefi 
l'aria per foddisfare a’ doveri, del vollro mini- 
llero ? ' 

In fcMnma quantunque la* fetenza fia ne- 
celTaria 'a tutt’ i Sacerdoti , che fon occu- 
pati nelle funzioni* Apoftoliche , egli è cer-' 
tp che tutti quelli , che fon incaricati del- 
la cura , e della condotta d’ una Chiefa , deb- 
bono avere maggior capacità de’ femplici Sa- 
cerdoti j ed è anche ugualmente certo , che 

co- 
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coioro , thè fono innalzati a un grado pib 
eminente nella Chiela , debboa avere uo gr» 
do dì Icienza , che corrilponda a Quello del- 
ia loro elevazione ; poiché ad em tocca a 
decidere , a ientenziare iitlle quilHoni di con- 
troverfia , a Ichìarire ì dubbj', e a dilfipare gli 
errori . ^ . 

' Avete voi quelli talenti? Avete voi que- 
Ra fuperiorità di cognizione ? La vollra co- 
feienza può ella ' rendere teftiraonianza a voi 
Rellb d’-aver lume luRìciente da iMuminare , e 
condurre il voftro gregge ? Se Dio , che con- 
fiderà il merito de’ luoi miniftri peìaiTe il vo- 
ftro fulia medefima bilancia , fu cui pesò quel- 
lo di quell’ infelice Principe , di cui ragionra 
il Profeta Daniello , non avrelle voi nn gran 
motivo di temere , che facendo egli a voi i 
inedefimi rimproveri , che a lui faceva , non 
vi giodicalTe indegno d’ un miniftero si Tanto ? 
Imxntus es mfims babene . lìfaminate qui 
ciò che vi manca , c fate tutt’ i voftri sforzi 

r r acquiftarlo . A quello vi obbligano Iddio ^ 
religione , e la voftra ?ofcienza ; altrimenti 
deponete un pefo , che voi non avete la for* 
Ka da làper portare . 

III. lÀ ferie de’ doveri del voftro miniftero 
vi dimoftrerà eziandio con molto maggiore ef- 
ficacia , quanto vi Ila neceftaria la feienza . Qua- 

ii 

( 1 ) Daniel, cap. 5. v. x?. 
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li fono le funzioni d’>un Sacerdote di- Gbsk 
Grillo ? Ceco le principali . La prima k di fa- 
re 1 ’ ufìzio di mediatore fra Dio , e gli uomi- 
ni . La feconda , di legare , e di Iciogliere . 
La terza , di fapere giultamente diUinguere ciò 
ih’ è facro da ciò , eh’ è profano , ciò, eh’ è pu- 
ro da ciò , eh’ è macchiato < ‘ . La quarta > di 
vendicar 1 ’ ingiuria , che la rea creatura ha 
fatto alla maeltà fuprema del Creatore . E h 
quinta , d’ infegnare al popolo la ftrada dell* 
eterna falute , e il mezzo d’ (Servare tute’ i 
comandamenti del Signore . 

Or come efercitar potrefte funzioni sì no- 
bili , e sì fublimi fenza P ajuto di quelle due 
forte di cognizione , le quali , fecondo la pili co- 
mune opinione , fono alTolutamente, neceifap 
rie per un Giudice; l’una j^che dicefi la feienza 
del Jus : feientia Jurii la feconda , che chiamali 
la feienza del fatto : feientia Patii ? Come farc- 
ite mediatore fra Dio , e gli uomini , fe non 
fapelle i diritti di Dio, che fono Itati violati, 
e a qual forta di foddisfazione ,fia tenuto l’ uo- 
mo prevaricatore per riparar 1’ ingiuria fatta 
al fuo Creatore ? Come potrelle pronunziare 
una gialla fentenza , fe non làpelle quando ò 
neceflario legare ; o feiogliere ; condannare il 

pec- 

f 1 ) t7f habeatts feientiam tum ó* mundum . Lc- 
difcernmdi inter fanclum y vitiCt cap, X0| Vt lO, 

tr profanum , inter polite- . , . ; , 



Conjtderaxione 11. i6i 

peccatore oflinato e ipocrita , o aflblvere il pe^ 
nitente contrito e umiliato ? Come ^potreftc 
aver lume badante da fapere adoperare una giu« 
ila ,diftinzione fra la lebbra, eh’ è mortale , e 
quella, che non lo è ? Qual proporzione' vi poi 
crebb’ elTere fra la pena , colla quale punirede 
un 'peccatore , e la grandezza delle fue offefe 
fe da voi non fi conofcelfe 1’ enormità de’ pec- 
cati , de’ quali egli- fi è fenduto ‘colpevole ? 
Come infegnerede agli altri le verità della fe- 
de’, fe per voi medefimo non ne fode .indrui- 
to,? Come gli condurrede per le drade> della 
faluce ,. fe da voi delTo quede non fi cono- 
fccflero ? 

. IVw Ma qual h la feienza la pili neceflaria 
a un Sacerdote , che dee per obbligo della fua 
profcffione proccurafe la falute dell’ anime ? 
Quali .fono le cognizioni , eh’ eglii dee acqui- 
ilarc ? Egli dee , diccf S. AgodinO. < ? ^ '[edere 
addottrinato india cognizione dèlie Sacre Scrit- 
ture,. Egli dee', in fecondo luogo,,. edere ad^ 
dottrinato , aggiugne il Pontefice Celedino ^ , 

T. 1. L , ,, nella 

.JA ^ -r -• ! v . sf r:,- . , T 

(i) Sj^Augudin. ad Fratr. , Hertn» 'càHjtitMtorum 



‘in Eremo ferm. 38. 

i Nulli Sacerdtrum liceat 
Cunones ignorare^necquìd- 
quumf nette ^quodfatrum 
- fo(ptrtguUsolvìare. ^uae 
*nim « Tfubis rts dìgni fer- 
, ' vsUtur j fi ' Decretalium 



uhquorftm IHìru licentid 
‘ populi pernù/fd- frttngutur'? 
Ceieftinus £p.>3..Uni> 
.. verCs Epìfeopis ,per..A- 
puliam, & Olabriatn... 
cooditucis itr Pecteto 
^ Gan, Nulli 4r Pift, 3*» 
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l6l Lo Sphrho del Sacerda^o . 

Jiella dottrina de’ Santi Padri , e dee faper bc> 
ne ciò , eh’ è decifo nc’' Conci!; , e nel Jus 
Canonico i E in terzo luopo , egli debb’ eifer 
verfaco nella Teologia fcolailica , e. morale . 
Dee primieramente ; effere ammaeftrato nella 
cognizione delle iàcre Scritture , poiché la 
Scrittura fanw , giufta 1’ efpreffione del Reai 
Profeta è la haccola, che dee fervirgli di 
guida ) e il lume , che dee illuminarlo ad. ogni 

n "b , eh’ ei muove . Ella' è , dice S. Già Gri- 
omo , la chiave di tutte le feienze . Per 
mezzo di ella fi apre la 'porta della verità , e 
fi penetra dentro agli arcani eterni di Dio; 
Senz’ elTa la fede farà fterile ; fenz’ efl& non fi 
crederebbe a’ morti , quando ancora eglino ùicif> 
fero de’' loro fepolcri ; n e per ' mezzo di' ella 
s’‘ impara a conofeere il bene , che praticar fi 
dee)- e il male, che fi dee fuggire 

-Egli ’ dee fecondariamente elTere ‘ ammae^ 
firato nella feienza del Jus Canonico , e de’ 
Concili facri ;* poiché in quefte divine for- 
. • f- ; v.'.' . , genti - 

^i')Lueem»feditusmeisvèr- Chryfofih. hotn. 44. in 
ittm tutta» tummf mi- •' 'cip. Matth. ijl ’ 

' meit . Wal. ri*, v. 105. ( J ) Le^t futrum Scriftu- 

■( » ) Cltms muttm tfi ver- ' rum , i» f w» qtùd teueu- 
* imm ' ftkatiuu "■ Scripturu- • ■ dum , & ^uid fugiendum 
rum yptr ^uum-uperhur *•' fit , pieni iuvenietis .S. AìX- 
- kemhùlus juuuu veritu- guÀii). ad Fratr. in Ere- 
tit . Mupertia AUtem ejl mo lèrm. 3S. 

< . iuterpretAiie v*r» * S. Jo. ■ ( 4 ) Celefiiuus Ut fupca • 
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• Cot^/ìdera^one 11. . 

genti potrà arricchiriì dell’ acque .faltttevoli % 
eh’ egli dee diftribuire al popolo ; Q^ivi tro* 
vera le decifìoni' della. Chiefa hi’ punti dubbj > 
o ofeuri della legge . E. quivi s’ informerà del» 
dottrina de^ Santi- Padri y i: quali dopo It 
iàcre. Scritture. ; c le predette determinazioni 
della Chiefa , fono da regola . piU<fìcuia <, eh* egli 
deè . feguitare e. per U fua ;particoJarj condotta 
e per quella di quell’ anime , che Iddio ha 
raccomandate alla lua/cura * o~z.. 

Egli dee finalmente eflTer verfato nella Ted» 
logia Icolaftica y e morale .per difendere la veri* 
tà y e per fofienere. la purità ; della. Fede > con* 
tra 1’ errore , e il libertinaggio.; .per. diflìpare 
gli fcrupoli delle cofeienze timide • per tllu» 
minare quelle y che fono in errore ;> e per de- 
cidere e formare un giudizio faggio dìfere* 
to fopra ciòf che>fn^e refii mire Poiché fen» 
za quelli iludj e fenza . quello i lume , aimè ! 
quante decilioni ingioile , quanti cali impru^* 
Mnteraente ril'oluti , quante' reftituzioni co» 
mandate , e che non debbono elTer fatte , quan-' 
ti beni, che ù lafcìano' in. màno - d’ un.ingiu- 
fto nfurpatoré !> Ma in quale, inteigo. non fi 
truova poi un minillro del Signóre, che n’ é 
r autore ? - Un Giudice , che per .non - eflere a 
fufficienza perito nella Icienza legale , toglie 
ad una peri'ona qualche avere , che. fé le a]^ 
partiene , e lo dà ad un’ altra' , , cui non fi 
* - . La ap- 



Digitized by Googlt 



spirito 'del' Sactrdoì^9 

appartiene', ugualmente tenuto alla reiVitu^ 
KÌone di quel , che fìa tenuto un ladro , che 
prende ciò ,:;che non è-fuo, jPer ugual manie- 
ra -un -Sacerdote che -mancando di capacità' 
fa reftituil-e ■ ciò che. non cade fotto le leggi 
della reilituzi'one , è tenuto a rifare i danni a* 
dqlui xh!:eflbi.ha obbligato ' colle Tue peifime 
deci(ioni>a-cèfticuire ciò , che i non dovea refti- 
tuirfi..')[ o;Ij t o 1 >;-- .. . . . ■ 

'Ecco le fondamentali- ragióni , per. le qua-, 
li jifi ógni tcihpo è ftato proccurato < di perlua- 
dere .àgti Eccleiìaftici 1’. obbligo indifpenfabile' 
d’iacquift'àre le 'cognizioni' necefllàrie per foddi- 
sfar degnamente a’ doveri importantiffimi d’ un 

miniftero fcosì gclofo(.. ! i , ‘ 'c. i!- . 

•' Chiedete ora qui voi ragione a voi ftef-. 
fo della voftra capacità'. La fcienza voftra cor- 
làfpond’. ella . alla fublimiiài. del > voftro ftato ? 
Studiate .voi [regolatamente ogni giorno ?.. Qua- 
li libri leggete voi ?, Che forle non confumatc 
•nel leggere le' ftorie profane il tempo , che. 
confacrar dovrefte alla lezion degli Annali del- 
la* fanta Chiefe ? QuaLvergogna farebbe- per 
ivoi , fe foftct pih informato della fcienza del 
mondo , ,cj delle maffime' del fecolo , che di 
quelle? del Vangelo , e della morale 'di Gesìi 
•Crifto? Qual [cecità' farebbe la voftra, fe el- 
•fendo ammaeftrato nella < Storia , e nella Ge- 
nealogia' .de^’ Imperatori , de’ Rè , e degli uo- 
•• ; _ mini 



^ Con/ideraxjone 11. >* 

mìni illuftrì , non' làpefte poi la vita? de’ Prò* 
feti , e la Genealogia di Gesù Grido ? Se fa* 
• pelle il nome d’ un' qualche Eroe favolofo , t 
non lapefte il nome degli antenati d’ Abramo * 
che è il Padre del Figliuolo di Dio fecondo 
la carne ? Se tutta la voftra curiofità.lì rillri* 
gnefle nel faper le novelle di ciò , che fegue in 
tutte le contrade' della terra , e folle poi in* 
differenti (fimo per lo facre Scritture , le quali 
fono il tellamento del Salvatore del mondo; 
le lettere , che Iddio ha mandate dal Cielo , 
c i. gran modelli * fu’ quali fi dee regolare la 
propria- vita , riformare? gli abufi , che s’ in* 
troducono nel .popolo ,« combatter 1 ’ errore , é 
menare una vita* pura, ed innocente (*>? 

Il favio dee andare in traccia della fapieir- 
za degli antichi , attendere alla lezione de’ 
Profeti , e penetrare i fenfi delle più fegretè 
fpiegazioni delle divine Scritture 

Fatevi dunque a leggere quella , ce lede 
dottrina . Leggetela notte e giorno colla me. 

L 3 de- 



( X ) £r hne de ilU eìvhate 
' unde peregrinMfHur , lit~- 
ferite nobis venerunt : iffae 
funt /eriptume , ^uae nos 
• hortMntur , ut beni viva- ~ 
i mus . S. Aug. conc. x. - 
in Pfal. fo. 

’ .( 2 ’) Sapìentìam omnium an- 
tiquerum exquiret fapìens^ ■: 



& in Prophetit vaeabit . 
Narraiionem vtrorum nò- 
nùnatorum conferva bit , 
in verfutìas parabela- 
'rum fimul intrìUnt . Ot- 
tulta preverbiorum exqui- 
ret f ér ity abfcondhit . pa- 
rabelarum converfabitur . . 

Ecclef. cap.^39; V, x>2. j. 
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l 6 é Lo Spirito del Sacerdtk^o 
dcfima attenzione , con cui legge vaia il Profe# 
ta Reale . Fate eh' ella fia la vollra principi» 
le occupazione , e tutto il voftro (diletto ► lEl- 
la è più dolce del miele , ed è d' un làpore 
più crato de' cibi più deliziofi , e del vino più 
fquiuto . Legite fratres mà , Scriptwram Saeram ^ 
k...» quia omm melle dulcior , Omni pane juavior ^ 
mrnni vino hiìarior invenittar < > ^ , 

. V. Ma oltre al ricercarli quella capacità per 
foddlsfare' alle funzioni Sacerdotali , dee dipiù 
tin Operajo Evangelico acquillare una virtù mfi 
fidente da potere degnamente Ibllenerne la ikn» 
«ità . Quantunque la feienza , e la pietà fiano 
le due ali , che fervono d’ uguale ajuto a un Sa» 
cerdote nell’ efercizio del luo minillero , con 
tutto quello la pietà è più necelTaria per lui , 
piu efficace per dilatare la gloria di Dio , e dì 
maggior perluafiva per proccurare la falute del 
pronimo.. ' _ 

Perchè penfate voi , dice San Gio. Grifo- 
•fiomo y . che il Figliuolo di Dio non chiamai» 
fe i. fuoi Àpolloli la luce' del mondo , fe non 
dopo avere detto loro , eh’ effi erano il fai 
della terra ? Non peraltro rifponde quefto 

(i) S. Augnll.fire aa^lor 
ferm. aa Frattes ia E- 
remo ferm. 3!. 

( a ) f*iut Mtem veeavit 
, *M fai f foftea amen» Ina 



... MSk 

« 

quia prius -i«* 

a/ atuttn 

bene dteert » S. jo. Cry- 
folHi. in ctp. Mattb. 
homil. 19» 




Cottfidera^one IL 

eccellente Dottore , le non perocché egli è 
ncccflario il cominciare a viver bene prima di 
cominciare a infegnar bene . Una vita pura * 
e lama è d’ un grande ajuto per acquiftare la 
fcienea ^ ma la Iciehza non è Tempre una di* 
fooliziooè infallibilé per* acquiflcr la virtU » 
Un Dottore j che fa ciò , ^ cn’ egli dice , per* 
fuade più efficacemente colla fantità de* luoi 
cfcmp) , che còl Tuòno di parole ftudiate ^ ; 

La purità della dottrina d^ un maelb-o non li 
coooTce mai meglio , che da’ buoni coHumi \ 
c dalla Tanu vita de* dìicepoli . Il tnaeflro dà 
maggiore edificazione colla purità de’ Tuoi co* 
fiumi , che con quella de’ Tuoi difcorfi w La 
voce di San BafiUo era un tuono y dice S. Gre>' 
gorio Nazianzeno , perchè la ftia< vita era un 
lampo volendo egli dire, che quello San* 
to convertiva più anime collo Tplendore de’ 
Tuoi buoni eTempj , che colla vaghezza de’ Tuoi 
difcorfi , , . 

Giudicate ora voi da quelle belle malli* 
me , di quale ajuto Tra la pietà alla Teienza , e 
L 4 quan*' 

( I ) PrtOmmy futa iemtnes efi «pere decere quìim vece. 
ampUtts aeuUe fuàm aUri- S. Leo. ferm. in feftivi- 
heu eredutu : deìnde qmu tate S. Laurentii mart. 
lengum ker e/i per prae- ( j) Oratie ejus tenitru er 
tepta y breve ^ per quia vita ejut fulgur er»t. 

exetmpla . Seoec. epift. 6, S. Gregor. Nazunz. Or. 
(^) Validiera fune esempla de S, Bafilio 

quam vtrba , ó* pltniut , . . ... • , . 




\ 
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t58 Lo Spirito del Sacerdo^o 
quanto a' voi fia necefTaria la virtU .* Poiché, 
a che cola vi i'ervifebbe 1’ aver penetrati tutt* 
i più' iublimi miderj della religione , il dare 
edificazione colle voftre parole , e il- parlare col 
linguaggio degli Angeli , le i voftri cofiumi 
fmenuffero la voftra dottrina , e le parlando 
bene vivefte male ? Qual frutto raccoglierefte 
dalle voftre fatiche Apoftoliche , fe co*' voftri 
tnalvagj efemp) diftruggefte ciò, che .avevate 
fatto di bene per mezzo de’ voftri dilcorli c* 
ruditi , ed eloquenti ? Quefto è appunto ciò , 
che San Gregorio il Grande chiama combatte» 
re , e infieme difendere le mallìme del Van- 
gelo ^ ^ ; difenderle colle fue parole , e com- 
batterle colla fua vita ; egli è un cflTere nello 
ftefib tempo amico , e nemico di Dio j egli 
è , aggiugne S. Gio. Grifoftomo un inlé- 
gnare al popolo il ben vivere , e un infegna- 
re a Dio , come egli debba punirvi ; egli è 
finalmente un giudicarvi , e un condannarvi 



( 1 ) ImmUut é* defen/er 
qmi Deum , quem fr»e- 
dicMt , Tnerìbus impugnar . 
S. Greg. Nazianz. prae- 
fac. in job cap. 7 . 

,(i ) Si qmdem beni vixerir, 
érbeni docHeris y omnium 
judex et : fi murim beni 
docuerit , ^ male vixeriSf 
tui felius condemnatar et. 



Nam leni vivendo , é* le- 
ni docendo populum in- 
ftruit , quomodo debeat vi- 
vere : leni auttm dolen- 
do mali vivendo , Deum 
infiruis ,quomodo te debeat 
condemnare , S. jo. Chr. 
in cap. z}. Mactb. ho- 
mil, 43 * 



■ Confiderazione IL ' 169 

(la voi medefimo di voftra propria bocca ^ ^ . 

Non dovete voi dunque temere , che il 
Figliuolo di Dio non faccia a voi i medefìmt 
rimproveri ,ch’ egli fece agli Scribi , e a’ Far 
rifei ? Non- dovete voi temere , eh’ egli non 
dica a voi ciò , eh’ egli diceva, a quei Dotto* 
ri fuperbi , e rilaflati : Medici guarite. prima vei 
ftejft Come avrefte l’ardire di declamare 
col zelo d’ Elia contro a quei difordini , a i 
quali voi. fteflb vi date in preda ? Con qual 
fronte predicherefte contro allo fpirito dell’ in- 
. terefle , fe voi medefimo fofte interelTato ? Con- 
tro alla vita dell’ impurità , fe non vivefte voi 
puro ? Contro alla vendetta , fe voi non per- 
donafte ? Contro allo fregolamento delle pafi 
fioni , fe di quelle fofte Ichiavo? Rammenta- 
tevi , eh’ è il fapere il bene , e non praticarlo , 
un peccato , che non merita feufa : Scienti bo* 
fium facete & non facienti , peccatum efl illi ^ ^ . 
Meditate fpeflb quella gran maflìma di S. Pao- 
lo , che una fanta femplicità è molto meglio 
d’ una fciehza òrgogliofa , che gonfia il cuore , 
c nodrifee la vanita dello fpirito : Scientia in- 
fiat^^K 

VI. Sonovi tre rifleffionì da farli, dice S.Ber- 

nar- 

lnfl»uras tejles tuos con- (3)8. Jacob. Epill. Ca* 
trame. ]obap. 10. V.17. tholic. cap. 4. v. 17. 

(i ) Mefite cura te \ffum, (4) S. Paul. Epill. 1. ad 
S.Luc. Ev. cap. 4. v. 23. Corintb, cap. S. v. i. 



tfa Là Spirito del Saeerdot^o 
nardo ^ ugualmente importanti per un mi** 
nillro del Vangelo , che vudle acquìilar It 
fetenza ^ e le vitti! necefiàrie al l'uo minifte- 
ro . La prima riguarda 1’ ordine^ eh’ egli dee 
oflervare ; la feconda .1’ affetto , col quale vi lì 
dee portare ì e la terza il fine , eh’ egli li dee 



proporre. 

Egli dee operare eOn ordine , cominciane 
do dalr acquiftare la fdenza , e le virtii 4 che 
fono le più neceifarie alla fua falute < Egli dee 
regolare il fuO «ffetto , pottandofi con mag- 
giore ardore ad acquiliare le cognizioni ^ che 
iono le più pròprie a infiammare il Tuo Cuore 
col fecro fuocó , che il Figliuolo di Dié portò fu 
^uefta terra Egli dee rettificare la fila in- 
tenzione , non iiludiando per altro fine , che 
^r edificar iè medefimo nell’atto di dare edi- 
ficazione al pròffimo , e di proccumre la glo- 
ria del raaefiro , che T ha chiamato - al miniAe-^ 



ro 



(t ) Pruflum mUiweot 
feientise in modo fcìenii 
tènfiitmt . erge dicit 
modum ftiendi ? §htìd ? nifi 
ut f<ia* fue ordine * , ^ue 
fietdio,fue fine queeque nef- 
fe oportent ! ^ne erdine; ut 
id priut i jued mnturius 
»d fnlumm . §lue ftudie : 
- tet id nrdentiut , fued <ve~ 
hetnnttìeu ad mmereen . 



' ^«0 fin* : ut nen ad in- 
ane m gleriam a ut euriep- 
tatem , aut aUquid fintile , 
fed tantum ad aedificatie- 
nem tuam vel f rettimi . 

S. Beriur. fuper Cantica 
ferm. 36. 

( a ) Jgmm veni mirtere in 
terram . S. Lue. Evan. 
. cap. la. V. 49' 








Ctti/Uemifjoi» lì. tjrt 

fo'^diaJdivIn» parola , Ppichè ij ToJer farfi 
dotto lenta- proporfi. al»ro £ne , ch« q«eilo ^ 
che fi propone Mn Filosofo , eli’ è , dice S,- Ber- 
nardo i una pnofana curiofìtè indegna 4 * 
un . raioiAro del Salvatore turpif « 

il . cercare ali r divenire ecceUence per acqui 0 an> 
fi npucazìone-, e per vederfi a^andire d 4 
j»Qnclo:i-è wna^vergogaofa,.* rea vanitò s ^twp^ 
vaaì$av ^ . Lo iWiare per fiire una 

eie di crafiipo deUa fijia ficàeaza por jarriodùnfi^ 
c per Cavarne ^uakhe utile , é «n yalp g focr 
dioìo rpirito xl’ intere^ : iurpìs ^ 

11 far fcxvire la pietà, eia feienzo ad ufi maL 
vagì , .è un abufàrfi delia &ieaaa, e della virth- 
Ma per , 1 ’ oppofto - il volere imparare , aggiu^ 
gnenil medeumo Santo « per dare edificanione, 
à carità ; eh aria as tjl , Il non li proporre 
altro fine nel Tuo Àudio , che il perfiezionarfi , 
c il làtttificaiiì , i i^iesza; fmjeitìia • 

Eii 



( I ) SttHf n^mqut qfù fùr* 
vplunt to fine tantum , ut 
felant : Ó* turpìs curiojf- 
tas efi , S. Bernardus ut 
fupra . 

fa ) Et/ttnt fui fàre vqluot 
. ut feumtue ipfi: & turpit 
vatùtnt efi . Id. ihid. 

•f j ) £r funt itim fui ftve 
volunt , ut feientiam fuam 
wndant i verbi causa prò 



■pecunia , pto hvporiius : 
turpìs fuatfiut efi . Ideai 
ibidem , 

( 4 ) Sei fsmt fùefue , fui 
feire volunt t ut asSfieont: 
tr chntàtcu efi , Idem ibic 

àcm . 

(s) (tem .fHÌ feiro vo~ 
lune , ut aedifieevtur : ^ 
prudentia efi . Id. ibid. 



> • 




ì 



\ 
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17» Spirito' del Sacordc^0 

E il far fervire la pietà a ua fine t\ nobile ì 
e ' sì perfetto , è la v perfezione della fantità ^ 
Ecco i differenti tratti , che efprimono i di* 
verfi caratteri de’ miniftri del Signore i Di 
qual numero fiete voi ? Quanti Sacerdoti am« 
biziofi vi fono , che non ifiudiano per altro 
fine ,'che per contentare la vanità del lor cuo- 
re ? Quanti minilh-i ipocriti , che fingono una 



pietà apparente , e prendono in preflo il puro 
efterno della virtìi per follevarfi agli onori , e 
alle dignità della Cniefa ? Quanti Ecclefiafiici 



dedotti, 'che non altro cercano, che di foddi- 
afare la loro curiofità , che non fanno ciò » 
che debbon fapere , e che fono dotdffimi nella 
fcienza , del mondo , nell’ arte di piacere , e 
d’ infinuarfi ne’ cuori di quelle perfone , dalle 
quali ne fperano appoggio , e protezione , 
mentre nel tempo fteflb lono sì poco verfati 
nella fcienza delle facre Scritture , e nelle maf- 
fime del Vangelo , come fe appunto faceflero 
profeflìone di non faperle ? 

Proccurate d’ elfere' del numero de’ minii 
Uri fedeli . Cominciate dallo fiudiare diligem 
temente i voftri affetti , l’ inclinazione del vo- 
ftro cuore , ed i fuqi abiti per cominciare dal 
conofcere prima voi fteflb . Quéfta cognizio^ 
ne è la più utile , e , la’ più necèflària alla fa- 
iute . In vece di gonfiarvi il cuore ella umi- 
lierà la fupcrbia del vpftro fpirlw . Cercate , 

che 
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(• Conjtdefas^ioné li. ' *75 

che la Voftra virtù non lìa nè troppo . facile , 
nè troppo auilera . . Non fiate nè troppo fran- 
co , nè troppo iriftretta nelle voftre decifiqni.^ 
ma bensì elatto- , e fedel-miniftro del voftro 
maefiro . Proccurate di cavare la voftra dottri- 
na dalle puriftìmè forgenti ideile divine Scrit- 
ture , da’ Jibri ' de’ Santi - Padri , c dall’ opere 
de’ Dottori ugualmente diftinti e per la. purità 
della lor dottrina-,, e per k fodezza delle Joro 
virtù Seguite inviolabilniente le regole ,i.che 
il • preferivonò da Vincenzio- Liririenfe , per 
non v’ allontanare punto .dalla puraij^.e.iàrtta 
dottrina della IChièla . ' Abbracciate ^ una • dottri- 
na , :che fia univerfalmente ' ricevuta ^ 1 venera- 
bile per la fua antichità ,..'e confermacai dall’ u« 
«anime . confentimento de’ Dottori . 'Ella farà 
univerfale , Xe farà la nledefimac di .qùella del- 
k.Chiefii jcche.è.fparfa fino nelle più rimote 
parti del mondo . Sarà antica , fe . ella farà 
•- > . : " r.r? v I . 0 ! iCOn» 

( i) Sequamur '• mherjh*- r, edebrajfe mqnlfefium efi 
tem , Antìqtàtatem y con- ,. Confenponem.f quoque iti- 
■fenfionem., Sequemur uu- i dem Ji in. vetu- 
tem umverfit ut em boemo- ' Jiaff omnium ^'vel certe 
■ io:fihanc ùnàmfidemve- , '"^eiie omnium Saeeriotum 
rum ejfe fatenmur , qunm farìter , Ó* magìfirorum 
tot* ptr" orbèm terrnr'um) v^defrikime* y fehientinfqu^, 
rconfitetur Seclefia jinti- -, feStmur . Vincent. Li- 
qultntem vero k» y fi nb .' finenf. Common, advcr- 
- ih fenfibut nulluttous re- ctfus profanas ommum— 
. cedumus y qftos f anSiot ma- , haereticoriUD novitates 
jortt y Mc fatret noftrot cap. .3i J 



■ t •* 
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Lo Spirìf M Sacetioxi» 

ooTiforthe a queUa y clw feguitarond . i rioftrt 
Pidti > e i nóftri amdmti ..E :Iè-4'arà confoM 
stie 'j S’ dia non fi <iiparte-dalifctiiÌDni«nta ,< *è 
<ialle ftrtdfiha dedfioni- «èè* primi Jepofitar; del- 
la dottrina di Qctìi -Crifto data alla Chicfà 
fila dagli Apoftòli, e da’ Profeti, die fono gli 
Oracou , eh» voi dovete confaltare. f i 
VII. Dd rimaaénte "è coti Becefiaria P u- 
Aiohe della fdenaa ioila vir£U ,i che la virtìi h 
d’ un grande àjo«>:per icqaift». Ja j fcienia ^ 
« P athot- dell* fdcoxa tBSttiibuifce'mtriulfima 
a fomentar la vitti» . E in fatti qo^ fono l 
mmi pàli efficaci per tequiftar Ja fc»enaa_^ cb# 
fi fkhiede il» na Saterrote- ? - Eocòne jì tre 

S rincipali ricavaci dalla dottrina dell’ Angdo 
elle founle La pùrità'dcl cuore t e»ifeiMÌM€. 
ferhat,-h* unione tioh Dio ;|^ tnetzo dell’ ora*f 
:tione 5 precatiomr ftudium • iE jP atnoc della fi> 
Ucttdittt » fditudimt.éMoti ^ ■> - 

-Le purità del cuore è la prima virtìi « che 
déeft coltivire da un mimftm del Signore per 
àcOuiftàf là feienaa neceffarià per 'ben foddisfa- 
re agli , obblighi dèllà foa_ protesone ■ ; poi- 

ché- «ow-éwtrerd mai la fafuw:^ in un cuore m- 
. v..“ . irat-j 

( t ) Coà/tUùtlae fttr**»tam (• » ) »fi /timtiam 

MmfUàffé^oratitmi viu*rt fine 



~ Itnà , ttUétm fte- 

ifumter dUigat sfi »» 
■ télUmvi»*tiat» intndmi, 
S. Tboou Opuic. *l4 



a^imaoi» • .*S. 

Oiban. '- lihf^ ^ de-fpi- 
•ritu f«rnicjiti®*is ' «p. 

.il, ; -* . 
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C»nJtder 03 (itnt'lL '' 

trattato dal peccato r lo Jjpirito di Dio «i okc k 
r autore di tutte le fciexize mn. aòiterd fnai . ii» 
«n aure , che fta fcbùtvo del peccato ^ ‘ ^ L’ o» 
razione è il fecondo mezzo per accjuiftar la 
fcienz9 ; polcliè efleodo quella' npn folamente il 
frutto d’ una fatica coflante , e continova , nta 
ancora un dono di . Dio , per mezzo deli’ ora- 
zione fi dee ottenerla * U amor della folitudi- 
Ae è la terza yirtfi ; tKMclià eflèndo Dio in e& 
ià tranquillamente afcoltato ' icuopre fenz’ ak 
cun’ofi^olo gli arcani della fapienza divina 
ad ' ecco come la virtfi ferve d’ ajuto per ao 
quifmre la fcienza l ì . > t 

Vediamo adeflb conte 'l’amore della fcieo- 
2a contri buifca ^ a 'fi>metxtar la’, virtfi. £gli è 
neceffario per attendere allo Ihidio il Separarli 
dal commercio pericolofo del fecolo,.'. Con at- 
tendere allo ftudio uno fi allontana da una in- 
finità d’ occafioni dannofe all’ innocenza ; Col- 
io ftudiarc fi acquiftano quelle nuòve cogni- 
zioni f che illuminano io fj^ito , e che accen- 
’ : ' 3 “ ■' do- 

(ij §lumÌAmin maltvtlam imiemtur interra fuavt~ 
arùtnnm nm httreibit fa- ter viventìnm Dent 

fientia , nee iaiitalnt in ’ ' inttlUgit wam eju/^ ip/e 
eerpere fmbedte peecatit ^ à«v«r lecam iilias St 
Sapiente iib.cap. i.v. 4.' dixit homHÙ:eeee thur De- 
(2) Sapienti* vere ubi in- tmni^ ipfa efi fapientìa\ 
venitur , f$ùe efi le- recedere a male , intel- 

' euf intell^ntiae ? Ntfeit ’ ‘ Mgentia . }ob cap." al, 
berne pretium •jae ^ nee . ' v» ri. i aS» 




I 



!tyT6 Lo Spinto del Sufidfào^o 
éono il cuore >d’ una coda,' e puriffimà fiamma'. 
•Volete 'voi dunque acquiflate . una fcienza prò- ' 
poiT/ionata alla grandezza , e alla fantità del 
voftro miniftero ?j In primo luogo, fiate ca» 
Ita; e il Signore , che è' il.-Dio delle f^ienze*, 
vi' comunicherà vi fuoi lumii Inbabhabo m, illis 
&■ inambuìabo inter eos ^ Per mezzo di;quefta 
innocenza di coftumi ' il ) fante Abate/ Teodoro 
divenne così celebre nella fcienza della facra 
Scrittura , eh’ egli era da- per /tutto confidera- 
10 come un Profeta , elfendo egli lòlito; di dir 
re iJche i vizf e vie pafiìoni fanno nafeere fo^ 
te tenebre , che ofeurano lo fpirito ^ In fe- 
condo luogo ricorrete • a Dio , " e pregatelo 
con fervore . Per mezzo - dell’ orazione fece Sa- 
lomone feendere lalfapienza dal C^elo’.fopra i 
Sacerdòti. eh’ • egli confacrò ah culto di > Dio 
• vivor^ e dalla piaga del. fàcro cuor' di Gesti il 
Dottore ferafico,' il Dottore angelico», .'e tutt’i 
•Dottori della Ghielà attihfero , come dalla ló- 
ro forgente , quella miracolofe ' fcisùza , che 
fecegli venerare come tanti fulgidiffimi lumi , 
che . rifplenderono per tutto il mondo criftia- 
no . Finalmente feparatèvi dal, commercio ddl 
tfec^lo.; poiché nel .ritiro libero cXciolto dalle 
cure , e dagli afiàri fecolar^chi e profani , voi 
riceverete la fcienza de’- Santi , fc però" la chie- 

..(i) S.> Paul. Epift. Sb ad *-(a) S.Caflìao.lib.s.dcfpir. 

Gorioth, cap. yi i6. . Gaftritnargiae c. 33» 34* 
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Confidera^jone lì. iyy 

detete^ a Dio -con quello ftelTo fervore , con 
cui gliela dimandava il più faggio di tutt’ i 
Rè , allorché così gli-diccVa : Da mihi fedium 
tuarum ajfijiricem fapientiam ..... Mitte' illam de 
coelis fdnBis ìuis y Ò* a 'fede magnitudinìs tuae , ut 
mecum fit tnecum laboret , ut fctam quid acce^ 
ptunt Jit^-apud te: fcit emm illa omnia in- 
telligit , & deducet me in operibus meis Ò'c. < ’ > 



<■ * f r *i . • 

1 I. 



.f' :■ V i ■'» r r, r 

(i) Saplenc. cap. 9, v. 4. 10. xt. 

. \ ' • \ f > 

. '.1 ! •■ ■> ^ . . O . 
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X SOPRA LA VITA APOSTOLICA ; . 

, ... • \ < . ' . • . 

JD 5 I NOSTRO. SJGNCR]^ 

G e;s u:. c,R I s,t o; 

. V > - .. J V.. ^ .. -■ i • 

PRIMA MEDITAZIONE 



DEL TERZO GIORNO. 

t . i A . . '• 

Il carattere dello zelo di Gesìi Crifto . 



\ 



Modello delle qualità , che dee avere Io 
zelo degli Opera) Evangelici . 

Dominui ztlMtt nmm *jut , Hnéf » 

Esod. cap. 34/ V. 14. 

\ 

Il noftro Dio egli è tin Signor tutto «lo . 



PRIMO PUNTO. 

L a prima qualità dello zelo di Gesù Cri» 
ffió è , eh’ egli fu univerfale fenz’ alcuna 
eccezione . La fua eftenfione fu cosi 
valla che tutto il mondo inUro (il troppo 
, - 'pie- 



Medit. 2. pel terzo glbmé . 

S iccolo per Jui poiché eflendo lo zelo , gì» 
a la dottrina deli’ Angelo delle fcuole , la 
fiamma più pura , e più ardente della carità , 
ebbe 1’ oggetto medeumo , la medefima eilem 
fione , e i moti fieffi di quella regina delle 
virtù*. ' . . . . j 

Quindi ficcome la carità , della quale a^ 
campava il cuore del Salvatore 'del mondo fu 
immenfa , così pure il fuo zelo non ebbe con» 
fine • Si (lefe in primo luogo , a tutti gH 
uomini , fenza nè meno efcluderne un folo dai 
benefizio della Redenzione. Comparve agli occhj 
di tutte le nazioni come il Divino Sol di giiu 
llizia y c fece lampeggiare i Tuoi lumi' agli oc« 
chj dì tott’ i popoli , che erano feppelliti neU 
r ombre della morte . Che cóla vi fu mai di 
più grande ? In fecondo luogo , fi fparfe per 
tutte /le contrade del inondo cominciando fii* 
bito y giufta le regole d’ una carità bene ordh* 
Bau , a fantificare i fuoi più prbflìmi' , e queb 
li della fua nazione . Richiamò -al fuo ovile 
le pecorelle della. cafa' d’ Ifraello , che erano 
già fnurrite ; c dipoi andando prelTb gli lira- 
meri , e verfo le infedeli Città della" Samaria 
intraprele la converfione degl’ idolatri , i quaw 
li elTcndo dal popolo eletto feparati_ di Reli- 
gione, di Tempio., e 'di facrifizio , Camminai 
vano per le vie della perdizione . -Vi fu egli 
mai altro Profeta, che facelTe raollra ' di uno 

M'2 J..X 31 tir') 
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^8o .Lo Spirito dei Saàerdo^ió,' 
celo fimile a quello ? E non fi meritò egli 
giuftamente per - quello d’ elTer chiamato per. 
eccellenza il Profeta grande ? ^Fropheta magnus. 
fdrrexjt E in tei-zo luogo non fi riflnnle 
aiXempo.alcuno ,oe fi-flefie .piìi-Ja de’ fccoli cut*- 
ti . Stando ancora nel feno dell’ Eterno, liio-' 
Papdre pcnsò'a làlvire tutti gli' uomini , che na- 
icert doveano 'nel: progrellb de’ tempi , e eh’ ei' 
dovea. tirare a fe:cDlle catene "di 'quell’ eterno 
amore ,• con, cui 'ainò il mondo,. JMella fua In- 
carnazione i fece del feno di Tua Madre un vi- 
yb altare ,1 fui quale egli fi òlferfe per elTere la 
vittima di^tucto il mondo lEd eflendo la fui 
vita mortale i» troppo piccol numerò d’ antri 1 
rinchiufa , fcelfe minillrl, , i ; quali eredi del 
fuo fpirito -, e del 'fuo zelo;. !non lafceranno' 
mai venir rhei;o le fcintille di quel divin fuo- 
co eh’ egli portò dal Giélo ,• ‘e di cui- vuole- 
che o arda dempee- tutta , la' terra fino afia fine 
del ' mondò ; Un' cosi nobil difegno poteva egli 
forrnarfi da altri*, che da un -uomo Dio > Uno 
telo-. così) vallò -non è egli degno d’ un Dio? 
Oh' carità immenfa ! Oh ecceflb d’ amore ! Oh 
làcro cuor di Gesù , . trono ailguflo dell’ amo- 
re,* amabile tribunale della milèricordia , fem- 
pre aperto per tutti gli eletti ,'e fempre pron- 
to a fervi r di rifugio a’ peccatori , che ricor- 
rono a voi I Deh bruciatemi d’ uno zelo fimi- 

. * 1 



(idS. Lue. Evang. cap.:.?. V. i6. 
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Medi*. 1: pel ier^ gèàrwl i8t 
I« a quello , di cui voi medeiimo ardede ! Iih 
fpiratemi una, carità così vada, come fu la 
yodra , per mantener tutt’i ^iudi ! Fate rina- 
fcere in me quei teneri fennmenti d’ amore « 
che avede già voi a prò de’ peccatori ! i 
, - i 

MI fon io formata mai un’ idea così perfet* 
ta dello zelo , eh’ io debbo avere per la 
falute dell’ anime , delle quali voi fiete il Sal- 
vatore , e a cui io debbo cooperare ? Lo zelo 
d’ un Operajo Evangelico dee primieramente 
edenderfi fopra tutti gli uomini , fenz’ alcuna 
eccezione ; lui barbaro , e lui fedele ; full’ ido- 
latra y e fui cridiano . Secondariamente , non 
dee limitarli ad un fol popolo ; nè ad una fo- 
la provincia, nè ad una lòia < nazione ; ma dee 
abbracciare tutto il mondo intero . In terzo 
luogo non ha da avere riguardo alcuno a na- 
feita , a qualità , o a fortuna . £ finalmente ^ 
debbono elfergli indifferentiiTime tutte le fum 
-zioni del fuo minidero , o fiano le pih ofeo» 
re , t> le pili luminofe , 

Ho IO finora , o mio Dio , regolato il 
mio zelo fu quedo sì bel modello ? Son esli- 
no tutti gli uomini 1 oggetto del mio , come 
il furono del vodro ? Ho io Ugualmente a cuo* 
re 1’ anima del povero , che quella del ricco? 
Che cofa fo io per cooperare alla lor falute ? 
Non pongo forfè qualch’ eccezione , dove voi 

M 3 non 



iSz Spirito éel Sacerdozio •' 

non la poneftc ? L’ amor proprio., che dimi- 
nuirce r eiìenfione delio zelo , che lo crede 
conveniente Iblamente a certi impieghi , che 
|a limita . a certi luoghi , che lo riitrigne a 
certe pedone , non diminuilce forlc anche il 
mio } Non mi lega per avventura fol tanto 
con qualche provincia , con qualche nazione , 
con qualche genere di perlone ì 

Aimè , o mio Signore , quanto è anguUò 
il cuor mio ! Quanto poco n ellende il mio 
zelo ! Ed oh com’ egli è dififerente dal voftro f 
Tutta la voftra vita fu una fpavcntcvole tef- 
fitura di travaglj , di fatiche , di patimenti . 
Voi morifte per tutta la rea difeenaenza d’A> 
damo ; e io temo gl’ incomodi ; io fuggo i 
travaglj ! 11 mio zelo lì rillringe a un pic- 
col numero di perfone fcelte , e diftinte per 
le loro ricchezze , e per la lor nafeita , al* 
le quali io limito il mio Apollolato ! Voi 
non comparine alla Corte de’ Kè , fe non per 
elTere in eflà difprezzato ; ed io proccuro d’ ii> 
trodurmi ne’ Palazzi de’ Principi , e nelle cft- 
le de’ grandi per eflcre ivi applaudito ! La riva 
del mare , le folitudini , e i. deferti furono i 
luoghi deflinati per le voUre inflruzioni ; e 
Gerufalemme , eh’ era la capitale della Giudea , 
fu'il teatro de’ voftri dolori, e io per contrario 
voglio pubblicare il voftro Vangelo nelle Cit- 
tà le. pili celebri , e voglio predicare le veri- 
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Meià. I. pei ter^f giort» . i 8 j 
tà <ielk Fede dàvtnti a’ Rè , a’ Principi , c 
davanti a’ Grandi del mondo ! I femplici , ì 
fanciulli , i pubblicani , c i popoli più rozzi 
provarono i primi effetti del voftro zelo , giac-. 
chè la miffiOfte' , che ricèveftc dal voftro cèiefte 
Padre fu per infegnare a’ poveri la via del 
Ciclo : Evatigeli^are pauperibus mijìt 'mie f ^ / e 
io m’ immagino di non aver ralenti , ' fé non 
per. le funzioni più fublimi , per empiere le 
prime cattedre , per effere un Apoftolo di Cor<» 
ti , ed im Profeta delle perfone autorevoli , e 
applaudite! Che illufione ! Che errore !, Quan* 
to poco ho conofeiuto i miei doveri ! i , 
Ma per 1 ’ avvenire , o mio Dio , ben 
perfualo , ‘ che il voftro zelo è la regola di 
quello d’ un Operajo Evangelico , non preferi- 
verò al mio altri termini , le non quelli , che 
voi preferivefte al voftro . Andrò a portare la 
grandezza y. la maeftà del* nome voftro Ano 
nelle piu rimotc parti del mondo . Vi farò co- 
nofeere , e adorare fino da’ popoli più barbari .» 
Penetrerò fin per entro a’ più interni luoghi 
deir Afftica - Griderò alle nazioni Idolatre lep- 
pellite nell’ ombre del peccato , che il divino 
Sol di giuftizia è Venuto a illuminarle colja 
fua luce . In quella forma mi renderò degno 
dilcepolo d’ un Dio , che mi ha dichiarato 
compagno lùo nella grand’ opera della conver- 
gi 4 • fio- 

(i) S. Lue. Evang. cap. 4 . .t. it. 
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184 Lo Spirito del Sacerdozio. 
fione dell’ anime . Eccomi.., 0 Signore io fo- 
no nelle mani voftre } mandatemi pure dove 
più vi aggrada . . , , 

t < 

Vas ele£f!onis tft mthi tjle , ut pertet notten meum e» - 
ram gemlbut , <j* regibm , ^its Ijratl . Adi. Apoft. 
cap. 9. V. 15. 

* ' f 

i Qiieft’ uomo è uo vafo d’ elezione , eh’ io mi fo- 
no fcelto per pubblicare il mio nome io faccia a’ 
gentili , e a’ Rè y ed ^a’ figliuoli d’ Ifraello . 

Kullum emnìpotenù Deo t*U tfi faerificlum , fusle 

tfl x.elus A»im»rum . S. Grezor. Mago, io Ezechie- 
lem lib. i. homil. tz. circa finem . ■ ' 

I 

Non v'è facrifizio più grande, e più grato a Dio 
quanto lo zelo dell’ anime. 

Angeli quoque fine zelo nihil funt , fulftantiue fuue 
umìttunt frutrogatìvsm , nifi eum zeli urdere fufteth. 
tene . S. Ambrof. Odon. 18. in Pf. 118. 

■ Gli Angeli fteflì perderebbero le loro prerogative, 
fe animate non fofsero dallo zelo del Signore . 

SECONDO P U N T Oi 

U N nobile ardore moderato, Tempre da un 
favio difeernimento è il fecondo tratto j 
che efprime il carattere dello zelo del Figliuo- 
lo di Dio , . , 

• 0.: Voi 

( t ) Eeee ego : mitre me , Ifaj. cap. 6. V. 8. ; 
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Medit. I. pel terxp giorno 7- i 8 5 : 

Voi andrete dappertutto ^ dove io~ vi mande- 
rh , .pianterete , e fvellerete , dijiruggerete , c por* 
t crete la glòria, del nome mio fino nelle più rimot 
parti della terra . Andrete a diffondere i lumi del- 
la Fede fra le nasoni le più feroci , e le più bar- 
bare ( ' ^ . Quefto difle Iddio a Geremia per ri- 
fvegliare 1’ ardore d’ uno zelo ancora timoro- 
fo j' e languido ; e quefto adempì il Figliuo- 
lo di Dio j feguitando i movimenti , e 1 ’ ar- 
dore di quei bello zelo , del quale ardevagli 
il cuore . 

, Or queft’ ardore chiaramente fi manifeftò 
con ifpecial modo in due cole . La prima , 
ne’ defiderj ardenti , ed efficaci del l'uo cuore , 
eh’ egli alcune volte fi lafciò traboccar fuori , 
come tante fcintille di quel l'acro fuoco , eh’ 
egli avea portato dal Cielo , e con cui veni- 
va ad accender la terra . E la feconda , nel 
collante ed indicibil coraggio , col quale proc- 
curò la gloria di Dio luo Padre , e la lalute 
degli uomini . 

Orlante volte efprefs’ egli da fé medeflmo 
i fentimenti del fuo bel cuore , ora -col dirci , 

eh’ e- 

hoSc fuper gentis ^ Ó* fu- 
per repta , ut evellas , 
Ó* defiruas , Ó* difper- 
das , ó* dijfpes , Ó* ae- 
di f.ccs , ó* plantes . Je- 

•' rem. c. i.'v. 7. 9. 10, • 



( I ) Ad omnia , ^uae mit- 
xam te , tlls : univer- 

{a , ^uaecumque manda- 
vero tiòi , loquerts , 
Ecce dedi verba mea in 
ere tuo : ecce convinti te 



Lo Spìrito del Sacerdot^io 
eh’ egli era venuto ^per falvare i peccatori 
jara col chiamarli per eccellenza il buon palio* 
se , che andava in traccia della pecorella 
fmarrita , e che la riconduceva Tulle iue.ipaJle 
all’ ovile , dond’ elT era fuggita ; ora coi far 
falire le fue fuppliche fino ai trono del celefia 
fuo Padre per ilVelaigli , che il fommo delle 
fue brame farebbe di morire per farlo conofee» 
re y e adorare da tutte le nazioni ( ^ ^ ? 

Quante volte difs’ egli alla Tanta comitiva 
de’ Tuoi Apofloli , che tutta la Tua milfione , il 
fuo pafcolo , le fue delizie , erano il calice , 
eh’ egli bever doveva , e il battefimo , eh’ egli 
dovea ricevere ; e che il fuo cuore acce» 
lo da quello Tanto zelo fentivafì cosi vivamen- 
te flimolaco , che non avrebbe mai ripoi'o y fin 
a tanto che egli non avelTe conl'umato il gio- 
riofo làcrifìzio della Tua vita? Che grandezza 
d’ animo ! Che forza ! Che coRanza ! 

Nè furono già fierili defiderj sì belli . 
Poiché con quale ardore fu egli veduto feor* 
rere per le Provincie , e quivi diftruggere 1* 
impero del Principe di quello mondo ? Il fuo- 
co 



fi) veni mt vnmm ha - 
ieant , ér abundantiìts 
habeant . S. jo. Evang. 
cap. i«. V. IO. 

( 1 ) Ege fum paftor bmut . 

Idem ibid. v. cod. 

( 3 ) Ut iognefeant te fùlum 



Heum vernm . Idem cap. 

• *7. V. 3. 

f4) Peteftis bihere caìteem 
quem ege bìbo , aut ba~- 
ptifme , quo ege h opti zar y 
baftizari ì S. Marc. £• 
vang. cap. io. v. 38. 
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Mùda. L pel tei/xp giorno'. 187 
co celelle , di cui egli ardeva non comparve 
forfè fugli oochj Tuoi , e fui fuo volto , quan- 
do egli vide le profanaeioni , cke fi commet- 
tevano nel luogo fanto > Con qual increpidea- 
za rovefciò egli le tavole di quei negozia»* 
^i < ' ) ? Con qual collanta , con qual fermezza 
aion ifcacciò egli coloro , che ^lla cafa del 
Padre fuo facevano un luogo pubblico desinato 
alla vendita delle colombe , degli arieti , e de- 
gli altri animali , che colà fi portavano per 
eflfere facrifìcati ? 

Ma per ardente , che fbflfe il fuo telo , 
non fi dipartì però mai da quei termini , che 
^efcciver fuole una faggia moderazione . Si 
può egli far riileffione , fenza rimanerne nel 
tempo medefimo inteneriti , all’ infìaiu dol- 
cezza , che egli adoperò con quella donna in- 
felice , la quale trovata in adulterio > e con- 
dotta davanti al tribunale di GesU Grillo , 
fentì ufcire della facra bocca del iuo Salvatore 
quella favorevol lèntenza : Donna , giacché miuno 
t' ha condannato , nè pur io ti condannerò . 
ti : e non peccar pià < * J ? Allora quando due 
de’ Tuoi Apolloli , giullamente sdegnaci a ca- 
gion del difprezzo , che fi faceva del loro Di- 
vi- 

(1) S. Match. Evan. Cap. tgo te cmdtmnait: Vadt^ 
V. iz. & feq. & f*r» amflÌMs noli pec. 

(a) Mulier nomo te care. S. |o. Evang. cap. 

• condemnavit ? Ste 3 . v. *0. »i. 
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vino maeftro , vollero fare fcenderc il fuoco 
dal cielo per ridurre in cenere la ribelle Cit- 
tà di Samaria , che aveva loro chiufe in faccia 
le porte ^ \ con qual dolcezza non moderò 
egli la troppo srande vivacità di quello zelo, 
che a lui lembrò . un poco ' troppo auftero f 
)Con qual moderazione non dils’ egli loro ^ 
eh’ ein non avevano ancora gufato la dolcezza 
del fuo fpirito , e eh’ ei non era venuto per 
perdere , ma per falvare i peccatori ? Oh Dio 
quali frutti non raccoglierebb’ egli mai un O- 
perajo del Vangelo , fe elTendo fenfibile per 
r ingiuria fatta a Dio da’ peccatori , fentiflc 
accenderli il cuore d’ un ardente zelo per im- 
pedire il progreflb de’ d.ifordini , e infieme mo- 
ilrando compaffione per la debolezza del pccca- 
-tore , tramilchiaffe qualche dolcezza colla fc- 
verità , con cui dee punirgli ! 

Uefto prudente temperamento , o mio Dio , 
(s^’ljucfta utile mefcolanza di forza e di dol- 
cezza , d’ ardore e di moderazione dee forma- 
re, il carattere del mio zelo . Ineforabile con- 
.tro al peccato debbo animarmi d’ uno zelo ar- 
-■ . ^ ; den- 



^ I ) Hìxerunt : Domine vis 
, tlicimus , ut ignis defeendat 
de Coelo , ò* confumstt 
. illes ? Et ccnver/us-incre- 
f*vtt iìlos f diten/ ■* iNe- 



feitisy eujus fpiritus ejiis . 
Fllius hominis non venh 
Mnimas perdere , fed fnl~ 
v»re . S. Lue. Evang. 
Cap. 9. V. 54. 5 S- 56. 
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Medlt. 1. pel ten^ gimso , 
dente per combatterlo ; ma indulgente per gli 
peccatori debbo avere" per le loro debolezze 
compallìone uguale a quella , che Jie avelie 
voi ftelTo . 

£ in fatti , quali effetti produce d’ ordina- 
rio nel cuore d’ un Operajo Evangelico uno 
zelo ben regolato ? Eccone i' tre principali ; o 
anima mia , e quelli faranno per T avvenire 
k regola y che . dovrai feguitare . Il primo, è 
un defiderio ardente ed ettìcace d’ amare Dio , 
c di farlo amarè" a collo per fino della pròpria 
vita . II fecondo è un vivillìmo e amaiif- 
fimo dolore , 1 che nafce. dalla confiderazionc’ 
de’ difordini , e degli fviamenti de’ peccatori . 
E il terzo è un diletto interno , c fenfibile , 
che nafce' da’ felici progreffi , che fanno i giu-* 
Hi nelle vie della perfezione . ' i 

• • Quindi fe il mio zelo ha tutto l’ardore, 
che' dee avere', debbo affrontare i pericoli , di-* 
fprezzare i tiranni, paffare i mari , fare a’ vizj 
una guerra irreconciliabile , attaccare le poten-' 
ze tutte dell’ Inferno , non temer la morte , 
andare • a cercar, nuovi mondi , pubblicare la 
Fede a’ barbari , e predicare Gesìi Grillo Croci- 
filTo a tutte > le creature . Debbo defiderare a 
imitazione del Profeta , che in me fi formi 
una fofgente d’ acqua viva ed eterna ; che 
/corrano dagli occhi miei rivi di lacrime per pia- 
gnere la morte de' peccatori , che fono feppelliti nel 
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xp<x Z» Spirit» dtl Sacerdozio* 
fepelcro de' Imro abiti vizjofi < ' ^ . Debbo alla v£« 
fta <T un cuor contrito e penitente cercar d’ 
avere. i medefuni ibstimenti di gioja , che cb« 
be il buon pallore , quando la pecora fmarrita 
rientrò nella mandra ; che ebbe quella femmi- 
na » di cui ragiona San Luca quando eI-« 
la ritrovò la moneta . perduta ; che ebbe il pa- 
dre del hgliuol prodigo , quando fece ritorno 
nella Tua cafa ;.e che hanno in Cielo gli Atv 
geli Ueffi, che altro non iono, che puri fpiriti. 

Ecco , o ^ Signore , i dolci iendmenci ^ 
che avrei , «fir il mio zelo foife fimile al vo- 
fbro . Ma aimè ! Io. fento giornalmente , che 
mille nazioni idolatre altro non afpettano per 
convertirli y che il earitatevol knccorfo di qual-i 
che Qperajo Evar^lieo . Hann* 'eglino però 
^ mai quelli bìfogni cosi urgenti .fatto nalceee 

in mé un dcfìderio fmcero , ed efficace , d’ an- 
dare, a comunicar loro i lumi della Fede ? Ve-« 
do in tue ti gli llati del CriHianehmo - pedone 
fchiave di tutte le paffioni più vergognofe ^ 
Ma dove fono le ■ lacrime » che ho. verlàto per 
; compaffione d’ una così dura f e cosi , infame 

' fchiavitudine i Come ho proccurato d’ adope- 

rarmi per ilpezsar k catene , focto il pelo del- 
. , le . 

( 1 ) tapiti etto ftes filise populi nei . Jcr, 

»qu*m,él‘ ecuHs meit fon- cap. 9. v. i. 

Hm Uirpmariém? ér ph- (» ) S, Lue. Evai>g. cap, 

rei$ dit Mc nolft interft- ij. v. 9. 
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Medit. 1. pei terzo gkrm, Ipt 
Je ^uai« elle gemono ? Quando io vedo animt 
fedeli, alla grazia reiìllere all' impetuolò tor» 
reste eie’ mali efempj , vivere nel mezzo a un 
iecolo di corruzione , c in elfo conlervare la 
purità .del lor cuore , nè piegar le ginocchia 
davanti all’ Idolo Baal i, pruov’ io dentro dà 
xpe quel fegreto diletto, che pmovano gli An* 
gioii Belli , allor eh’ dfi. veggono dalla piU aU 
ti parte del Cielo il: cuor concritò , e umilia* 
to. d’ un penitente', che geme fono la cenere, 
f il, cilizto f Lo zelo della gloria voftra ha 
egli mai facto fopra di me quelle forti imprcG- 
fioni , eh” egli faceva fòpra il Profeta Reale , 
il quale nel vedere 1’ empietà , che commette* 
vano peccatori contro aUa .fantità '.della v<> 
Bea legge ^ cadeva in ifvenimento j e '^ugne* 
va a legno di non ^reggerli pih in piedi 
Se poi io fon fenfibile per P ingiune , che vi 
iÌMi' fatte non pafla. forfè il mio zelo i confi- 
ni: d’ un faggio dilceroùncnto ? Non è egli 
troppo avanzato ? In vece di defìderare la con» 
yerfioae d’ un peccatore , non ne ho io defi» 
derata > la perdita? Non ibn, io caduto nella 
medefima illufione , in cui v cadde il Profeta 
Qiona che fi attrifiò ,v 0 fi. adirè, perchè 
■ ) . Ni- 

( Tì^ettie ten$dt me y fra (t) Et sfJtiStuf efi Jen*f 
feeeateriims derfUnfttenrì- affli ffiene magni , & ira^ 

ius Itgem Pteam , Plàlob *fl. JOED. cap. 4< V. t. 

tii, V. $3, 
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Ninive non fu diftrutta quaranta -giorni dopo 
averne egli predetta la rovina? Quanto ^ inde- 
gna farebbe quell’ illufione ! > Non ho io fatto 
paflàre un umor difpettofo , -ed auftero pes uno 
zelo regolare ed efatto ? Non ho io ' dato il 
nome di zelo' alla più vile di tutte le pallio^ 
ni ? L’ afprezza , la vendetta , un odio fcgrc- 
to y.'un’ antipatia naturale , una -gelofia mali- 
gna , e ingiufta, non fi fon elleno alcuna vol- 
ta coperte fotto .il bel velo dello zelo ^di ca- 
rità e di gloria di Dio ? Oh quanti miniftri 
ingannati' ' li truovano ! ■ Quanti ve - ne fono j 
che s’immaginano di', non elTer molfi -da-altro 
fpirito-, che da, quello'. d’ un vero zelo , anche 
quando fi lafcian .«portare. daLcorfo impcfUofo 
delle loro paflìoni ! Io fcanferò , o ,mio 'Dio ; 
quelli fcoglj fanelli coll’ offervare dàttàmente 
le feguenti regole, . i • t i i ’ 

. In «primo luogo , * {limolato i: dall’ -ardore 
della carità'^, andrò .da per > tutto , dove mi 
chiamerà la vollra gloria . Iti «fecondo luogo , 
animato dal ' medelìmp zelo, di cui 'ardevano'! 
voliti ' Apolloli , I mi folle vero con una «forza 
invincibile contro a tutt’ i. nemici > della vollra 
religione..: In, térzOt luogo,, comraoffo' dalla te- 
nerezza , che voi avete per 1’ uman genere , 
tutto Io porterò nel mio feno , a eferapio del 
grande ^Apollolo delle ' Genti , fino ‘à tanto che 
IO .non abbia formalo fqpra V anima di ciafcu- 

.. .no 
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Medit. 1. pel tet^ glorn» . I ^ j 
no tutt’ i tratti della voftra divina^ ImmagU 
ne . E finalmente congiugnendo in me la te- 
nerezza , c la forza , laro, lempre dilpofto a mo- 
rire, per conlèrva'r lor'o la vita .'Gon quelli bel- 
lilfimi Icntimentr, o.mio Dio , io voglio vivé- 




- Att»ul»tionem ■' Dei hahent , fei nen fetùnium feienm 
$iam . S. Paul. £p. ad Roman, cap. io>'v;ì; 

Efli han zelo per la legge del Signore ; rda queft'o 
celo non^ è fecondo la'ldenza 

. L.. t;'r‘ . , .. i 

. Zelas, tuus fit fervidus, fit cìreumfpe&nt , fit invtBtit ^ 
Jltc uferem habettt y nec careM diferèttone . D. Bernard, 
ferra. 20.' fuper Cantica . 

Il voftro zelo fia ‘fervorofo c prudente . La - tépi- 
dità \ e^ r indilcrecezza'lòno due fcQgl) <. che,da un 
uomo zelante deb^nfi ugualmente fuggire ». • 

< e 

‘Sapienti» ejl Deus j vult fe amari non folìtm duU 
titer i fed ttiam-fapienter\ D; Bernafd.^ ferra. 19. 'fuper 

Gantic.' . j ^ . •...>,’• i :: 

Dio h‘ la ftefla ‘ fapienza ,'e vuoV^ elTere amato 
Àon folaraente ton dolcezza , ma^ incora Con faviezza; 

- ’l l w . L. . , r . > 

Zelitm tmum infiAmmet'.tharitat '.,:informe 3 r fclcntia , fir» 
tntt tónfiantt»\S, Bernard, ferra, iqì fuper Cantre. . 

E’ n?ceflario,ClT& linearità infiammici voflro zèlo, 
d)e la feienza il regoli^ che la perfeveranza il ren- 
da-' coftante .' 3 . • ..S\ ' ' 

T,l. N TER- 
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194 Spirito d«l Sacer^otQo , ~ 

TERZO P U N,T 0, 

L a terza qualità dellp zelo del Figliuolo di 
Dio è , eh’ egli fu puro , e ienz’ alcun 
altro mefcolamento . , , j 

Or in che cofa confifte la purità di uno 
zelo veramente Apoftolico X Ella . conliile pri< 
mieramente in luna rettitudine d’ intenzion eoa 
sì pura , eh’ ella preferifea il. minor grado del* 
la* gloria di Dio a tutto ciò , che v’ è di piiz 
bello , e di piò rifplendente nelle creature , le 
^aali altro non fono , che una deboi deriva* 
ùone delle infinite perfezioni di Dio . Secon- 
dariamente y in una lemplicità d’ intenzione co- 
sì bene ordinata , che ad altro unicamente, non 
tenda , che a lodare , e glorificare Dio , che è 
il fommo , e l’unico bene. E finalmente in 
un’ univerfalità d’ intenzione così perfetta , che 
ella riguardi Dio in tutte le azioni liie , tan« 
to‘ naturali , che foprannaturali , tanto.- fe lì 
operi da fe folamente , e per la fua perfonal 
perfezione , quanto fe s’ operi infieme con 
altri y e per la falute di tutto il mondo . Ec« 
co gli ultimi tratti , che efprimono il caratte- 
re dello zelo d’ un Apofiolo , e di cui il Fi- 
gliuolo di Dio ci divisò il piìi eccellente di 
tutt’ i modelli . 

Simile al Sole > ed agli Altri , che agli oc- 



Medit. 1. pel terv^ giofm. X95 
chi noftri rifplendono , non già per farfi ono- 
re della lor bellezza e luce , ma per far loda- 
re ed ammirare la grandezza del Creatore , di 
cui rapprefencano la maellà , e di cui fono tra 
r opere materiali la piìi eccella per farne l'pic- 
car la grandezza , fi propos’ egli mai altro fi- 
ne -nelle Tue funzioni y che la maggior gloria 
deLCelefte fuo Padre ? Ebb’ egli mai riguardo 
a’ piacerii , alla vanità , alla propria fua gloria ? 
Si olTervò egli mai nel fuo zelo alcuna mefeo- 
lanza , o la menoma ■ impurità ì Si pres’ egli 
mai foggezione alcuna della qualità delle per- 
fone e fi vid’ egli mai , eh’ egli ne aveffe ac- 
cettazione Veruna ? Non, furon eglino forfo 
r oggetto fuo tanto il piccolo , e j1 povero , 
quanto il ricco , e il grande , fenza porre fra 
effi difiinzione alcuna , per eflere tutti ugual- 
mente r opera di Dio , alla quale ei tenea di 
continovoi rivolti i fuoi fguardi ? <- 

> .Tutte le fue malfime non tendevano fer- 
ie alla gloria di Dio in quella fieflà maniera » 
che tutt’ i gravi tendono al loro centro ? Non 
dilV egli a’ fuoi Apoftoli , eh’ effi erano la lu^ 
dal Mondo , ma che la lor luce non do- 
veva -rifplendere agli occhi . degli uomini , tè 
non per Far rendere al Celefte Padre la gloria 
dovutagli ? Con qual precauzione non gli' av- 
vertì egli , allora quando fi gloriavano d’ aver 

N a ' ve- 

ti) Vts efiìs lux munii , S._Matth,Ev,cap. 5 . V 4 i 4 » 
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19^ -lo Spirito del Sacerdozio . 
veduto foggettarfi a loro'i Demonj!, gli avvcr. 
tì , dico , di non attribuire a loro uefll quel- 
r onore , che ad' altri non .dee renderfi , che a 
Dio' folo ? Quando volle reprimere i movimen- 
ti di una fegreta ambizione , che cominciava 
a nafcere nel contender fra loro di maggioran- 
za ,,3 non difs’ egli^^loro-, eh' et vddea SaiaHaJfo 
cader dal Cielo , conte ttn lampo < * ^ , tòn ciò li- 
gnificando , eh’ elfi dovean temere di correre 
la fteflfa' forte di quel fuperbo fpirito , fe col 
fuò efempio riguardavan fe fteflì in > vece di 
non riguardare altro -che Dio ? Quante volte 
egli-medefimo proteftò di non cercar la-fua 
gloria', ma bensì quella del celefte : fuo ^Pa- 
dre‘<*^'? Oh quanto è grata a Dio tm’-imen- 
zibn così retta J> Che preziofo olocaufto' ell’-è 
mai !' Oh come è fegno d’ un’ anima ■ grande' il 
facrificarfi -per far eonofeeré ,'e amare I’ Auto- 
re della natura , '"della grazia , e. della gloria* 
Ma oh come nello -ftelTo tempo lè -raro , che 
fi truovh nel fecólo ^ in cui fiamo 'uno zelo 
di quello carattere 1 ‘ < ■ . ^ j 



(^On tutto ciò quefte fono , ó'mio Dio , le 
'■ qualità , che il 'mio dee avere ; In primo 
luogd , Uin Opera jo ■ Evangelico ‘ fe il fuo ze- 

■ ' ' ' lo 

I ' » I 

1 . t i)i'' .V . 

( i) Vìdelam Satsnafn ficut . (i) sutem non quieto 
fulgur de eoelo cadentem . glerUm me/tm . S. Jo. 
“ S. Luci'Ey.cap. io.v, j8, • Evang, cap. 8, v. 50, 
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Medit. l.-pèl tèy^ giofno'", l<?7 
lo è puro, dee anteporre la gloria 'di Dio , e 
la convcrlione del proffimo a tutte le ricchez- 
ze dei Mondo . In l’econdo luogo , vivamente 
commoflfo dalla perdita- d’> un’ anima fola , dee 
ricomperarla , qoH’ efporre per efla ciò , che 
egli' ha di piìi preziofo. , <e di piu caro , fenz’ 
eccettuare nè pure il fuo, onore , e la fua ri- 
putazione . E finalmente dee far di più ; dee 
efporfi a 'ogni forca di tra vagì).,, a ógni forta 
di contradizioni j alla, morte medelima . Md 
fc. nel cercare la gloria di Dio , ei non perde 
di villa' la fua. ,/ le. cerca d’ elTere applaudito , 
fe pretende trovar dolcezze nell’ efercizjo d’ ua 
miniftero sì , laborjofo , quelle feconde inteiir 
zioni .guàllan le prime,, -e la purità ''dei fuo 
zelo riman corrotta 'da quello, profano, mefco- 
lamento ’. .i 

»' ' Aimè , o.. Signore che mefcolamento I 
che alterazione , che imperfezione io vedo nel 
mio zelo ' Pofs’ io lufingarmi d’ avere intrapre- 
fa mai qualche cofa di • grande fol per la vo* 
dira gloria ? Se io ho cominciato qualche ope- 
ra di pietà con una retta , e pura intenzione , 
non mi fon io poi trovato lontano i da voi 
prima di finirla?/! fervigj , eh’ io rendo al 
proffimo , non fon, eglino intereflati ? ' Qiiando 
io' mi fono adoperato nella falute dell’ anime , 
non ho io pretefo di ritrarne qualche utilità 
temporale ? V' hann’ eglino avuto mai parte.al- 
- • N 3 * cuna 
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cuna una fegreta ambizione d’ eflère applaudì* 
to , un amore fregolato di provare qualche pia* 
cere fenluale fino nelle penofe funzioni del- 
r Apoftolato , gl’ inquieti dcfiderj d’ un fordi* 
do guadagno , e d’ un mercenario làlario ? For* 
le non è fiato quefio il principio , che m’ ha 
determinato a operare , o il fine , eh* io mi 
lon propofto ì 

Oh Dio , quanto è imperfetto il mio ze- 
lo ! quante paflioni fono in me , che ne gua- 
dano la purità ! Se io non altro cercaflì , che 
di piacere a voi nell’ efercizio del fublime mi- 
nifiero , al quale m’ avete chiamato , adoprere* 
io tant’ intrighi , e tante premure per confo- 
guire gl’ impieghi pui fublimi 7 Se non altro 
cercaffi , che la falute dell’ anime , avre’ io ri- 
guardo alle frivole difiinzioni , che la vanità 
pone fra la qualità , e la nafeita ? Se il mio 
zelo foife < sì puro , com’ elTer dee , non fareb- 
be r oggetto delle mie premure tanto la conver- 
fionc del povero , quanto quella del ricco ? Non 
fono forfè- ugualmente tutte 1’ anime opera del- 
le vofire mani ? Non portano eflc tutte gli 
augufii tratti della vofira Immagine ? Non fon 
cileno tutte il prezzo del ivoftro preziofiflimo 
Sangue ? Non hann’ elleno tutte il medefimo 
diritto all’ eredità medefima , che è il Cielo 7 
E perchè dunque mi kfeio io così fpcflb ab- 
bagliare dallo firepico ingannatore di -tute’ i 

vani 
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vanì tìtoli deir onore , che fannomi aver rii 
guardo pc’ grandi , e dìfprezzo pe’ piccoli ? 
Perchè le ricchezze fanno in me un’ impreffio- 
ne così iènfibile ^ che non ho fe non della in* 
difìTerenza per la lalute de’ poveri ? 'Perchè i 
talenti naturali allettano con tal forza il mio 
eclo , che piìi non me ne rimane per le per* 
fone fprowedute di quelli ì Son eglino quei 
ili , o Signore , gli elempj , che già mi diede* 
ro i voftri fedeli Difcepoli , e ‘ che voi (leilb 
laicialle agli opera) del Vangelo ? 

Che confufione è ' la mia quando leggo 
nelle - facre Carte con qual ardore un Mosè pre> 
sò il Signore o di cancellare il nome fuo dal 
•libro della vita , o di perdonare al popolo , 
del quale ei 1’ avea fatto e il Condottiero , e 
1’ Apoftolo ^ ‘ ^ ! Quando io vedo un S. Paolo 
contar per nulla le" perfecuzioni , le ignomi- 
nie-, i naufragi, la morte fteflà , 'purché fofle 
adorato il venerabil nome di Dio ! Quan- 
do io confiderò la purità dell’ intenzione , con 
cui il Figliuolo di Dio efercitò le funzioni 
del Ilio miniftero !» Aimè , o Signore ; voi po- 
co valutando la qualità , e le umane grandez- 
ze andalle nella cafa del Centurione per fana- 

N 4 . re 



{ I ) Aut dSmitte eh hunt 
nox»m , 4«r fi nen fa. 
ti* , ieU me de litro tuo , 
^Htmferifpfiit Exod.cap, 



. Jl. V. }I.“ 

(i) S. Paul. £p. a. ad Co- 
rinth, cap. »x. 
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re, il luo fervo e_.npn vi degnafte-di, vi» 
ficaie un Re nel fuo palazzo , che vi pregava 
a«d andarvi ‘per fanare. il. fup. figliuolo , lòlo 
erede della liia. Corona, e del .luo Regno 
, E qual cecità dunque è la mia ? . In qual 
illufione mi ritrovo per anco ? Un uomo Dio 
non ebbe altro fine nell’ elercitare le labpriofe 
funzioni del fuo Apoftola^o che di far ono- 
rare il Padre, fuo , di convertire i peccatori , 
di falvar tutto il móndo..; e io, che .nulla ho 
di grande altro , che il minifiero , del quale 
m’ avete onorato , non cerco fe non di farn^i 
ftimare ; non ho coraggio altrove , che fui pun^ 
to dell’ onore ; non ho defiderio piu ardente , 
che di Soddisfare la mia concupilcenza ; non 
amo. fe non , una vita dolce , e che lufinga.;» 
fenfi . E' egli qiiefio il fine , che fi dee pro- 
porre il Difcepolo d). un Maeftro , che finì la 
lua vita come 1’ avea comiiiciata , e che e in 
.vita e in morte non ebbe altri defiderj , che 
quelli , che Tempre gl’- infpirò una purifiima 
ed ardentiflìraa carità ? " ; . • ' 

Ma ficcome io debbo , o mio Dio pur- 
gare il-paffato , e regolar avvenire , io rego 
. ■ -L. .• W » , 

( I ) Ego veniam , é* curato quàm monatur fillut me- 

eum. S. Match. Ev. cap. ttt ^ Dìrtt ei Jefus/. V.d- 

. 8,'V. 7. J -, de ^ filiut ttius vivit . S. 

(x ) Diete ad eum Regufus : . Jo, Ev'. cap. 4. V. 49- 50. 

Domiae , defeende friris ^ - - - 
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icrò y^ o Signore, il mio zelo fui piano , che 
voi mcdehrno mi delineafte : In primo luogo , 
non avrò mai più accettazion di perfone . In 
lecondo luogo , 1’ anima del povero mi farà 
ugualmente cara , che quella del ricco . In ter- 
xo luogo , non deluderò alcuno dal benefizio 
della Redenzione . E finalmente farò prontiffi* 
mo ad andare per tutto il Mondo , prontiflì» 
'mo a paflarc i Mari a vivere in Europa , o 
in Affrica fra le nazioni più feroci , fenz’ ave- 
re altra ‘mira , che di fpargere il mio fanguc 
' per far adorare la grandezza del voftro nome . 
Ecco , o Signore , i fentimenti del mio cuo- 
re j e quelli io vi prego ad infpirargli ezian* 
dio a tutt’ i Minillri del voftro Vangelo . 

Jtt Angeli veleees ni gentem cmvuìfnm , cè* dilutern» 
tam ; nd pofulum ttrribtlem , poji tjHtm non tjl slius e 
ad gentem exfeBanttm , tencMlcatam , tu)us diriptu- 
runt fiumin» terram ejus , Uà), cap. 18. v. a* 

Andate , o Minillri del Signore , andate in trac- 
cia delle nazioni 'divilè ,"e lacerate , in traccia de’ 
popoli più terribili , e più orribili di tutti gli al- 
tri , in traccia d’ una nazione , che alpctta , e che 
è calpellata , la terra della quale è guaftata , e dan- 
neggiata dalle inondazioni di diverfi fiumi . 

Patientiùt ferimus ChriJH jaffuram , quàm noflram . 
§ÌHet!dtAnat expenfat quotidiano reciprocamtet fcrutimo , Ó* 
fontina» Dominici gregls detrimenta nefdmus . De predo 
•ftarum , ó* numero panum tum mnifiris quotidiana di- 

feufto 
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fcu/fìo $fi ! rmr» mdnudmm rum . Pr$si/rt*fis t$Uhr*tìiO 
celUth dt ptcemtìs fepidùrnm . S. Bernard. Ub. 4. de 
confidente, cap. 6. 

Oggidì fiamo meno iènllblli per la perdita dell* a« 
nime , che fono il prezzo del Sangue di Gesù C^rU 
fto , che per quella de’ beni momentanei della ter- 
ra . Si fitnno rendere conti elàttiflìmi delle fpefe • 
che ciafeun giorno fi fanno , e non fi penfa alla 
perdita , che ciafeun giorno fi fa del gre^e di Ge- 
sù C'ifio Quanti pochi Prelati vi fono , che s’in- 
formano de’ difordini , che regnan fra il popolo per 
impedirne il progrefib ! 



■ 

SECONDA meditazione 

• .*» • . 1 

DEL TEB.ZO GIORNO., 

L’ abboccaqiento di Nollro Signore colla San 
inaritana . , . 

Modello della maniera , colla quale i Mini. 
Ari del Signore debbono trattar colle femmine • 

l t 

Venir metlìer de Ssmaris hnurìr* nqnnm . Dwìr ti /#. 
im : d» nùH iiiere ...... Si fcires donum Dei ^ ér ^nie 

eft y ^ui dicit libi : dn mhi iUert . S. Jo. £v. cap. 4 . 
V. 7. ÓC IO, 

Veane una donna di > Samaria per attigner 1' ac- 
qua . Gesù le dìfle : dammi da bere Se tu 

conofceiTi il dono ,d> Dioj C chi ù quello > che ti 
dice : dammi da bere ! 

r R 1 M 0 ru N T 0, 

U Na puriflima , ed ardentiffima carità fu il 
làcro vincolo della fublime , e mifferiofa 
converfazione , che ebbe il Salvatore 
del Mondo colla Samaritana . 

Egli la prevenne fenz’ eflervi indotto nè 
dallo fplendore d’ una nafcita illuftre , nè dal- 
la fperanza d’ alcuna ricompenfa , nè" dagl’ in- 
terefli d’ una medefima religione , nè per ulti- 
mo 
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mo dall’- appà'rénza d’ alcuna delle 'virtU' mora- 
li , che fono le qualità , e i talenti , che fan 
d’ ordinarioiliria piìi viva' ,5e più forte impret 
lìone fopra d’ un cuore . 

i Perocché , in primo luogo , quale attrat- 
tiva potev’ avere una donna , che per la con- 
dizione fervile , per la nalcita ofcura , per la 
vita all’ ultimo fegno fregolata', erafi ora- 
mai fatta tiQualmente <difpregevole agli - occhi 
di Dio , ed a quegli degli uomini > Secon- 
dariamente , ‘ qiial'ricdmpenfa’ potea fperare il 
Figliuolo di Djo da una donna , che dall’ eftre- 
ma fùa povertà era ftàta ridotta a quella dura , 
e incomoda neceflìtà d’ andare ogni giorno al- 
la' fontana idi Giacobbe pdr attignervi 1’ acqua 
o per gli ufi fuoi proprj , o per quei> d’ un 
padrone •, a cui 1’ àvéa Ibttopofta la lua - cattiva 
fortuna ? In terzo luogo , per qual interelTe di 
Religione poteva egli eflTere aftretto a preveni- 
re una dolina , che per' elTere Samaritana era 
eretica , e feparata di legge , di tempio , di 
facrìfizio , e d* ogni forta di commercio dagli 
Ebrei ? Sù quello appunto fu l’ incivil rimpro- 
vero j'che-al Salvatore del Mondo fece quella 
donna ancora cieca nel difordine delle fue paf- 
fioni V dicendogli-: 'e come -voi , che.Jtete Ebreo , 
chiedete da bere a me ^ che fatto Samaritana ? Poi- 
ché gli Ebrei non hanno comunicazione alcuna cd 
Samaritani Quomodo tu Judaeus cum fts , bibere 

a me 
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a me pofcts , quae fum. mulier Samaritana ? Non 
enim coutuntur Judaei Samaritanit 5 ’^ . E - final- 
mente qual merito , e quali virtU aver {>oteva 
una donna d’ un carattere cosi viziofo , come 
era la Samaritana ? una donna -, 'eh*, era tutta in 
preda della laidezza ?* una donna , eh’ era fchia- 
va di quella forca di paffione , cheppia di ogni 
altra dilònora le pedone del. fuo feflb ? una 
donna ,.ch’ era impegnata in uh cattivo com- 
mercio ì una donna , che dopo avere avuti 
cinque .mariti- adulteri ,< come , rettifica S. Ire- 
neo , fece una finceriffima,corifeflione , che 
quegli , col j quale .ella viveva anche in quel 
tempo , non era .legittimo ? Domine-y video quia 
Propheta er tu . i\ • .1 < r;oj . 

• . - E pure con. tutto quefto (ài Figliuolo di 
Dio gittò fopra quefta donna gli occhj della 
fna . 'mifericordia per fare ! ammirare' la forza , e 
la dolcezza della fua grazia. .E pure per con- 
vertire il fuo cuore . ribelle alla verità , 'e^im-. 
brattato da’ vizj , videfi quell’ uomo Dio cam- 
minare a grati patti , efporre lai fua fàcra Per- 
fona all’ ardore de’ raggi del Sole foflfrir ' la 
farne. e la fete y fianco dalla fatica del cammi- 
no afpettar fulla ■ fponda del pozzo di Gia- 
. . . t cobbe , 

‘ t ^ 

( 1 ) S. Jo. E V. ,cap. 4. V. 9. . rùcata efi in multis ìmpììf • 
(z) Samarhanae illi prae- S. IrCQ- lib. '3. cap. i9< 
varicatrici , qua» in uno (3) S, Jo. ibid< V# 19» 
virt non manfit yftiform - . ’ 
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cobbe , fcegliere T ora del mezzodì , preveniiv 
la con amore , parlarle con dolcezza , tendere , 
dice S. Cirillo ^ ^ , le reti . milleriofe della fua 
dottrina per far preda con effe di quell’ uccel- 
lo i'alvatico . Quale ecceffo di bontà ! Si è ve- 
duta mai una carità più pura , e più ardente ? 
una converfazione con una più Tanta intenzio- 
ne ? Ma quali efempj per me ! Quale inflrtt* 
zione per tutt’ i Miniftri del Signore ! 

folo motivo d’ una purilfima carità dee 
dunque eiTere , o mio Dio, il vincolo delle 
converiazioni , eh’ io poflb aver colle donne f 
c quella ^è.una legge , .da cui non mi difpen- 
fo , fe non con troppa frequenza , e che forfè 
non ho finora oiTervata mai con quella regola- 
rità , che io debbo * . > _ 

11 defiderio di glorificare il Padre, voflro , 
e di guadagnargli un’ anima fu la .fola, ragio- 
ne , che v’ impegnò a trattenervi colla Sama- 
ritana . Ma quanto le mie vedute fon diffe- 
renti dalle vollre ! La falute , e la converfione 
delle donne bene fpeflb non fono che fpeciofi 
pretelH , che fervon di velo per coprire i defi- 
derj fregolati del mio cuore . Proccuro di. trat- 
tar con quelle , che fono di qualità ; ed è un 
effetto della mia ambizione . Il defiderio di 
vedermi applaudito dal mondo nel convertir 

. , .. quel. 

( I ) S. Cyrill. Alezandr. - cominent. io S, Jo. £v. 
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S nelle , che fon diUinte per la ior naiciu , è 
legame delle converfazioni , eh’ io voglio 
avere con effe ; ed è un effetto della mia va* 
nicà . La iperanza di raccogliere i frutti d’ ma 
Tozzo guadagno di que’ fervigj , eh’ io rendo 
loro , n’ è r anima j ed è un effetto delia mia 
avarizia , e del mio amor proprio . Oh come 
fon vili quelli motivi i .Come fono indegni 
d’ un Cri diano Come poco fon conformi alla 
grandezza , ed alla fantità del mio miniflero t 
A ■ qual rifehio ^ non m’^eipongo io , Miniftro 
infedel eh’ io mi fono , nell’ ingerirmi in fun- 
zioni sì fante con vedute s\' ree , e sì contrarie 
alla grazia , che mi è neceflaria per non per- 
vertir me nell’ adoperarmi ^ por la fakue de* 
gli altri ? ' ^ ? t 

O mio Signore > pur wppo egli è vero , 
che nel feguiure le dannolè malTime del mon- 
do io fon caduto: in quelli difordini j ma per 
r avvenire io regolerò i miei defiderj fui bel 
modello da voi lalciatomi . La gloria del Pa- 
dre voftro farà quella , che lìr impegnerà a 
tonverfar colle donne . 11 fqlo defiderio di 
convertirle farà il motivo delle mie converfa- 
zioni . Una carità pura * ed ' ardente ne farà 
r impulfo . Con effa e le comincerò , e le fi- 
nirò . Ed olTervando quelle regole , o mio Dio , 
nulla avrò pik da -temere da quelle pericololc 
converfazioni . Ma fe 1’ interefle le forma , iè 

la 



y 
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la concupifeenza ne è Io ftimolo , fé vi s* infi- 
nuà la* vanità , fe*vi fi mefcola il defiderio del 
piacere'^, io debbo allor temer tutto . Poiché 
ewi "eéli • forfè all’ innocenza d’ un • Opera jo 
Eyangdico uno fcoglio pih fatale del frequen- 
te', e inutile trattenerfi colle donne?- 



Inveni am»ri»rem 'morte mulierem , quae luquems ve» 
fmterMm .efi /^»» cor ejmt , vineula funt manut 
illiets , fil»cet, ,De* t effugiet ilUm : ,fui mutem pece»» 
ter efi y'^e»pietitr »it, iU» . Ecclefiadic. ,cap.^ 7. v» ,23« 

‘ Io ho' trovato maggiore amarezza nella donna , 
che nella' morte. -Ella è il laccio de’ cacciatori ; il 
fuo cuore è una' rete y le . mani ‘fiae fon catene »' 
<^ueg]i ch’è grato a^ I^io la finità j e il peccato- 
le ne rimarrà preda , , . . 



f»miU»rtt»ìem foeìmnae non^'vutt ^virare fu/per 
it»m , etto tbl»òh»r ‘^m ruinam . 'S. ^Aug.' fèrm. • 250, 
de tempore cap. •«. de incauta • Euniliaritàte extra* 
neamm mulierum é . i > ' " , 'i. 



Colui , che 1^ fu^è le familiari converfazloni, 
colle donne caderà in 'quella fottiliflima infidia i 
che gli prepara -il 'Demonio , *, ‘ •- 

■i ’ f: . ... ... lì[ ' ••-•'.t.C'» 



' S E C O D O P U N- T O. • ' 

-.1 y . . . > • '. ) r - . ; ; 

A Mrairate le fàgge cautele che prefe 'il 
Figliuolo di 'Dio per trattenerli colla- 
Samaritana . Tutte le convenienze , che una 
* fqui- 
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fquifita prudenza inlpirar può per togliere ogni 
forca d’ occafìone alla critica anche più mali- 
gna , di formare il minimo fofpetto falla fua 
divina condotta , furono efattamente oflervate 
nella converlàzione , eh’ ei tenne con quella 
donna . . . 

In primo luogo , le parlò fui bel, mezzo 
di . Mora erat quafi fexta . Secondariamen- 
te , in un luogo pubblico efpollo agli occh) 
di tutto il mondo e dove, era veduto per 
ogni parte . In terzo luogo , prelTo la Città 
di Sichar fulla fponda della .fontana di Gia- 
cobbe , dove' a. ogni momento andavafi ad at- 
tigner r acqua . Quanto fu .faggia quella con- 
dotta ! £ quanto fa onore al luo minidero un 
Minillro, del Signore , *; allora quando la fua 
condotta è regolare come quella ! 

, Donde ne viene dunque , che nulla ollan- 
te quelle fagge cautele , S. Giovanni .notò , 
che quella converfazione forprefe in ellremo i 
Difcepoli del Salvatore ?- Quale fu il foggetto 
della lor maraviglia ?/ Primieramente , 
forpreft , dice S. Gio. Crifollomo < * ^ , di vede- 
T. 1. , O 

( 1 ) S. Jo. Ev. cap. 4.V.6. 

( X ) Mirati funt , quia cum 
. muliere loquebatur . ^lui 
ab Artgelis adoratur , cum 
meretrice colloquebatur: qui 
tum P atre regnai in atter- 
»• regm , folus cum [eia 



; . • . . l'e. 

, cenferebat fermonem,. S;Jo. 
Chrifodh. T. 5. orat.^in 
Samarit. & in illud : ,ve. 
nit Jefus in civitaum Sam 
marine , quae dicitur Si. 
thar , Jo, 4t & 5. ». 
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re il loro Maeftro , che già cominciavaiì a far 
rifpettare dal Mondo tutto per la grandezza 
del Tuo nome , è de' fuoi miracoli , trattenerli 
coO' una donna , della quale 1’ aria.femplice , t 
vile j e tutto r cftoriore -non altro infpirava 
che difprezzo . In fecondo luogo , rimafcra far* 
fvejì , dice S. Tomtnafo / ‘ J , <£ vederlo parla- 
re con una donna eh* era .d’ una nazione 
d* una religione, y per cui gli Ebrei, avevano 
un Tanto orrore . In terzo luogo ^ rmsftro, far» 
frejt , dice il Cardinal Gaetano, di vedere 
trattenerfì folo -, e fenza teilimonj con una 
donna {Iraniera , e feonofeiuta ; . lui » che non 
aveano veduto mai parlare con donn’ alcuna ^ 
a riferva di quelle , collo quali era unito pe’ 
vincoli della carne , e del fangue * / Ecco , a 

{ >arlar propriamente , quale fu la cagione del* 
a lor maraviglia - Quella è 1’ unica ragione , 
che ne porta il facro Tello fenza parlare nò 
‘ • ‘ ‘ . j . dell’ ' 



( I ) Rtvtrtmtilms trgr /w- 
iotis tx exptivirxtt iit H'n~ 
, rmfahm ftmper infefijfut- 
runt , ér entrMrii : ó* ficnt 
Meitur in "Efirm impedie- 
innt 00/ ntdipenro um- 
plmm , ér tivttntem : ó* 

- litot Judnd vìtMrtnt omnts 

- " /iUn/ nntUntt , fpttimUttr 

tnmon vitniont ijto/ , not 
in mRquo tootubnurm ois . 
S.Thom. in Jo, £v. cap. 



4. led. 1. 

(x) Nuli» in tixtn hH)ut 
admirntionii rutio redditnr 
»li» , nifi heutio Jtfu tum 
muliero . Et dtxit hoc E~ 

■ vungeltjla »d fignifieunduO/ 
inftlitum fuiffo Itcutiontm 
Jtfu cum mulìert : mìr»^ 
mur enim it^tUt» . Ca)e- 
tan. Card, conno, io Jo, 
cap. 4, veiC » 7 , 



Meda. 11. pel terzo giotno. SU 
deir. edrema povertà , nè dell’ idolatria della 
Samaritana j miraàantur , quia- cum tnuliere loque^ 
hatm ( ‘ ‘ ■ 

.Tutti ne rimafero forprefi ; ma niuno nt 
rimafe fcandolezzato . Non vi fu alcuno , che 
ne formaiìè la minima idea in Tuo fvantaggio. 
Tutti aveano fentimcnti sì grandi di riipettO 
per eflb , che niuno ebbe nè -pure 1’ ardire di 
domandargli \ che cofa ricercate voi da quella 
donna? Per qual motivo vi trattenete* voi con 
effa ? Quanto erano giuHi quelli fentimenti di 
rifpetto ! Poiché quali fofpetti potevano maì 
formare della condotta d’ un uomo Dio , con* 
cepito ab aeterno nel feno d* un Padre , che è 
il primo &a i Vergini , nato nella pienezza 
de* fecoli dalla. Regina delle Vergini ? Che co* 
fa poteva temer mai egli medefimo , che era 
r autore della purità , la forgente della fanti* 
cà , e la cui vita era follenuta da una mode* 
Aia così aullera , che infpirava 1’ amore per la 
purità , e per* tutte le virtìi 



MA io y o Signore , che colà non debbo te* 
mere ? A qual pericolo di perdermi non 
m* efpongo io , fe m* impegno a parlar con 
' t O i don- 



(i ) S. Jo. ut fup. V. J7. 

( z ) Commtndtibtit Salvate- 
ris neftrì ferme mhil aliud 
nifi i» morthus pavttatem > 



atque aufierìtatem . Eu« 
feb. lib. 3. Demondrat^ 
£van|*.*cap. t. • 
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donne , fenza prendere le medefime cautele , 
che voi prendere nei parlare colla Samarita- 
na ? Primieramente , non v’ è fcoglio piìi fata- 
le all’ innocenza d’ un Miniffro di Dio , del 
trattenerli con donne . Secondariamente , la vir- 
th degli uomini pili auderi è data troppo debo- 
le , quando li fono alFamiliarizzati troppo con 
effe . Finalmente , un’ el'perienza funedilfima di 
tute’ i fecoli infegna , che i maggiori Santi do- 
po edere dati fuperiori a tutte le tentazioni le 
più violenti , furono poi bene fpedb inferiori 
a. quella , che edi dilp rezzavano come la più 
<lebole , e come meno da temerli per loro . 

Per mezzo d’ una donna entrò nel mondo 
il peccato , e per mezzo d’ edà la morte ci 
foggettò tutti al fuo impero . La donna fu 
quella , che tentò , e fece cadere il primo uo- 
mo fino nel Paradifo terredre . Ella dopo aver- 
gli fatta perdere la fua innocenza fecelo fcac- 
ciare da quel felice foggiorno , dove ritrovava 
le lue delizie . Ella perverti il Santo , Profeta 
Reale , che era fecondo il cuore di Dio , e 
che aveva vinto i Giganti , e i Filidei . Per 
cagione di eda il più fàggio fra’ Rè cadde nel- 
la maggiore di tutte le Itoltezze . Per cagione 
di edà fu vinto Sanfone , e dopo edere dato 
il terrore del Popolo Incìrconcilo , divenne lo 
fchiàvo , e lo fcherzo di queda fiera , e bar- 
bara nazione . Ella efpofe 1 ’ innocenza del ca- 
do 




Digitìzed by Google 



Medk. 11 . pel ter^p gitìrng 2 1 j 

fto Gitifeppe al combattimento plU terribile'^ 
e più formidabile di tutti , e da cui ei non 
ne ufei vincitore , le non per mezzo d’ una fag» 
già , e felicilTima fuga . Per cagione di lei n« 
nalmente rimafero olcurate le. ftelle più lumir. 
noie \ e crollarono . le colonne più (labili della 
Chiefa j : .... , 1 ) <■ < i 

Potre’ io. dopo tutto quello aver la teme- 
rità d’- affidarmi nella mia virtù ? Non ^ debbo 
io tremare , quando mi trovo in quelle occa» 

O j (lonirt 

( 1 ) tnMÌUre tnlt'mm fa- hofiibxs , quihus fuernt an- 
' fium efi ficcati ^ & per te terrori , cum hit caprrl 
r illam omrtts morìmkr . EC* •uus molit , quibut domina* 

• cleiìail. cap. 25. : hatur invtSkt .: per ma* 

- O malttm [ammum yéf acu* -lierem ^cajiijjimum Jofeph 
j ttffimum diaboli telum mtt- vinculis alltgatutn detrufit 
Iter ! Per mulierem Adàm ‘ in cdrcerem . Per tnuliertm 
^ in Paradìfo projlravit , Ó* illam iotius mundi lucer*- 
‘ de paradìfo exterminavh , ' namjeannem- caditi tran* \ 

Per mulierem ’ mitijjimum tavit t Et quid dicam de 
j illum DavidyUt necemmi* ' homiwbus ì Per mulierem 
. litit fui innocentis Vriae Angelos ì coelo defofuit , 1 

Ethei m efiftola dolo man- ideft , homines f anelo: , qui 1 

daret y armavit . Per mu- ad coelum pèrgebant : per 
lierem f apientiffimum Salo* mulierem cunbta omninh 

, ' monem in fraevaricatienh profiemit yér jugulat y cm* t 

facrilegium praecipitavit . nes interfifit , emnes elidit , 

Per mulierem fortifftmum replctos ignomimà , é>' bo- 
Samfon rajum induElum , nore vacuato: )S Jo.ChryC. 

fafumque caecavit : utvir* ex var. in Matth. locis 

tute criniti y& decori: ecu* hom. 15. in decoll. S.' }o\ 
li: fpoliatu: ludibrio foret Bapt, de mulicre raala . 
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Coni , che furono tante volte :cos\ fuhelle.ft 
tanti grand’ uomini , i quali avevano iènz’ al>i 
cun paragone* affai più forza e più virtù di 
me } Potre’ . io lufmgarmi d’ aver tante grazie , 
e tante virtù , quante ne aveva Adamo., che 
tra (lato creato colla giuftizia^ originale ì Son 
io più fanto di Davidde , che era fecondo il 
cuore di Dio ? Ho io maggior fapienza di Sa> 
lomone<, che aveala ricevuta da Dio , come 
una preziofa eredità ? Son io più forte di San. 
fone , che ricevè tutta la forza fua dallo fpiri- 
to del Signore ^ ^ ? Son io più puro , e più 
cado di Giufeppe , che confervò 1* innocenza 
de* fuoi codumi con una sì eroica codanza « 
che tutta -la poderità riguarderallo fempre , co- 
me ih modello ‘ della cadità ? Qual v cecità è 
dunque 1a mia , o mio' Dio ? Qual è la mia 
temerità ? E a qual pericolo m* efpongo io , 
quando ,fenz* akun difcernimento tratto con 
perfone , nelle quali tutto è da temerli ? 

Il Salvatore del mondo alla Samaritana 
non parlò ; fe non in pubblico ; ed io fcelgo 
bene fpeffo.i luoghi più appartati dagli occhi 
del, mondo per trattenermi lenza tedimoni con 
perfone , alle quali io non dovrei parlar mai , 
,nè pure » in pubblico ? . Un S. Carlo Borro- 
meo ,’chc univa colla purità de’ fuoi co- 
- ’ ' dumi 

(x ) Irruìt fùritmt .Domìni •- 14. v. 6. 

in Snmftn . Judic. cap, ( a ) lo elus viU - < > 
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Mediti IL pel'tèn^ giontt Z Z t ^ 
ftumi una. vita dura ed au^aa , non volle ao 
cordar mai alla. Tua propria forella un apparta* 
mento, nel Tuo palazzo ^ ed iO) Che meno una 
vica molle ^ e delicata , ricevo nella mia cafa 
donne , ' quantunque elle fiano molto lontane 
dalla .piecà di quella' virmolà iPrincipefla , ed 

10 dalla fantità di quell’ incotnparabil Prelato i 
Un Sant’ ‘ AgolHno non parlò mai in cafa fua 
a donna alcuna , nè Volle mai ^ che la fuà ni* 
potè e la fua ibrella , le quali erano d’ una 
pietà efemplariifima ^ iconviveflero con lui ^ fti* 
mando inaecente ^ che in' una mèdefima cala 
abitaflTerò le donne co* Miniftrl del Signóre ^ 
quand’ anche quelli fblTero cadi come gJu An« 
gioii Debbono^, pur éffi rariimentarfi ^..cho 
le figliuole degli uomini pervertirono i lìgliuot* 

11 di Dio ..Un S. Girolamo molti gran* 

di uomini , eh’ erano- invecchiaci nel fervizìo 
del Dio degli eferciti , fi Seppellirono ancor 
vivi nelle- caverne v«d ivi; quantunque dormif* 
ferò filila terra ) quantunque non 'avelTero al* 
tra compagnia , che le belhe feroci de’ deferti , 
duravan fatica a cancellare dal loro fpirito le 
immagini importune , e pericolofc delle frali 
bellezze , che avean ^veduto nel mondo , « dal* 
le quali avevan creduto di liberarli col fuggi* 
re il fecóio , ma in vano : ed io , che d* akro 

O 4 non 

(i) PolTidius in eius vita . tninarum . 
cap.«6. de convi^u fbe- (a) In ejus vita . 



i r tf Lo S pìrito del 'Sacerdozio I \ 
non- fon fornito , che 'di virtù mediocri , e 
fragili , che feguito . la fatale inclinazione del 
mio amor proprio , che permetto a’ 'mici fcnli 
tutto ciò , che nodrilce la loro delicatezza , ar- 
dilco di trattenermi con donne , -di parlar do- 
ro in legreto , di tenerle nella mia cala , d’ a- . 
verle a ognora -j e a 'Ogni momento davanti 
agli occhi ì E non è quello un voler prende^ 
ripoio e dormire nei mezzo alle, vipere , e 
darfi'a credere , di non dovere cflTer morfo , e 
di non’ dovere rimanere .^infettato dal dor vele- 
Non è un gittar. 1’ olio nel fuoco , e 
fperar poi, eh’ ei non bruci? i' 

' Alme , o Signore ! S’ egli è vero -, che la 
donna è un fuoco ardente , che 1’ ubmé ,^come 
la paglia , è facile a rimanerne bruciato e che 
il Demonio è come, un vento impetuofo , che 
follìa nel cuor dell’ uno -, c dell’ altra ■ faville 
d’ impurità , non mi detta forfè la prudenza 
crilliana -, eh’ io .debbo allontanarmene ^ M ? 
Che- la carità è> il folo motivo , che ^dee im-^ 
pegnarmi ad avere alcuna per altro .breve con* 

'■ . ver- ■* 



(i)'Mulier viri pretìofam 
• anìmam capir Proverb. 

. cap. 6. V. z6. “■ .S r- 

( 2 ) Nocìvum gentis foemi- 
~ na , janna diaboli , via 
inìquitatit , feorpionis pér- 
ctdfio ; etm proximat fti* 
pula , actendit ignem } 



' fiammigero Ignt - per cut i't 
foemina cMftirntiam 
riter babitantit , exuritqtre 

fandamenta - montium .■» 

, S. Hieronym. Regula 
Monachorum cap.de ca- 
ftitate ; Se Ep. ad Ocea'. 
num de vita-GIcricor, 



Medh. 11. pél iàrxp gìofHo : il 7: 

verfaxiótnd'con elfe ? Perchè vo io accecando- 
itìi fotto pretcfto , che fieno effe perfone di 
\4rtìi'? Èva' non- era' forfè fanta ? Non T avea 
ricevuta Adamo dalle mani di Dio ? Non erài 
gli .forfè fiata dau-. per condurlo a Dio ? Po- 
tè v’ egli, difpenfarfi dal trattenerli con effa ? > Òc 
fe non ollante 'tutti gli ajuti eh’ egli ebbe , 
piire' in pochiffiniò tempo fu da lei ; perverti-* 
to , mi^ pofs’ ib^ promettere una forte piìi fe> 
lice ,'ió , che mi pongo in Vane' con verfazio; 
ni con donne , che bene fpelTb non hanno al- 
euri ^ principio • di religione ? io , che in ■ vece 
d’ averle ricévute dalla mano di Dio , le ria 
tengo; ■ predo di me ' contro ' alla" difpofizionè 
de’ oacri Canoni ? ' 

; -v; . • 

Numquhl petefl hem» ahfcmitrt igtum in finn fu$ » ut 
vefliment» illiut non Ardennt ? Aut nminUre fufer /r«- 
n*s , ut non comburuntur fluntue ejut ? Sic q$ù ingrtditur 



Ad mulierem non erh munduf,- Proverb, cap. f, 
T. 27. 28. 29. 

- “ ' J .* ' 



Può egli un uomo nafeondere il fuoco nel Tuo fe- 
nò'j fenza' che ne rimangano confumate le lue vedi** 
menta ? Può. egli camminare fopra gli accefi carboni 
fenza bruciarfi i piedi ? In fimil guifa colui , che li 
avvicina .alla donna» non farà puro., 

^ ■ He. CArhmtbus ftinttlUe dìpillunt , de ferro rubìgo nutria 
tur » merbet ufpides fibìlant , ó* mulier fundit cencupi- 
feentiae pefiUentinm » S,' Cyprian, de fingulàritatc Cleri- 
corum , ^ - 

Le ' 



I 



2 1 S L» Sfmto dei SjÈcerdoi ^ 1 
- Le faville efcaae de’ carboni eccefi , il fèrro no* 
jrifce la ruggine r gli afpidi uccilooo col loro ve* 
leso , le donne avvelenano il cwe co* loro Q^uarv 
di , è co' loro aifcorfi . 

He/jfntkhtm tmittit mèn tmA ^ «ór Hun^ukm muVtrmm fé-, 
iti ter»nt ', ^Omnet pm/ltas , dr vlrgints .Chrifti »Mt 
lìter ^tur 0 ^ kitt Af^ualittr diligt , fìe fui $tdetn u3a 
V iAufites : htt : in prAttfritA e^ttAXt cenfidAS . Hec /au~ 
fhor DAVÌ4e , n«e SAtnfone fortìer j net SAlement pottt tf. 
/« fdpientier \ iHieronyo). àd Népocianum de vicg 
Clericorum epHh*' t. . - f - 

' il..., '« , . , , i'. 

: l<lDn >{)eriiiettece , cKe aicnaa donna ponga mai il 
piede nel voftro piccolo romitaggio. O non imparate 
^ conoicerne alcuna * o non abbiate alcun attaccò 
per veruna » Nòti vi fidate della Voftra vitti' , nè 
v’ alTìcurate falla fantità della vr^flra profetiione i 
Voi non fiete nè pii Tanto di Davidde , nè pii for* 
tc di Saoiboe* t'»è pii faggio di Salomone * 

ftkzò i» tr jv r ò."' r ‘ . 

L a converfazìone , che ebbe GesU Crifto 
colla Samaritana fa turta grande , tutta 
fama , tutta divina . 

^ , Primi ciiamente iai quell’ pccàfione furono 
fpiegati i pili rublimi tnifterj della Religio&ft * 
|n lècondo luogo , furono rivelati i più nafeo* 
15 fegreti'del cuòre’. In terzo luogo , fa cono- 
feiuta , ed adorata la Divinità del Salvatóre dèi 
Mondo . P! finalmente fu convertita , e fantifi'^ 
caca una donna libertina . 
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’’ . AUo<!à' fu » che, il Figliuolo di Dio rive» 
landò a’ iCAi|»tici i millerj » che il celefte Alo 
Pa(fre ha naicofi a’ faggi , e- a’ fuperbi « fcuopri 
alla: Samaritana . le operazioni incomprenfibili 
della grazia > ia quale come tin! a^qua .viva , e 
falutevole feCele perdere il gufto de’ piaceri 
del mondo y per iempre la diflétò , purificò il 
cuore di quella femmina peccatrice e fu là 
forgente di quell’ acqua vivificante , che fpilla 
fin nell’ eternità : fiet in eo fons aquae falieiUis 
in vìtant aeternam t ‘ ^ . * , ' . • 

( Allora fu , eh’ egli delincò la fublime idea 
della perfezione Evangelica , infegnandole , che 
ì veri adoratori debbono adorare in ifpirito,) 
c in verità ; e eh’ egli farebbe flato adorato 
non già nel folo Tempio di Gerufalemme , nè 
filila lòia montagna di Garizim , ma bensì in 
tute’ il Mondo , 

Allora fu , eh’ ei rivelò il. miftero dell* In- 
carnazione flato afeofo a tutt’ i fecoli ^ dichia- 
randole , eh’ egli era il Media ^ egli , che le par- 
lava , e che penetrava fin nel fondo del cuor, 
di lei . Quanto fu falutevole agli uomini que- 
flo colloquio ! Quanto fu gloriolò a Gesb Cri- 
flo ! Quanto fu .vantaggiofo a tutt’ il Mondo f 
Una donna imbrattata di peccati fu fantifìca- 
ta y una città idolatra fu quafi tutta converti- 
ta , la Divinità del Figliuolo di Dio fu in ef- 

fo 



Dij • ' .d 



!.y 



- i^lc 



( t ) S. Jo. Ev. cap. 4 . V. 14* 




r 



2 a o Lo Spiritò 'del Sacerdoti i ’■ 
fo riconofciuta e adorata , cd egli* vi ricevè il 

f loriofo titolo di Salvatore dei Mondo : quia 
ic òji verè Sahuttor Mundi ^ ‘ ^ . ' < i 

•> ■ ' Oh com’ egli è pur troppo vero , che nul- 
la • V* è di più rotte ; nè di più efficace d’ una 
fanta co'nverlàziope*! Oh come egli è pur trop- 
po vero , che -folamente un pio colloquio fer- 
ve per convertire un cuore ! Ma oh com’ egli 
è infiem'e pur troppo -vero , che una fola pa- 
rola dildicevole fgrve per corromperne la pu- 
rità , e l’innocenza! \ - s;; 

•* -■ (Quando farà , ó mio Dio , che penetrato 
il mio cuore dal voftro amor fanto più noi» 
parli n che di voi ! > ■ - ' > 

Quello m’ impegna il mio 'rniniftero . Io 
^non fono meno obbligato a edificare il 
mondo nelle mie particolari converlàzioni di 
tjiiel , eh’ io lo fia nelle inftruzioni , che fo 
in pubblico . Poiché fe il 'Principe' degli Apo* 
Itoli - inl'egnava ' a’ primi Criftiani , cn’ erano 
' obbligati ad elTer fanti fino nelle loro parole , 
temendo , che le lor troppo libere converfazio- 
ni non difonoralTero la purità della religione 
nafeente ; fe la fantità de’ loro colloquj era un 
mezzo facile , ed efficace per condurre i Pa- 
gani alla fede ; con qual modeftia un Sacerdo- 
te di Gesù Grillo - non debb’ egli converfare 

^ : colle 

/ 

( I ) S. Jo. Ev. cap. 4 < V. 42. ') 
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colle perfone d’ un leflTo cosi» debole , che mol- 
te volte una lòia parola lèrve per ifcandoJez- 
zarlo ? Se la legge della carità proibifce a ogni 
CrilHano il dare occafione alcuna di fcandalo , 
per quante ragioni fon eglino obbligati i mi- 
niftri del Signore a non Icandolezzare veruno ? 
£(fi , che dalla lantità del lor carattere fono 
innalzati ad un ordine fuperiore , e fon desi- 
nati a làntificar tutto il mondo ? 

Qual orribile prevaricazione è dunque la 
mia , o mio Dio , fe.io diftruggo ne’ difcorfi 
particolari ciò , che ho edificato nella cattedra 
della verità , o nel tribunale della penitenza ! 
Che farebbe di me , fe la mia -lingua , che ha 
gittato in un cuore i primi , femi delle virtU 
criftiane , fervifle a foflFogarvegli nella loro na» 
fcita ? Di qual delitto non mi rendere’ io col- 

S evole , s’ io deffi lodi adulatrici alle perfone 
’ un feflb vano , e fragile , c s’ io faceffi in 
riguardo a loro 1’ ufizio del ferpente tentato- 
re , e fe dopo averle allontanate da un preci- 
pizio le impegnaffi in un altro piìi del primo 
pericolofo ? Quefto farebbe 1’ obbrobrio del Sa- 
cerdozio , e il pili orribile fcandalo della re- 
ligione . 

E' vero , o Signore , che i voSri Mini- 
ftri hanno ragion di dolerli della malignità di 
quefto fecolo , che fparge il, veleno della mal- 
dicenza fopra i fiori piU puri della Chiefa . 

Ma 



4 ’ 



lu^ied 



ili Lo spiritò dot Sacerdo^o 
Ma il mondo non ha egli forfè ugual ragione 
di dolerli di me , di quel eh* io n’ abbia di 
lamentarmi di lui ì II lungo , e frequente trac* 
tenermi , eh’ io fo colle donne , non è egli 
lòfpetto } Le fegrete converfazioni , eh’ io ten* 
go con quelle perfone ^ non iòn elleno contro 
alle regole del decoro ? 1 miei dil'corli non fo* 
no forle troppo liberi , e troppo giocoli ? Non 
vi li tramifehiano alcune volte parole imma* 
delle 7 Non dimoUro troppa familiarità l Dove 
vanno * a finire tutte* le vifite , eh’ io rendo 
loro , e che da loro ricevo ? Ne Iòn io per 
avventura divenuto migliore ì Appàrifeon elle- 
no -piu virtuofe le per Ione ^ colle quali sì fre* 
quentemente io-c«iverfo? N’ è egli proveno* 
ta^a Dio maggior gloria ? Voi la fapcte , • 
Signore > ed io por non* 1* Ignoro ; o quello è 
appunto ciò ,'che mi riempie , di coninone . 
Vedraffi un giorno , quando voi ftx>prirete tue* 
t* i mifter) dell* iniquità ; e quello à ciò , che 
giorno , e notte turca il mio . ripofo . j i 
Aimè ; o Signore ! Giacché if trattenervi 
che facelle colla Samaritana dee fervir di mo- 
dello a’ voflrì Minillri . nelle converfazioni , 
che tengono colle donne , ecco le fante malli> 
me , che da q^ avanti faranno la r^ola della 
mia condotta in un punto all’ ultimo legno gè* 
lofo . Primierameme , feparaco dal mondo dal- 
la iàndtà della mia profeffione , non. avrò mai 

eon- 
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converfazìont: cqn dona« » ìq noa quando n« 
krà il motivo una pura > e ardente Caritè . Se- 
condariamente y fedele ifnitatore de’ voftri efemr 
pj non-parle^rò loro le non in pubblico , e in 
luogo Tanto , ed alla villa di tutto il mondo . 
In terzo luogo , ipUruito da una funefta Tpe- 
rienza , che le più Tante- coivvertàzieni diven- 
gono ree , quando lòn troppo lunghe , e trop- 

r frequenti , troncherò tutt* j djTcorfi friVo- 
, e luperflui . In quarto luògo , perTuaTo , 
che le donne per fin ie> aih Imo lo do- 
glio il più formidabile all* innocenza d* un Sa^ 
cetdotc y fiotto, qualunque prctèfto pon darò 
mai ricetto gd alcuna nella Aua caia . In quin- 
to luogo , non m’ aflìeprerò Tulia Tantità del 
mio carattere poiché ahi ^ quante volte è egli 
flato profanato dagl’ imitatori de* figliuoli 
gran Sacerdote Eli ? In fello hiogó , non mi 
ndeFÒ della pietà delle fante donne , colle qua- 
li io copverip ) poiché nop li fa forfè , che le 
più fante fono bene fpellb quelle , che fi deb- 
bono' più temerei^ Finalmente , né pure io mi 
farò ficuro per |’ età matura , e già avanzata ; 
poiché quanti ne ho veduti , che ‘ dopo avere 
confervate il fiore della purità nella loro più 
tenera gioventù > 1* hanno poi macchiato in un’ 
età , in cui il fuoco delle pailìoni pareva , che 
foffe totalmente edinto ? Aimè ! A che mi fer- 
virebbe 1’ aver Tantamente cominciato in ifpiri- 
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to , fe 'poi infelicemente andafli a finire in car<* 
ne ! • A che mi fervirebbe 1’ aver guadagnato 
tutto intero il mondo , s’ io perdefli poi f ani- 
ma ! - : , T 

. r ^ i 

■ Dìgni Evsngelio Chrìflì tmvtrfemìnì . S. Pani. Epb 
ad Philipp, cap. i. v. 27. 

> f 

Convetfate in una maniera si Tanta , che non di- 
fonoriate il Vangelo di Gesti Crifto’. 

Serme trevu ,^.rigiJus cttm mulierihus efi hehenius » 
Jiee t»men ijmm fanUtcrts fuerìnt , ideo minus cevendee . 
^ue enim fmnShoret fuerìnt , ee magit nlUeiunt , & /ut 
frmetextu blandì fermenti immifeet fe vifeus ìmpìijpmae 
libidnùt . Crede 'mihi i Epifeepus fum‘ Epifeepe loquor , 
non mentìer . Cedres lÀbani , idefi eehtemplatier^t ahìpt- 
enne hemines'.^ é* gregum' arietes , idefi, magnes Praelatee 
lEcelefiae fuh hae fpecte eerruijfe reperì t de quorum cafm 
•non magli praefumebam , quim Hìeroinmi , ó* Ambro^ 
pi . S. Thom. Opufcul. 64. de modo coniìt. & pu- 
rit. confeient. cap. de periculo fa miliari Catis donù- 
narum , vel mulierum ; ex Augiiftino . ‘ ^ 

L’ impurità bene fpeflb fi cuoprc col velo ^ della 
pietà . Crediatemi ; io parlo per efperienza .'Io ho 
veduto Cedri del Libano , ho veduto direttori d' a- 
nime , della fantità de’ quali non ne avrei avuto 
maggior ficurezza , che di quella degli Ambrog) \ e 
de' Girolami , i quali però con^ tutto quello Tono 
infelicemente caduti nel brutto vizio dell' impurità. 



TER- 
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I-. DEL TERZO GIORNO. 

4 . 

t * ' . 

1 fentimentl del Figliuolo di Dio fopra gli 
onori del Mondo . • 

•> • \ ■ t 

Modello della {lima , che i Minidri del 
Signore debbon fare degli onori , e delle di* 
gmtà Ecclelìailiche . . ' i ; 

- . . • ' • , ■ ^ 
, J«/ms ergo eum eegntmtjjet , qm* venturi effent. , ut rM*. 
ferent eum ó* fucerent eum Regem , fugh tterùm in 
montem iffe folus.^S. Joann. cap. 6. v. 15. \ 

r Sapendo Gesù , che quelli Io cercavano per fece 
condurlo , ei poi -farlo Re , fuggi per la feconda VoU 
ta egli ,fojo iiil monte* - 

• •"? R LM 0 . P U N T.O. ■' 

^ ». 

_ ; . , v ._ . -r 

N On vi fu mai pcrfona alcuna, degna d’ eC* 
fere onorata , 'quanto GesU Grido ; e 
- V y - non vi fu mai perfona alcuna , che fol* 
fe meno di lui'fenfibile agli onori del mondò x 
Tutte le nlU gloriofe prerogative , c tutt’ i ti- 
toli^ piif .ilJudri d’ una vera grandezza , che in* 
giravano il rifpetto , e J’ amore , furono in- 
{leme uniti in lui folo . In vigore di tutti que- 
di titoli ■ appàrtehevagli 1’ impero di tutto il 
T... I, . ; t. ; , P », V . 1 1^ mon» 
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mondo . Primieramente , per diritto d’ eredità 
fondato fopra 1’ unione Ipoftatica . Secondaria- 
mente , per diritto di merito acquiftato col 
prezzo del fuo Sangue fparfo per la redenzio- 
ne di tutto il mondo . E in terzo luogo ; per 
diritto di donazione fondato fu queir amore 
di tenerezza , e di compiacenza , che ebbe per 
elfo fino ab aeterno il Padre fuo . Come Dio , 
il Regno , dice Ifaja , eragli naturale ed era 
infeparabilmente anneflb alla lua Perfona r & 
faBus ejl princtpatus fuper humerum ejus ^ ^ . 
Come 'Salvatore del móndo , gli diede Iddio 
per eredità tutte le nazioni della terra : ' po/ht^' 
la a me dato tibì gentes haereditatem . 

E come unico Figliuòlo di Dio , il celcfte fuo 
Padre lo confacrò Re , e collocò il fuo trontJ 
fopra il fanto monte di Sionne t ego autent 
conjlitutus fum Rex ab eo faper Sion montem fan- 
Bum ejus t ^ . In virtìi ‘ di tutti • quelli titoli 
furongli fottomefle tutte le Potenze , e Spiri- 
tuali , e temporali : omnia fubjecijìi ' fub pedibus 
ejus ^*^3 il fuo regno è fernio ed eterno : 
tegnum tuum , regnum omnium faeculorttm ^ 
fi chiama il Principe de’ Rè della terrà : Prin* 

- . ■ ’ ceps 

(i) Ha]. Cip. 9. v,€. Hoc efi { ' 'plàlm. 109. in'illud pfah 
• in ìpfo , in fubflantia ejus , Ttcutn principiutn , 

. in natura _e]ns .... if/e (a) Pfalni. 2 . V> S« ^ 

■ auttm hahtùt prìncìpatttm ( 3 ) P/alm. 2 . v. 6. 

in natura, in fubfiantìa , ( 4 ) Pralm. 8. v. 8. 

S. Jo, Chryf. expof. in ( 5 ) Pfalm. i44>'V4i3< 
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teps Regum terrae ^ ^ / e lì vedrà fcritto per 
lempre lopr^ ij ilio veftimento , e fopra il l’uo 
fianco , eh’ egli è il Re de’ Rè , e il Signor 
de’ Signori , il Signore di tutto il mondo : 
Rex Regum , & Dominus Dominatitium ^ ^ . Oh 
quanto quefti titoli fon gloriolx ; quanto fono 
(labili ! Era vi egli onore alcuno nel mondo , 
eh’ ci non avelTe diritto di rifeuotere ? Ma ne 
cercò egli mai nè pure un folo ? Contento 
d’ cflerc gloriolb in le ftelTo , e di rifplendere 
agli occhi del fuo celefte Padre , e de’ fuoi 
Angeli , non nafeos’ egli agli uomini lo fplen- 
dore di tanti titoli illuftri ? ElTendo nel Tem* 
pio nel mezzo a’ Dottori' , e tutt’ incantando-, 
gli con quella fubliuùtà , con cui 'Ichiart , e 
(piegò i punti pili ofeuri , c più mifterioli del. 
la legge , pres’ egli forfè la prima fede , come 
Maeltro , e Dottore di tutto il Mondo > Fu 
egli veduto entrar mai nelle Sinagoghe per ri- 
empiervi il primo pollo ? Andò egli nelle Cor- 
ti de’ Principi per quivi ricevere gli omaggi , 
e le adorazioni ? In vece di alpirare al riipet- 
to , c all’ onore , che -fi doveano alla qualità 
di Dio , e di Re , non palsò egli tutta la vi- 
ta fua nell’ ofeurità , . praticando quel , eh’ egli 
infegnava , cioè , eh’ egli era venuto per 

P z . vire , 

( o Apocalypf.cap i.v. 5. nh mwftrarì , fed mini. 
(2) Ibid. cap. 19, V- 16. • ftrare, S. Matth, Evang, 

( 3 ) Ftlius hminis non ve- cap. 10. v. ti. 



2 , z 8 -Lo Spirito 'dekSacer dotato . 
viro y e non per effev fervito ? Con - qual '•modo* 
ilia velò, egli lo fplendore della lua < Divinità 
fotte 1’ ombr/: della fua Umanità ? Che colà 
non fcc’i egli .per nafeondere la fua gloria fot- 
te gli obbrobri , e (òtto l’ ignominia, della. Cro- 
ce? Oh;; come fiamo < grandi davanti , a Dio, 
quando. labbiamo tanto. coraggio da difpretzare 
ciò ,..che adora il mondo J Kd oh che. pura,<e 
viva. fede ci fi ricerca, per credere, che> la ve- 
ra grandezza .d’< un Miniftro Evangelico confi- 
He nell’ eflere difprezzato.dal Mondo , e. nel di- 
iprezzare gli onori .del mondo! i , 

Ddio , ed . il Mondo fono, fiati, fempre con- 
t trarj . Ma la contrarietà , eh’ è fra .doro.) 
non è mai fiata nè più univerfale , .nè più. gran- 
ile , che fopra i giudizj , ch\ elfi han formato 
intorno agli. onori ,■ e intoma a coloro., che 
gli pofieggono . ,11 mondo , che non giudica Ce 
non dal falib fplendore d’ un onore immagi- 
nario^j.che abbaglia gli, occhi de’ fcmplici ,>ri- 
fpetta.. coloro , che ne fon rivefiiti .. Dio , che 
è la Capienza eterna , e. che conofee ia fralez- 
za di quegli onori j.dilprezza; coloro ,, che. gli 
pofieggono . Il mondo non altro infpira a’ fuoi 
partigiani , ,che fentimento .d’ ambizione ., e di 
vanita,. Dio non altro infpira a’ fuoi Difeepo- 
li ., che fentimenti d’ umiltà , e di annienta- 
mento . '^Di chi fori io ‘ difcepòlo ? Le vofire 
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maflime-, o mio Dio , fon elleno ftate' fempre 
la Tegola della mia condotta? Quelle def moni 
do 'hann’. elleno alterata mai la purità: della' mia 
fede ? • . 

• lOffo o Signore ,'che tutta la grandezza 
dell’ uotno confifre. in fervirvi' . Io fo ; 'che ho' 
l’i-ònorc d’. eflèrei'uno, de’ voftri iMiniftri , e 
che nei ricevere ria facra> unzione la; 'dignità 
SaceixlQtale . mi follevò. fopra tutt’ i Rè- della 
terra . Jo fo ancora , che la Chiefa è la' Città 
fanta di r Dio vivente f che abita con' noi'l 
Credo come articolo .di.- fede , che^ il più ùmi* 
le de’ voftri MiniilrL^è più venerabile : del più 
gran Principe < deh Monda’; e che • io non farò 
mai follevato maggiormente fe-'ndn ^quando 
farò- più umiliato . ;j t • j ~ 

• Perchè dunque’, o mio Dio , non fon io 
contento .dell’ onore , che m’ avete accordato ì 
Perchè . voglio io ad 'imitazione di Lucifero oc* 
cuparc.il 'primo ‘pofto neh voftro Regno ? Per- 
chè voglio io ad efempio di quello’ i’pirito fù- 
perbo Ibllevarmi più di .quel. pofto‘,.in'iCUÌ voi 
m’ avete collocato ? In qual titolo pofs’ io fon- 
dare prctenfioni si ingtufte ? Qiial diritto 3 può 
mai concedermi la mia . nafcita ?f Poiché.^ lO el- 
la è ofcura , o è illuftre , S’ ella è ofcura , non 
le avete voi già dato - un gran luftro coll’ in- 
nalzarmi alla Sacerdotàl Dignità? S’ ella.. è, il-’ 
luftre , non è egli, un effetto, della -ania . ambi* 
-, P 5 zione 
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sione jr cfl*enni conl’acram all’ Altare ,per quel 
folo finé di trovar nella Chiefa un nuovo iplen-i 
dorè eh.* io non potea iperar mai fenza quC* 
ho carattere ? ‘ ‘ ! 

Quanto fon lontani , o mio Dio , i miei 
icdttmenp- da’ voftri ' Voi averte .tant’c orrore 
per gli* onori del .• mondo che ;facefl:e per fino 
mimcxiili per abbafiàrvi . c per,nafcondére tut# 
to ‘era capace di guadagnarvi, ia' ftimd 

dei .Mondo e pur la mja. ambizione ij .che è 
la: paifione predorainanté del cuor riaio eferci* 
ta in.efib 'un impero ’ sV-duro ^ e à' ^afioluto'^ 
che io^tuitò pongo!. in opera -iper irihalzàrmri 
e ricorro 0 i ogni Ibrta d’ arcifìzio per compari^ 
re ciò>j eh’ da non fono j: Io fono il'-Dilcepo-i 
lo ; e pure voglio follevarrai pih sb di ’ voi « 
che. fieteril mio Ma’eftra ^.Non fono 'capace di 
condup me';, e pure.afpiro alla gloria del co» 
mando V‘oi > facefte profeflìon 'd* ubbidire ^ 
quantunque 'non avertè alcun fu periorci; c'^io ^ 
che dipendo' 'quali -da tutte le creature ; mi 
vergogno d’ ubbidire -Vorrei, che- tutto il 
mondo forte a me fottoporto ; ed io non vor- 
rei eflèrc- lottoporto ad alcuno . Deh', o' Signo- 
re , inlpiratemi quei belli , e nobili fentimen- 
ti , che inipirafte a’ voftri Difcepoli . Cioè , 
che non fiamo grandi agli occhi vortri v fe non 
per . mezzo dell’ umiltà ; che non fiamo gran- 
di nella ^voftra Chiela ^ fé- non per mezzo del 
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difprcxzQ », che,- abbiamo per le dignità più 
luminore? 3 è che ,non faremo grandi nei 
Cielo ,^ lè non perchè ■ (iremo ftati piccoli fol- 
la' terra ■ V " 



. J 



§ìj4td hemlnìhui mltum ejt , aùominatìo efi ante ÌDcui»\ 
S. Lue. E,v.^can. 16. v. 15.- 

. - Vi >.J i l — 



Ciò > che V* è di pii grande fra gli uomini , è 
va’ abbotnioàziaas davanti' à Dio.^ .* 

. - * 

• V * .1. _ . _ 

QuUkmque^ dejìderat prìmatum in terra , ioveniet con- 
fufionem iti toelo . .. i’.. nee fefltnet ùnufqtàfque eirnm'\ 
^momodt aids ^ajor appareat , /ed quomede omniius in- 
feriir vidéatur i‘ qinHÌam • nin qui majtr fuerh in honù- 
M filiti ' fi^or y ftà qtti jufiien fuerit itie eft major « 
§. ;Jp.x.Chffl<E){l. àom. i5. iu cap,. ,ao. Match, i', , , 

che avrà defiderio 'd* 0^- 
la terra , fi vedrà rico- 
I tribunale di Dio'. Egli 
non dee. cercare di comparire il pìà grande ^ ma' di 
divenire il più piccolo., un errore . il credere d’ eft 
fere fupeiiore agli altri y^ quando fiamo follevati a* prL 
mi poAi . Colui, che è il più gìuAd, è il più grande. 

In /temme'hmere-fHmma tibì /t husniHias .-S. Auguff. 
ferm. 213. de tempore in Domioic. ^..poA Trinit. 
Hdm» de timore 'Domini , & verà bumilitate . 



^^Un Mi ni Aro del Signore 
cùparc li prìtuo poAp fopra 
perto di cónfurione davanti ai 



( i fluSfehumittaveriiixaU 
tairtser ; S. Matth. Ev« 
•.-cap. «3.: v.rix. ^ ( 

(a) ^sùiHtnqtt* eri» Aiiinù 



Haverit , fe ficHt parvulat 
ifie , hie efi major in re- 
. gno (otloram , & Mattb, 
. Ev, cap, a8. V, 4. 
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^ Se voi’ fiele innalzato fino 'al' più-alto^ fei^o -defr 
r onore , fcendece. fino eli’ ultinno grado' dell’ umil- 
tà » PfMgnus tt ^ .kHmilia, ae in emni^irus 

r»m Dto inveniet grutiam : qmninm m»gnn pottnti» Dei 
folius , ó* humiiìbut konerntHr . Ecclefiafiic. càp. j'. 



V. £0. 



i,'> r '.'Il IV- 



S E C 0 N DO 'p V NT Ó “ 

j --'-'j i'-; r '. ' ifj ó r S . ( ù'> 

I Sentimenti del Figliuolo^ di Dio intorno agli 
onori del mondo non comparvero mai me- 
glio , quanto nel generolp • dilprez^ò cK* <^Ii 
ebbe per le dignità più eminenti . La' dignità^ 
Reale. , al dire di Tertulliano. ^ * eoìftkuilce 
colui -, che n\è riveftko.y invun così -alto 
do di elevazione,' chc'elTendO inferiore” a 'Dio 
folo , divien fuperiore a tutto ciò , che , quag*» 
giù ..non è Pio, Quella fublime dignità fù'o& 
fc rea al Salvatore' del Mondo i- allora, quando 
un, gran popolo - fuperiormente infpirato volle' 
farlo Re *; ma -egli in vece' di rimanere abb»< 

^ gliato' dallo,' fplendore di quella fuprema. di^ii 
tà^la fuggì ’cOn- àlTai maggiore' follecitudine 'di 
quel.,* che non fono, foliti di ricercarla .i; Prin- 
cipi della. terra., .r.,( ; r. n-.o-r .. - u . r. 

: - Appenà ebbe c^i conolciuto le intenzio-;- 
ni del popolo , fe ne fuggì fopra un monte 
per molte, belle ragioni * Primieramente pe^ 
-'-i al/' rocchè" 

( i ) Reget n'iHO^/Mit feekn- _ TeituMìao. 1d''ApélogC- 
di f pefl 'Deum^ primi , >'• 'tìèo Cap. 30 # ■ •> - 
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rócchè'^effèndo egH il Figliuolo di Dio , po- 
rca Mare- i^ regrji' agli uomini , ma' non ' potè v«» 
già da 'elfi' ricevergli ^ i Per lua cagione re- 
gOano i Rè per me Reges-regnant y e 'per 
ìila' cagione noi faremo tutti Rè , e Sacerdoti 
nel eelejle ‘fuó'Regno .• In 'fecondo '‘luogo , 
pèrocchè' egli non era vertuto al' mondo per 
comandare ma per "nbbidire e per inlégna- 
rc a’ liioi Difcepoli , che nel poflfeflo della glò- 
ria del fuo Regno s’ e'ntra per la ftrada' Oicu- 
n delle ùmilia<iioni In terzo luogo y peroCi 
chè ei non 'volle dare occafione alcuna nìla ri- 
bellione è 'alla fedizione che cercava il po- 

f jolo di' rilvegliare contro a’ Romani , de’ qua- 
i volea Icuotere il giogo , e il dominio . ‘ In 
quarto luogo* , perocché egli non fi dà a colo- 
ro* i' quali fendo Ichiavi dell’ ambizione , e 
delle umane concupifcenze , altro^in eflb. non 
cercano , che gli onoii , le ricchezze , e le di- 
gnità della terra Finalmente , per -infpirare 

con im 'si -raro fna'.;jirtfiemé cosi autentico 

efempio un-generofo difprezzó ^gli* onori did 
monco . . r' i i f ■ . o 

Che gran forza di perfuadere' hanno le 

.t ti " : y , i 

( I ) Nm erat taSs R« y qaà i ( 4 ) Proverb. 8. V. 1 5. 

,■ ab homiaibus fieret yfedt»~^ ^ì) ftcifii nos Deo ntr- 
rtx , qui heminilus rrgnum 1 firo regnum , (t Sactrdc- 
daret. S. Aug. ttiù. 15. ' ' . Apocll/pfi Cap. $. 

decap, 6,£v. Joan.cap.i. v. i*. 
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ùidruzioni d’ un Maeftro ^ quanv^o fqn,foftenu. 
|6. dà. COSI, nobili erempj.'.QuaJ forza non fa 
1’ .elempio d’ un-_ Dio , eh? cammina con un’ 
aria rdotuca , quando ò' condatto fopra, il Cai. 
.vario , e che , quando è ceccaco per elTer 

pollo lui trono ! ^^Felic.e quel Diicepolo , che 
ncMÌ vuol efler piu grande del tuo Maellro i 
Felice colui , che_ vede il nulla , e' la- fragilità 
degli onori del mondo nel mezzo al falio Iplen. 
do/e , che abbaglia gli occhj de’ l'uperbi ! Feli. 
ce, colui ^ che illuminato da’ lumi della fede 
fcuonr^ Je inficile , che, il Demonio della fu^ 
pei bia . tende a un giovane Ecclefiallico , il 
quale fqguendo i movimenti dell’ ambtziofa fuo 
euoVe -cerca con foUecitudlne le prime , dignità 
della Chieia ! Ma piu felice colui , il. quaj,^ 
flill’.efempio ,del Salvatole fugge , gli j onori 
che gli vengon' offerti ]. . > ‘ - i l ì: ì 

' ' J'- -J- ‘ 

^I- fon io mai , o Signore , fattp ùn meri. 

/ ro di difprezzare gli onori , e le .dignità 

Ecclefiaftiche > Tutte le ragioni m’. inlpirano 
quello generofo difprezzo . Primieramente , lo 
Jtato Ecclefiallicó è la fcuola del}’ umiltà ^ nel- 
la quale gli ultimi e i più piccoli riefeono 
i primi , e i più grandi . Secondariamente , gli 
oncu'i fono uno fcoglio al maggior fegno fata* 
le alla falute eterna 'd’ un Miniftro del Signo- 
re . In temo luogo-, l’^ambizione , che è in- 



v/ 
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feparabile dagli onori / un veleno - fotiiJe , 
che gUafta lo Ipirito ^ corrompe.il cuore ; . ed 
eftingue la carità , che non è nè fuperbà , nè 
orgogliolà ì‘ charitas ...i . tfon ejl amòitìofa S ' ^ . 
Fimlmcnte-, a quanti pericoli s’ è elpofti ^ quan- 
do s* è im un pollo r pili fublime'?: Allora fi 
prende la -libertà di fare ciò j -chè in una vita 
privata' non fi avrebbe la temerità d’ intrapren- 
dere '* Allòra- fi 'dLventa una. pietra di i'candolo 
peb cattivi léfempj ^ che fi danno ; fi trovano 
vili fiimi adulatori V che fanno applaufo alle paf- 
fioni ' y ' delle quali 'efli medefimi hann’ orrore; 
fi adopera .la' Ipadà del .Vangelo per facrificare 
vittime innocenti alla fuà collera , e àgli afpri , 
e ùngiufii fiCfmimenti d’ una ingiuria < immagi- 
naria 'fatta- alla dignità ;; s’ alza il capo con al- 
terigia loprac colora )j a* qiwli fianio inferiori in 
virtù !j e in capacità.; li condanna, ciò., che 
non intende ; s’ approva» ciò , .che. il Vange- 
lo y e i Santi Padri condannano . 

'' ^Appunto ber fuggire , o mio Dio , ten- 
tazioni sì gelole i più grand’ uomini ufcirona 
delle città , e andarono a. feppellirfi nelle lòli- 
tudini per tintore d’ eflere collocati dui trono 
della vofira Chiefa . Appunto per lion' rima- 
nere filila fponda Idruccioievole d’ un precipU 
alo sì pericololb fi videro alcuni fcendere, giìi 
dal trono del Figliiiol voftro , ed andarfene a 

cer- 

( I ) S. Paul.' Epifi. li ad '. Corlnth, cap. 13. v. 5. 
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cercare • un rifugio, dentro all’ ofcurità d’ «ri 
Chioftro ( ‘ ^ . Ma io in vece di feguitare cfem- 
pj si belli , e .di. fuggire ciò , che quelli di» 
iprezzarono j-corro. con ardore dietro agli ono- 
ri , gli cerco rcon follecitudine , c .con maneg- 
gio viliffimo 1 ne vado in traccia . Perfuafo di 
non avere io i -talenti 'neceffarj , nè, il merito , 
che fi ricerca , prendo in predi to quello della 
mia famigliarle chiedo le dignità Ectlefiadi- 
che 'a titolo di ricompenfa pe’ fervigj , ; che 
renderono i miei maggiori a’ Principi , , ed al- 
lo Stato . Riguardo i beni facri come un’ ere-* 
dità profana 9 gli chiedo : . come . il prezzo > del 
fangue d’ un Padre- , d’ uh fratello ;,- e d’’ua 
parente., che furono le vittime del pubblico ) 
credo., che per vedermi folle vate, alle prime 
dignità della Chiefa-, fia ^un titolo fuliicience 
r avere un Parente .Miniftro del Principe . 
M’ immagino), che eflendo io diftinto nel mon? 
do per lo fplendore d’ una nafeita illuftre , deb- 
ba eflTerlo saacor nella Chiefa per quello della 
Porpora 9 e crefeendo i defiderj del mio cuo- 
re a proporzione , eh’ io fono innalzato o dal 
favore ,.o dal merito ,- non ritengo più dentro 
i -limiti la mia ambizione , e voglio fempre 
làlir piu in alto a imitazione del primo An- 
gel fuperbo . E che.inon.fo io per riufeirvi ? 
Mendico Ja protezione, de’ miei amici , diftrUg* 

go 

( X ) In vita S« Petti CoelelUm Sum» Pontt . 1 - 
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go 'i' mìei concorrenti , e 'adopero- Cento Ibrtc 
di bafTezze per innalzarmi . Che fenfimenti ! 
Che defiderj ! , Che condotta per un Ecclefiafti- 
co- , che fi reca ad onore I’ eflere il Miniftro 
d’ un Dio , che inlegnò continovamente il fug- 
gire gli onori ! 



Principes gmtium Jeminantur eerum : & qui muffres 
funt fotefiatem- exerceut in ees . Non itu erit inter vos : 
fed quicitmque voluerit inter.. vos mu^r fieri ,fit'vefier 
tninifier : <$• qui voluerit inter vos frhnus effe , erit ve- 
fter fervtis . S. Matth. Ev. cap. ao. v. as> 26. 27. 

^ ^ té . • 

1 Principi delle nazioni comandano loro da Pa- 
droni :- i« Grandi del Mondo efercitano (opra i loro 
fudditi.un impero aifoluto.. Fra voi però non deefi 
praticar.- così >. Ma chiunque vorrà divenire fra voi 
il m^giore facciafi voflro fervo , e quegli , che vor- 
rà eflere fra voi il primo > facciali voflro fchiavo • 

Arhorem attentate . Petit ima frìus , ut furfun exero- 
feat . Pìgit radicem in humili , ut verticem tendat ad 
eaelum . S. Aug. ferm..38. de verbis Domini circà 
finem . , . . . 

Quegli , eh’ è follevato a qualche dignità eflcr dee 
Umile ad un albero ,* che tanto più profondali nella 
terra , quanto più follevafi verlò il cielo . 

Nunc autim non aliter quam frophanos Magifiratur 
té* l>anc affeStamus dignitatem , nimirìtm ut glorificemur - y 
ér honoremur apud homines , perdìmur apud Deum ..T. 
Cogita quid acciderit Simoni , §luid enim rtfert , fi non 

X-. ' . ... dat ' 



238 Lo Spirito dol Sacerdo^o^ 
éÌMs pecnni»m yftd pecuniat foco adularis , [nlùrn^s , r»M/« 
tuque machinarh ? Pecunia tua fit tecum in perditionem , 
ad illum dicittm ejl . Et kit dicetur ; amùitio tua Jit t*- 
eum *n perditionem ^quoniam putafii ambita humano pa- 
rati donum Dei . S. Jo, Chrylbft. -in Afl. Apoftol; 
cap. I. hom. 3. , . : 

■ Non fi ricercano con meno ardore le dignità del-» 
la Chiefa , che gli onori del Mondo ; e quella am- 
bizione è il prin:ipio della perdita eterna de’ Mi- 
nillri del Signore . li galligo del famofo Sirqone non 
dee forfè moderare quella pericolofa paflione ? Poi- 
ché qual difierenza evvi egli mai fra 1’ ell'ere fplleva- 
to alle dignità Ecclefialliche col prezzo del dana- 
ro , o pure per mezzo di vililfime adulazioni ì Fu 
detto a Simone : il tuo danaro ptrfca con te ' . E a 
quelli farà detto : perifca con voi la vollra ambizio- 
ne . Guai a voi , che avete creduto > che < il dono 
di Dio pofs’ acquillarfi per via di <:abale » e di rag- 
giri . 

TERZO PUNTO, 

* s 

G Esù Crifto , che ben conofceva la vanità 
degli onori del Mondo , non fi fece mai 
un motivo di fuperbia , nè un merito degli 
onori , eh’ ei ricevè , allora quando non potè 
fuggirgli... Yidcfi in lui ciò , che rade volte fi 
vede accoppiarli in una fola perfona , cioè , 
un’ eftrema modeftia , e grandi onori ; una pro- 
fonda umiltà nel mézzo all’ clevazion più fu- 
. ' blime 

(i ) A^. ApoUol, cap, 8. v. 20 . 
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_MeJìt. ni. pel teriv glhrÀo, 
bllme V ,^'una dolce moderazione cóngiunta'à 
una porenza* l'uprema . ‘ - 

Quando gli Angioli fcefero dal Cielo per 
folennizzarc il di lui ingreffb nel mondo , ri- 
luonò r aria per le lodi , che gli diedero quei 
felicilììmi Ipiriti , i quali il riconobbero per 
quel Principe delia pace ^ ^ , che veniva a ri'- 
conciliare il Cielo colla Terra . Fra quelli ap- 
plaufi egli non comparve , che con un l'empli- 
ce , e modello apparato ,'C nafeofe tutt’ i lu» 
mi della Sapienza Eterna fotto i veli dell’ in» 
fanzia Quando i Rè Masi prollrati a’ Tuoi 
piedi gli offerirono a nome di tutte le nazio- 
ni della terra 1 ’ Oro , l’ ineenfo , e la Mirra , 
riconofeendo elfi con quelli milleriolì doni , 
eh’ egli era il Dio , il Re , e il Salvatore di 
tutto il mondo , non fece già mollra agli oc» 
chi loro della gloria , nel mezzo alla quale fu 
egli conceputo ab aetento . Non ebbe altro Tro- 
no , che il Prefepio , Gli Angeli , che porta- 
no il Mondo , circondavano la fua culla y 
e il cullodivano , come loro - Re ; ma non pc»- 
rò lì fecero elfi vifibili per fare fpiccare Io 
fplendorc della fua' Reai Dignità annientata 
nell- ofeUrità della grotta - di Betlemme . Qiian- 
* ■ . ■ do 

( I ) Pfinetpt pacìt * ' Ifaj, ■ note Filli hominis Hb. i. 

cap. 9. V. 6. ( 3 ) Qui portant «-ir»». Job 

(i) Rupert.Abb.in Matth. cap. 9. v. 13. 
cap. 1, de gloria, & ho- • • •- ’ 
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do egli fu ^condotto trionfante in Gerufalenu 
me , e "che la fanta comitiva de’ fedeli Dilce- 
poli r accompagnò come il vincitor della mor- 
te , egli non fi v:lfe di quella ‘occafion favo- 
revole per umiliar la fuperbia degli Scribi , c 
de’ Farifei , che penfavano a torgli la vita . 
Saper far ufo della vfua ^ autorità con una mo- 
derazion come quefta ; non ufcir da’ limiti 
d’ un’ umil modellia nel mezzo agli applaufi , 
C alle acclamazioni^, non è egli forfè un efler 
più grande di quegli He ffi onori , a’ quali ii è 
iòllevati ? ' ^ . 

Ma perchè nel giorno del fuo trionfo 
fcels’ egli a cavalcare una giumenta ? Per- 
chè eleis’ .egli il tempo, della notte, per fare il 
fuo primo ingreflb in .quefio-,mondo ì Pei;- 
chè fu egli crocififlo filila cima d’ una mon- 
tagna fui bel mezzo di < ^ f’erchè nel mez- 
zo alla gloria del Taborrejfi parlò,, della mor- 
te isnominiofa , eh’ ei doyea Ibifrir fui Calva- 
rio In primo, luogo, per .delineare un fe- 
de! ritratto della fragilità delle .dignità , e del- 
~ , .1 in- , 

( 1 ) £r adduxerunt aJmMm , , qui dicitur Geigtth » , quei 
*f*m dtfuper ft- Calvurw. Ictus i S- 

dire fecerunt . S. Matti). Matth. Ev.cap. 27. v. 33. 
Ev. cap. 21. V. 7. (4 ) Nesmm dixerith vifso- 

(2) Et faficres erunt .... ntm y dente Eitius honùnii, 
euftodientes vÌ£Ìli»s neSfis^'-^ a mortùis refùr^ai'', 5,' 
S. Lue. Ev. cap. 2. v. 8. Matth, Ev, cap, 17/lv. 9. 

(3) Et vtnertmt in hersm f , 
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1* iiltQflanza degli onori del mondo In fecon* 
do luogo , ^ per rammentare a tutti quelli , che 
mie -fon riveftiti che il loro Iplendore è fi- 
.mile ad un fiore ,' che in uno .fleflb , giorno 
lì vede nalcere ,v e- poi cadere . In terzo luo- 
go per avvertirci , che tutte le grandezze 
del mondo non fono altro che dolci illufìo- 
ni ;^e grati inganni , i quali, non durano piU 
di un . fogno che ' Infinga la : paifione predo- 
minante del noftro'. cuore . .Finalmente , per 
anfegnarci , che I’ umiltà conduce' alla gloria», 
« iene’ gli onori <fon bene l'pcfTo • lèguitati da 
una" cònfufione'' eterna , . > 



O Uefte- maffime', o^mio Dio , fono pur trop- 
‘^“po vere ; e fono le ftabili inftruzioni , che 
•voi- facefi^e a‘*tutt’ i vofiri Miniftri , e -che io 
non puffo ignorare Ma qual frutto ne ho io 
raccolto ? ' Ir mio» cuore è egli forfè meno pie- 
no d’ alterigia ? ambizione forgente funefta 
di tutte r erefi'e e di «tutt* i vizj , la quale 
■per ' una certa fatalità ; che non fi può mai de- 
plorare a baftanza , s’ infinua nell’ anima» di 
quafi tutt* i voftri » Miniftri • , non ha ell’> anco- 
*ra trovato 1 ’- ingreflb nella mia ? Quefta palfio- 
-nc 'imperiofa , e così naturale 'all’ uomo non 
-m’ ha ella pur fatto fchiavo ? Quei defiderj ar- 
denti di dominar nella Chiefa , la qual voi 
• fondafte. -full’ umiltà,, non fon. eglino in^me 
- T. I. Q_ t^rop- 
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troppo vivi ? Son eglino meno inquieti , « pili 
moderati,' che nelle perfone TecoUri ? < 

. Se io fono 'di già riverito di qualche di- 
gnità y ho io in quello grado d’ elevazione -, 
m . cui fono , la modeftia , ^ e. i’ umiltà , che 
fanno l’ornamento pih belio delle perione del- 
la mia profelfione? Poiché, o io credo d’aver 
.talenti iufficienti per meritare di polTedcr quelV 
onore o io fon perfuafp .di non eflèrne de- 
gno . Se io non credo df meritarlo ^ la mia 
temerità è ella forfè fcufabile .per, aver riceiv 
cata , o accettata una carim « di - cui la mia 
cofeienza mi rimprovera , eh’ io fono indegno i 
Non è ella una cecità anche molto piii rea , 
-il voler fempre occupare un pollo che da 
ogni altro fuor che da m« i piìi degnamente li 
occuperebbe? Se ■ poi io andlfco*^ prefumere/, 
iche la dignità , di cui' fon riveftito , é dovuta 
a- miei meriti; quell’ iftelfe) preftinzione.aon è 
ella una ragione fulfictente |^r farmi coaoicp- 
re , eh’ io non merito di polfederla ?i ;; 

Aimè , o Signore | Quelli fentimenti fo- 
no pur troppo veri 5 poiché , fé qui m’ è peiv 
meflo di mettere 1’ anima' nàia alla Vt^ra prg- 
fenza ; voi vedete , o mìo Dio , tutte le pai- 
lìoni , C' tutt’ i vizj , che me ne rendono in- 
degno . Io fon- vano ; e voglio 'comparir mo- 
delto . Io fon fiero , e fuperbo j e voglio , che 
fi- creda el&re. io dolce , ed ^umil di cuore.. 

< . Io 
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10 fono fvagato , violento precipitofo ^ e vo« 
glio eflTere creduto raccolto , ritenuto,, modera- 
to . Mi glorio del titolo , c della qualità di 
Pallore , di Prelato , di Vcfcovo ; ma ufcen- 
do fuori de’ limiti da una giuda moderazione 
prefcrittimi , pare , che io non da collocato l'o- 
pra un podo più alto , & non per Tendere i 

.miei vizj più lumindiì , • - 

.Quanto mi farebbe dato yantaggiofo , o mio 
Dio , r aver continovato a menare una vita 
privata ! Quanto fon differentè da me medeli- 
mo da che, io occupo un podo onorevole 
nella' tvodra cafa ! £d oh com’ egli ^ pur ve- 
.ro , che gli onori mutano ÌTodumil Ma lìcco- 
mc la fuperbia è un veleno mortale , che col- 
r impodedard d’ un cuore, d’ un Ecclefiadico , 
corrompe da purità , e l’ innocenza • de’ fuoi co- 
llumi , ecco tre penfierij, che faranno il pre- 
fervativo , del quale io mi fervirò contro alla 
malignità di quello vizio, ix Printicramcnte , 
contento d’ edere dato foUevato alla Sacerdo- 
cal di^tà , -non cercherò mai alcun’ altra di- 
gnità Eccledadica > 'Secondariamente , fiu'ò an- 
cora di più ; poiché io la ricuferò con quella 
fteda cortanza , colla quale quel Santo Sacerdo- 
te , del quale parla S. Bernardo , non accettò 

11 Vefcovado , fe non dopo averlo minacciato 
i Vefcovi adunati in un Concilio di metter 
mano contro di lui, a’ .fulmini -della Chiefa : 

0^2 r#- 



\ 




'244 ^ Spirito' del Sacerdozio, 
tota auBoritate jubeHtibus jubire onus « atqùe »«- 
tent antibus anathema ; ed avrò , come aveva 

egli j- tanto Ipavento nel vedermi follevato a 

S ualche dignità, quanto s’ io foflì fulla fponda 
i qualche precipizio t- omne enim ' fublime bauA 
’fecttSy quàm fuum praeoipitiutn'declinabat Fi« 
^nalm^nte le ciò non oftante contra mia vo- 
glia , e per un ordin fegreto della voftra prov- 
“videnza ' farò innalzato à qualche dignità la 
ricòr^nzà di ciò eh’ io fono , mi riterrà ne’ 
-glufti ‘ confini d’ una profonda umiltà ; e il 
’penfàre V’che non fono altro che cenere , quand’ 
•ancóra io folli ricopértó icòlla Sacra Porpora , 
reprimerà -in me i'defiderj del mio cuoreram- 
■biziolb . 'Poiché , aimè ,'o Signore ! A che 'mi 
•fervirebbe 1’ elTere fiato un gran Pallore , un 
gran Prelato , un gran Vefeovo j e 1’ elTere fia- 
•to afliló fui trono’ del vofiro'Figliuolo filila ter- 
ra ,‘s’ io non dovelfi elTere aflifo un giorno nel 
■ Cielo 'prelTo di lui fopra un trono di gloria? 

Noli quaerere a Domino ducatum , neque à Rogo ca- 
• thedram hmoris , Eccléfafiic. cap. 7 . V. 4> 

Non dimandate al Signore la carica di condurre 
gli altri , tiè al Re una cattedra d* onore . 

Hoc ipfe pernteiofior nmbitìo , quoi blanda quatdam efi 

con- ' 

(i ) S. Bernard, in vita $. (i) Idem ibidem . 
l^lachiae lib, x. cap. 7. 



/ 
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e$»eiìÌMrfcul» dignh»iHm : ér f»tfe ^uos vhta nul/M de» 
ltS*nt , ^uos nuli» potuit movere Inxuri»^) mUln^^vMrU 
tU fubrHere , facii amlitio~criiòino/os t S. Ambrof. lill. 
4. in Lucam cap. 4. 

L’ ambizione è tanto più da temerfì , quanto che 
ella adopera ogni Torta d^' atti 62) per IdJlevarO agli 
onori . Ella fa fchiavi quei meddìmi , i quali fupe- 
riori all’ impurità , e ali’ avarizia , pareva che; Tolsero 
itìldiTibili alle attrattive ’ di tatti gli altri vtzj*. *' 



Nullum tibi venenum , nulìum gUdium plus formido , 
fuùm libidinem dominun^^. S. aciaìtà. lib. 3. de con- 
Ttderatione ad Eugenium cap. i. 

'11 veleno il più' Tottile , ix Tpada la più tàglien* 
te è da' tenicrfi meno' per' voi- > , che 1’- inquieto * 
c fatai defidcrio di voler dominare . 

• ( si li I . . '1 

; , « • .'< t ■ 

T. T U R .E* -r 



. w* 1 . 



L. E 



s. : 



. - ■*> 



Della Satra. Scrittura . S. Jo. daph/^ ex» 

. Epijl. r. D. Palili ad Timotb.- cap. '5. ; 



if;( 



Dell’ Imitazione, di Gèsìi Grillo . Lib. ^uc'ap.-.^.ì 
, Vtb.< I» cap.. libi il' càp.- 8. 9 . ' 

t./. ■ 

Dell’ Inftruiione de’ Sace;rdoti del; J^olina 
Trattato 2. cap. ?. *4. 

... 0.3 , 99 ^- 

( I ) Etiam ìn jìnu Saeerdo. . Cipryao. Uh. de jejun.& 
tuta ambili» dtrmit » S, centationib, propè. 6ov 
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C O N S I D E R AZIONE 

•• • ' f '• 

SOPRA L’ AMMINISTRAZIONE 

I / • » < » 

^ » • » . 

. DE L S AGRA MENTO 

- I Jj b . . .1 • , . ..1 • ■ 

DELLA PENITENZA,. 





L e due piu nobili funzioni d* un Sacerdcv* 
te fono quelle , eh’ egli efercita;all’ Al- 
tare , e nel Tribunale della Penitenza . 
Air Altare efercita il fuo potere fopra il Cor- 
po naturale di Gesù Grillo , dandogli una vita 
Sacramentale . Nel I Tribunale della -Penitenza 
efercita il fuo potere fopra il Corpo millico 
di Gesù Grillo , rendendo' la 'vita della 'grazia 
a’ peccatori , che 1’ avean perduta . Quelle due 
funzioni fono così divine , che il Sacerdote , 
che 1’ ' efercita ) non 'parla da uomo ma da 
Dio . Quejìo i il miò. Corpo , dice^ egli , 
nell’ offerire il facrifizio dell’ Altare < lo t' af> 
folvo egli dice parlare al peccatore ^ 

a cui 

( I ) Hoc'ejt Corput mtum , (t) Ego te nifolv». Ritual. 
S. Match. £v. cap. ,at, - de Sacramento Peeni- 
V. t6. eeotiae. 
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ft tul amminiftra il Sacramento della Penitene 
M La tuazione ^ eh’ egli cfercita all’ Altare , 
è in verità la pih fublime » poiché nulla v* è 
di più grande , che il cónfacrare il Corpo d’ un 
Dio . Ma quella 4 eh’ egli cfercita nel Tribu«t 
naie ideila Peoiténza , è la più gelofà , poiché* 
la Chieià non confida queÀo ifllportantiiTimo 
miniftéro a tuct’ i Sacerdoti , i <qiiali hanno il 
potere di cónfacrare il Corpo del Figliuolo di 
Dio . Ella ricerca una più vada capacità ^ una 
prudenza raffinata ^ un giudilfimo difeerni men- 
to , uno zelo ben regolato , una i] 3 erienza con- 
fiiunata , una vita efemplaire , tuia virtù fbda^,< 
e’ una pietà iìngolare i Talenti «die debbonfì 
avere da un Sacerdote .prima d’ ingerirli neir 
ei'ercizio di quedò fatto' minideto s, o che al-' 
meno debbonfi da 3 ui acquiftwe , fe vi-s’ è inv' 
pegnato lènz’ avergli . acquidan Su -quedo ap^ 
punto voi dovete fare ferie tifleffióni ^ ed ec- 
cone le .principali > te Je più. necel^me'4 

L ' Gonvleae , che nn Opeztijo del Vange- 
lo per anaminidrare degnamente il Satramen- 
to della Petalceilza , cominci dal fiattnarfi 00;* 
alca idea, delia grandezza del Miàiden» , che' 
^ è cOfniìidait» d>ee' fiar lifielfione io prì. 
mo luogo i eh’ egli è afllfo fui primo tro- 
no del mondo ; eh’ ei tiene il,podo del Re 
del Cielo , e d\dlà Terra; e eoe al principe 
c ' ti padore^ il .giudice e il reo , A .grande 
.. . 0.4 ’• « ilvv- 



248 Lo Spitito del Sacefdozh ) . 

« il piccolò ' fono ugualmetttei ;fottbpofti ialla> 
fviprema potenza, che Dio gli -ha data ..-In ie-v 
condo luogo , eh’ egli è quello , chei.dccide in> 
qualche maniera. della forte di tutti gli uomi<< 
ni , c dijtutt’i peccatori ; che 'tenendo le chia< 
vi del regno del^ Cielo , può aprirlo li a .«colo- 
ro , a’ quali l’ ave van. chi ufo. i. peccati j eh’ eglil 
ha il potere di legargli , e di fciogltergli < * ^ :/ ei 
eh’ ei dà lorojla vita, olpttr.gli.Jalcia.iu uno; 
ftato di morte 4 In terzo luogo., eh’, egli. è il 
difpenfatore delle grazie del , cielo ; che tutt’ i; 
telori del .Figliuolo di Dio gli fono datiriit 
cuftodia ; eh’ egli ha diritto i d’ entrare nelle 
Piaghe del Signore , che fono le Ibrgenti del* 
la ' lalute , di Hendere in eflfe la mano , e d’ at* 
tignert'i il Sangue dell’ Agnello per. cancellare.' 
le macchie , ddle quali è imbrattata B anima' 
de’,, Fedeli . Finalmente j egli idee confiderare , 
che r anima de’ peccatori 'ch* egli vede<umi* 
liati a’ fuoi piedi;, è eftrcmaniente ftimabile ,• 
e preziofa per la. fua nobiltà), .e-pel fuó'valo- 
ra poiché, tella' porta in fe. l’. aiigufta immagi- 
ne , e fomiglianza di Dio , ed è il pre^zo del 
fuo . Sangue ; che eflendo egli gii Miniftrò del 
Salvatore è. dellinato a togliere gli uomini dal» 



( 1 ) Tìèi dal» eìaves re^nt^ cara I remìttuhtttr e*s : 

''ettlornm,, S. Mattb. EV. ’ quòrum retinturhh y retini 
- cap. 16.- V. ip.' ' '' r* (mt. S. Jo, Evt tJapn 

(x);^«wr«w remi/erhh ' to, v, %i. 
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1^' dur^ fefVitìi del Demonio , a liberargli daU 
la vergognofa fchiavitudine delle loro palfioni , 
a porgli! nuovamente nella fortunata .libertà , 
della quale godono i Figliuoli di Dio é Azio^, 
ne i diete S.I Agoftino f , che è qualche colà, 
di piu grande , che il. creare il mondo ; , 

i ' Avete voi^ ben comprefo qual è la gram 
dezza delle funzioni , che , elerci tate , allora 
quando amniiniftrate,. quello Sacramento ? Se 
voi' non 1| avete ben comprefo qual ternterità 
è dunque la ^voftra d’ ingerirvi _in un rainiftci» 
ro Si lanto , c di, non cpnofeerne le obbliga^ 
zioni ? Se. poi 1’ avete, ben comprefo , qual di* 
fpofizione vi portate per Soddisfare ^ a quello 
debito degnamente ? Cominciate voi dall’ unir- 
vi collo Ipirito a Dio , e, a? Gesù Grillo , di 
cui ténète il pollo , e della cui intera autori* 
tà Cete già rivellito ? Avete voi amminillrato 
mai in illato .di morte il Sacramento , che dà 
la vita a’ -morti? Il cuojr ^vollro ha egli^ xni\ 
portato qualche Segreto attacco - al pec<;at;p fiq 
dentro quel. Tribunale,, in cui dovete -punire 
il peccatore , e far morire il peccato,?, Avete 
voi con ^alcuna rea intenzione disonorata . là 
grandezza di quell’ augullo minillero ? La va,* 
nità , la cutiofìtà , la. fenfualità , e la cupidigia 
: hann’ 

(1 ) Pftrfut \mn\m hoc effe . cemuatar m eotlo , Ó*, m 
dixerim yquhm efi toelutn y .. tetri* . S. Auguù. Trai!. 
& ttrr»y & qutucHrr.qne . 72, in Evang. Joanois • 



2 . X« Spirita del Sàcàrdih^o , 

hanii’ éllenò allerata mai ìa* rettirudinfe , e Ù 
purità del cuor voftro ^ il quale altro fine noft 
dee avere , che la glòria di Dio j é la tallite 
dell’ anime ? Goftituitd giiàdiòè dè’, pòveri , e- 
de’ Ticchi ugual rhéhte àVetfc voi -per la falutc 
di quelli lelo-uguale- à' quello' Cne-Voi itid* 
ftmte per la falutè' di quelli ?' Perthè fiatt voi 
diflirtzione fra la' quelita dèlie perfouè in un 
lu'ogò -j- in cui non deefr aver riguardò , fe 
dòn a quella ■ di pèdcatórc ? Allora quando Ge« 
Sii' Grillo Volle -guàrire^ il fordo , mutolo , 
dd quàle ragiòna Marco , allotftan^ dkllit 
fòlla -, bcàhi àl'òieìé ^ è prt^ H-fuo Fa- 

die 'vélejìe Imi tate Voi queft’ elèmpio ? 

Chièdete voi al -Padre de* lumi , tkfc V’ iUtfmifc 
rii ? *Lo pregate' Voi ad ammollire la durezza 
del ^cUore dè’ perii cèriti , che fonò a’ voftri pie- 
di ^ IflVòcate vói il fóccorfo de’ loro Sauri Àn- 
gèli Gullodi , acciocché operino di coftceW:» 
con Vói 'pér falvar l’ anime , chè loro fon da* 
te in cUra , e delle 'quali voi v’ acrignetè % 
Tpèizàr le 'catene ? Quanto è fublime ■ 1’ impiv» 
go d’ uri -MinillrO di queftò Sacramentò t ■ Ma 
quanto grandi difpófizioni fi ricercano per ft>d» 
'di^farhe dfegnameqte ‘a’ doveri ! Le avete "Voi f 
Gtttdicilftló dalle Seguenti ) 

■ II. Éf. 

I y àpprt^ndèns ttOH it ftudt , S. Macc. Evacg* 

‘ tHfb» frirfmn tr'/a- èap. 7 , v. JJ. S4* 

f^ònit idi cteluWt , fagt- 
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r IL Offendo il Sacramento della Penitènza uh 
*Tribunal di giuiHzia i tre fórté di fcienza fon 
neceifarie a i^uello , che n’ è il Miniilro . La 
prima h la Icienza della poteftà : fcientìa p9te-> 
flatis . La feconda è la Icienza del diritto , 
eh’ è la (règola delle fue decifioni i feientia /w* 
ris . La terza è la fcienza de’ fatti y fu’ quali 
egli dee pronunziar la fentenza : fci&ftia ftt&i * 
Dee iàpère qual è il fuo potere » e quale a’ h 
1’- efténlione è Dee gvere tutta la capacità da 
poter giul^mente distinguere fra lebbra , e leb* 
ora < ' , fra il peccato èrtale , c il veniale » 
fra le circoUànzc , che mutano le fpecie de’ pecr 
cati , e quelle che 1’ aggravano .'Dee avere 
un’ efacta cognizione delle Cenfure Eccìefiadi* 
che y almeno di quella , ch^ fono le pih cor 
munì ; delle Icomuniche y che d^ ordinario s’ in- 
corrono e delle irregolarità , nelle quali pot 
fon cadere i Sacerdoti ^ Dee aver canto lume , 
che ferva per dilhpar le tenebre y ohe la ma* 
lizia y:o r ignoranza hanno fparCo in un cu&r- 
maligno x odinaco ; per diflinguere i beni , 
che.' debbonfi reftitulre y da quelli , che fi pof- 
fono ritenere.; p?r ordinare la riparazione del 
l’onore del prolHmo , quando è ftato' oflPefo , 
L’ aflblvere un penitente , fui quale non 
fi ha giurifdizionc , c i’ alfolverlo da’ peccati , 

che 

. / . V 

(i) Qid fW » 0 vh ififm- - Proverb. cap. tz. v. 17 » 
titr y jukex jufthUe eji , 
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che fi fon rilérbati i Superiori Ecclefiaflici , 
oltre al rendere il Sacramento nullo , egli ò' 
ancora un commettere un orribile lacrilegio . 
L’ applicare un rimedio medefimo fu' tutte le 
differenti piaghe , in vece di guarire Ì1 mala- , 
to , egli è anzi un irritar bene Ipeffo il luo 
male , e un accrelcere il fuo dolore . > 11 voler 
rompere le catene , fulletquali non fi ha di-, 
ritto , è un 'legar fe medefimo , e un lalciare 
il reo ne’ ceppi . Il volere , eflendo cieco , far- 
li la guida d’ un altro cieco , è un gittarfi con 
elfo nel precipizio . Il far reftituire , o rite-. 
nere qualche cofa contro alla giuftizia f è un 
metterli nello fieffo imbarazzo , nel quale fi 
truova un Giudice , che è obbligato a reftitui- 
re del proprio ciò , eh’ egli ha rapito all’ uno 
per dare all’ altro ^ o abìwa peccato per .igno- 
ranza , o per malizia. Il riconciliare con Dio»’ 
un peccatore ^ ^ , che conferva nel fuo cuore un 
odio’ fegreto contro al proflimo , e il non.ob-^ 
bligarlo a riparar 1’ onore , eh’ ei gli ha tolto « 
egli è un attirare fopra di fe tutto il pefo del- 
f f la / 



( I ) Cactus autem , fi catto 
dueatum'praefltt fUmbo in 
.foveam cadunt . S. Matth. 
^Ev. cap. 15. V. 14. 

( z ) Quemadmodum pater/a- 
milias fitiditfus feitindomo 
•fjta quid unufqùifque jie~ 
ctjfarium habttfita&Sum 



etrdosfingutorUm morti , Ó* 
■aEiut f ér converfatìtnem . 
, debet indìfeere « ut 'quale 
quibufque medie amera um 
neceIJ'armm fuerit , fubmi- 
nifiret . S. Jo. Chryfbft. 

- in cap'. Matth, 4< hoiti, S 
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Ja collera di Dio , e> oell’ iniquità del calun- 
niatore . < ' . 

j La voftra cofcienza vi rimprovera ella nul- 
la fopra tutti quelli, articoli ? Il voftro Tribu- 
nale è l'upremo , l’uperiore a quelli de’ Princi- 
pi ,«ma inferiore a quello di Dio . In quello 
s’ elamineranno tutte* le voftre lentenze . In 
■quello fi pelerannoj tutte le vollre decifioni 
■fulle bilance del Santuario. In quello fi con- 
fidereranno ' minutamente tutt’ i motivi , che 
•fono '{lati la regola de’ vollri giudi zj . In que- 
fto fi vedrà,, le voi avete fatto mal ufo della 
voftra «potè. ia a favore di quei penitenti , che 
'non v’ erano fottopofti . Avete voi avuto al- 
meno tanto lume , che ferva per aver dubbio 
fu quelle cofe , che voi non làpevate ? Vi fie- 

- te voi vergognato di confultar coloro , che fo- 
-no più illuminati di voi ? I più ignoranti per 

lo più dubitano delle cofe affai meno de’ più 
dotti ; o pure , fe hanno dubbj , quelli pro- 
vengono non meno da prefunzione , che da 

- ignoranza . I più faggi! vogliono effere illumi- 
nati fu i punti più diffìcili , e gl’ ignoranti fi 
vergognan di farlo . Giudicate voi in altra for- 
ma , che con una cognizione chiara , e diftin- 
ta ? Quegli è tin gtufio Giudice , che giudica di 
ciò , eh' ei conofee < ' ^ . Ricordatevi di quella ter- 

ribil. 

(* ) quod novit lotjuU Proverb, cap. iz, v, 17’ 
tur judtfc juftitiae eji » 
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TÌbil lententa , che proouaziò lo Swrito; dfcl 
Signore per me^zo del più favio fra tutt’-i 
Rè r qiiegli , che affoLvc il peccaiùre ^ t que- 
gli , cnc condanna il gìufto fono ugualmente 
abhotninevoli agli occh| di Dio , Qw juJHficat 
tn^ium ^ & qm tontfemtktt ^ufirnm * abminabilis. 
eji taerqttf apud De$m < ' ^ n 

IIL Ogni Sacerdote , che è il miniftrO del 
Sacramento della Penitenza , dee fchivarc due? 
pericolofi fooglj * Non debb’ effere «è troppo 
leverò , nè troppo indulgente . Pieno di zelo 
per 1’ onor di Dio di cui occupa il, porto 

{ lieno di compaffione pa* le debolezza , r? P*/ 
a fragilità del penitente » eh’ egli dee riconti» 
liare con Dio 4 dee confiderà t ' eh’ ^li è »«- 
iierne e Giudice e Padre . tQ^efla. rifleffione gli 
farà oITcrvarc il giufto temperamento 4 del. qua- 
le ei dee fervirfi tidl’ «fercizio del foo mini» 
Itero * Or quefto temperamento confifte in fa- 
per trattar bene gl’ iotefefli di Dio t, e quelli 
del peccatore . Come Giudice , dee vendicare 
r ingiuria fatta alla fuprema macftà • di Dio « 
Come Padre , dee punire il peccatore , che è 
autore di queft’ ingiuria. , La facilità nel per* 
donare cagiona 1 ’ ardire nri peccatore-, e il 
trattiene ne’ lùoi difordini . La troppa fe» 

: . . veri- 

(1) Proverb.cap. 17. V.15. guenti, S. Ambrof. ferra, 
^x) Fmcilittu vtiUe f S. vvel Odoo«t. in PfU. 

metntiv/tm tribiùt delin- ili. 
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verità r ^lont^na dal Tri^ui^a/p , nel quale egli 
dee ncever la grazia • Un Giudice , che noq 
iì arqaa d’,un lànto zelo per punire U pecca- 
apra , è un Giudica 4’. iniquità , e prevarica» 
tore . Un Padre , che, punilce con troppo ri- 
gore , non ha fatto rnai rifleilione alla dolcez- 
za y eolia quale il Figliuol Prodigo fu accolto 
dal Padre luo . yna troppo grande indplgenza 
fa per verità il òonfeflore delatore de’ peccati 
de’ penitenti , poiché la dolcezza , che Infin- 
ga , e rhe fomenta il peccato , altro non è , 
che una falla dolcezza , che difonora Dio y e 
perde i peccatori t ^ . Ma egli è anche verit 
limo, che il rigor troppo grande non è da te- 
merfi meno della trpppp gran dolcezza , e chp 
Ufi Sacerdote pon debp 0%re avaro d’ un Sanr 
gue , del quale Dio fu sì prodigo . Pro- 
prianaence parlando egli eflfer non dee nè fe- 
vero , nè iiidul^nce , .ma bensì vero , ed efat*. 
to . Cercate d’ intender bene quella maflìma , 
MÌch’ eli’ è la regola pi^ /ìcurjt , che voi poi- 
fiate fi^iltare » 

Qual è il carattere del vollro zelo ? Ec- 
cedete voi pupto in elfo. ? Oppure fiete trop- 
po rilaflàtp fieli* amminillrazione di quello Sa- 



cra- 



( X ) Condì. Trideot. felT. 
14. cap. 8 . 

( a ) Uhi eaifo paterfamUiMt 
Urgtit ^ ntn 



dehet effe tennx . S. Jo* 
Chr/fod. in cap. Match. 
13 . hom. 43» • . . 



r 



250 Lo Spritó del Sacerdozio . 
cramento ? Infelice • voi >, fe fiere del numero ■■ 
di quel falfi Pallori , de’ quali parla il Profe^ 
ta , che colla loro • facilità* pongono guanciali 
forco le gomita de’ peccatori InfeKce voi', 
fe* opprimete i peccatori -con un si pefante ca^ 
i-ico , che per voi nòn vorrefle nè pur toccar- 
lo colla punta d' un dito Elàminate qui 

davanti a Dio la maniera , con cui avete am- 
{ mi nitrato quello Sacramento . A che cofa fon 

< ferviti quei rigori , che adoperalle ? Quali frut* 

' ti di penitenza han prodotto le viliflime com- 

piacenze , che avelie ? La vollra dolcezza trop- 
■po grande ha ella fomentato il libertinaggio 
1 de’ vo^-rl penitenti ? La vollra troppo gran fe- 

verita ha ella precipitato i peccatori nella di- 
I fperazione ? Quelli «ccelfi di rigore , e di com- 

piacenza non vi fembrano forfè ugualmente in- 
\ degni d’ un minillro , che dee entrare ne’ fen- 

timentì del fuo Padrone -, cl>e tutto difpone co» 
■pefo , e mifura ( J ) ? ' - . . 

Imparate dal Figliuolo di ' Dio il giuflo 
f temperamento , che dovete olfervare per eflèr« 

' • J un 

•. (i) Vae ^U' eonruunt fui- vi* ^ ÓT 

, villos fttl omni"cubho ma- • imfonunt in humeros homì- 

1 nut : ér faciunt cervie*- num: digito autem fuo no- 

Jia fub capite uniyerfae . lunt ea mn'rr» . S. Matth. 
aetatts ad eapiendas ani- • £v. cap. 2?. v. 4. 

>, mas. Ezechiel. cap. 13. (3) Omnia in menfura ér 

• V. 18. numero fondere ddfpoftd- 

( 2 ) Alligant enim onera grò- fti , Sap, Cip. x » . V. 2 x 1 
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un fedcl miniftro^ di quefto Sacramento di ri» 
conciliazione , del quale egli è 1’ autore'. Fate 
ciò , che fece il Samaritano . .Coll’ olio , e col 
vino guari le piaghe di quell' uomo., che fu 
ferito da’ ladri , e che è la figura del peccato* 
re . '"Versò olio fopra le lue ferite , e vi 
aggiunfe poi: il vino . Ma non vi mife il vi- 
no , le • non dopo avervi meffb , 1’ olio ,> e vi 
mife • più olio , che vino . Fate voi lo ftelTo ? 
Siete voi ben perfuafo. , che nel Tribunale del- 
la Penitenza principalmente fi ricerca maggior 
dolcezza , che rigore ? Primieramente tale è 
r intenzione- di ' GesUi Crifto , che ftabih un 
Tribunale nella» fua Chiefa per fervir di rifu- 
gio a’ peccatori . Tale è , tn fecondo luogo , 
il fentimento de’ Santi Padri , che riguardaro- 
no ' femore la Penitenza come un albero , la 
radice ael quale ha qualche amarezza , quan- 
tunque i fuoi frutti fiano dolci e grati . E fi- 
nalmente ' tale è la dottrina"* del Concilio di 
Trento che infcgna , che la Penitenza è 
una feconda tavola , alla quale ricorre il pec- 
catore per. porli in falvo dal naufragio ; è un 
giudizio favorevole , in cui < fono applicati i 
' T. 1. R me- • 



( I ) Sétmar'tanus .... Mp. 
propians Mlligavit vulner» 
eju$ / infundens oleum é* 
• •vinum i S. Lue. Ev. cap. 

IO. y. 34. 

( t ) si dixtrif t « 1 1 * 



Poenitenriam nm re£ié /<- 
eundam pojl naufragtum 
tabulam appelUri , antt- 
them» fit . • Cene, Trid. 
Sefl. i4« Cau. 2 . 




1 5 1 Xo Sphriu dd SaMrdo ^$ . 

ineriti infiniti del Salvatore ; ed è tin Batceflk 
mo laboriofo infiituito dalla divina mircricor* 
dia , per lavare , e . per parificare nel prezioi'o 
Sangue del Tuo Figliuolo le piaghe , e, le ci* 
catnci fatte dal peccato, , 

'Ricordatevi dunque delle < maffime de* San* 
cl Padri , che debbono ièrvirvi di regola • In 
primo r luogo , eh' egli è meglio eifer- punito 
per avere avuta troppa mifericordia , che per 
«vere avuta troppa feverità , Secondariamente , 
che la regola , mila quale fi giudicano gli al* 
tri eflendo quella , mila quale dobbiamo eù 
fer giudicati noi ^ egli è un elTer -Giudice in* 
giufto ) il voler eflfere trattato con dolcezza 
quando verfo gli altri non ^Itro fi ha> chq 
afprczza , e rigore . Finalmente $ che ivi ap* 
punto deefi fare il giudizio « e amare la mil^ 
ricordia t uti^ facen ^iaiwn , O" diliger* m» 

fmeerdian 4 

IV. Non V è funzione alcuna nel Sacerdo* 
zio , nella quale fia neceffàrìe maggior pruden* 
za , quanto nell’ amminifirazione del Sacrameli* 
co della Penitenza . Il Sacerdote , che, è aifii'o 
nel -Tribunale di Gesh Crifio , eflendo Giudi* 
ce , e Medico , dee come Giudice interrogare 
■i penitenti « «cciocchè il giudizio , eh’ ei prò* 
nunzierà , fia giufto , e pieno d’ equità ; e dee 
come Medico Icoprire tutte le piaghe , che ,ha 

fatte 

/ « 

i) Mlchicas cap. 6. v, S, .. . 
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IRittc il peccato aelP anima del peccatore , k 
ricercare con^atceozione le cagioni , il princi» 
|)io , le occafioni , gli effetti delle malattie l'pì* 
rituali' del peccatore per poterle guarire , ed 
apporvi un rimedio < opportuno , efficace , « 
proporzionato alla (juafìtà , c ^la gravezza del 
male . ' j ■ : 

‘ ' Or qual prudenza non gli abbìfogna nel. 
r cfatte ricerche , eh’ egli è obbligato a fare i 
Con ' qual dilcernimento non debb’ egli pene- 
trare nella cpfeienza , e nel cuore del peni- 
tente' Quali -precauzioni, non dee adoperare 
&eli’,eraminare 'll vpeccatore , acciocché tutto 
égli fapnia di ciò r,- che dee fapere ^ e nulla 
impari di ciò » eh’, egli dee ignorare ? Con qual 
tHligenza debb* egli l'cahiare le domande curio- 
ib ii-e-indiforete', -che ion contrarie alla iants- 
^ « ’é alla dignità' del' Sacramento che dimi- 
huUconó la'ftifnà V -;Che' fi dee far di quello -, 
Che n’ H^ir^Miniffró 5i-'c che fono un oftacolo 
alla con verfióne' del peccatore, che le afcolta? 
Con qual’ modera' I con qual verecondia debb* 
egli ' interrogare i penitenti fopra le azioni 
thè fon’ cohti^rhs" alla purità? Infegna 1 ' efpe- 
tienza iehe k interrogazioni fatte troppo mi- 
nutamente' non'- fono meno pericolofe per la 
klute dd ' Cqnfefforé^ , che per quella del po> 
niteiite » Ma non 'é forfè neceffario ,* eh’ egK 
ibbk^una-fperienza confumata >pcr fapere da 

R z Me- 



Coo-^U’ 



t6o to Spitìto del S'acerdo^to , 

Medico . efpertO i applicare ' Je divcrfe forte ^ dì 
^rimedj , cheÌcoiwengonD:.aJle diverléjfpecie,cle* 
-peccati , da’ ^u^i dee rilkn^re,. coloro che a 

Jui ( ricorrono.; per - prefcriyére. ad ' effi un tener 
di .vita , e ,uq regolamento .capiacc di., prieiervar- 
gli dalle ricadute ; per impedire j che niuno; lì 
rilain nella lua proteflfione ; e per dare a tdtti 
regole da Vivere criftianamdnie, heljjloro im- 
piego? <, . <) 'i, 1 .;:::.. ;i 

Edeo quali fono i doveri del voftro njlni? 
ftero Ma come 'gli foddisfatef?' Illuminate, voi 
le perfone femplici , e ignoranti ?' Nelle inter- 
rogazioni , che fate loro ,'^ v’!ha forfè maggior 
parte una profana curioltità,,( q pure, ^ un .lauto 
defìderio d’ inflruirgli ,;e di guarirgli 4alle. ma* 
lattie fpirituaii del? anime loro ?r; Eflèndp eflrer 
inamente pericoloiè . le domande, «j; delle quali 
s’ entra infuna troppo*, minuta!, rieértg,^ pnpei- 
.palmente in materia- ,d’- imparità ’j'oflrer, vate Voi 
tutte le leggi , che' Ia-,modeftia ,'ei; il, decoro 
prelcrivono a una perfona del yoftro carattere ? 
Cominciate voi , fecondo gP-.^feguanienti fag- 
gi , e falutevoli de’ Dottori più. illuminati , 
cominciate voi dall’ interrogare le perfone po- 
co inftruite -s’ elfo hanno jayytp penfieri con- 
tro alla purità ; fc quelli - penfieri hanno pro- 
dotto mai deCder) le i. defiderj rfono, fiati ef- 
ficaci ; fe quelli penfieri ’, fe ^ quelli defiderf fo- 
no fiati poi';feguitati da ^u^lche ‘azione.?. Lt 
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inteifógate voi 'lU*^ doveri tralàfciatì neri’ ei'ef^ 
ciìiiò' deHe ’lórO'éarithe , fu gli' Icandoli , che* 
hanno "dato o <ft- privato i' o ‘in pubblico , fi< 
gii od) I invecchiati -, folle reftitÙ 2 Ìoni che' deb*/ 
oOn fare degli» averi altrui folla » riparazioni 
detl’ 'ottore'^ 'àlla'iqualfe ' fon' obbligate ^ * quando 
hanno ofcurato? 'Poiché tutte quelle 'doman* 
de ribnò-neceflàrio ad un 'Giùdice faggio i e il-i 
luminato ^ èhc ‘' vuole adempiere 'i doveri del 
fu6 miiiiftero V ^c'^^pfbnunziàre ’ùna 'giulla fen«'‘ 
tènia r'Quei ' rimed) j " che voi -'applicate- , Ibn 
eglino-’ atti 3 a tfervirè per •' préfefvativo ?; Hann* 
èglirtò la^ virtil "di guarire >i vizj’^ Punite' voì- 
peccati’ d’ impurità Co’| digiuni > colle brazio- 
ìii ’,;^'fcó91ef fonte ’uuftcrità'i che domino^ là' ribel-;; 
Iròne' delia 'carne-' iridfebolifcooo vivacità; 
de'ienfo'? Punite voi i peccati di fuperbia , e 
4’ an^irione.. CQllq fonte .umiliazioni ,, che Unù-i 
liano lo fpiritOv/ ^Ùoderano U ludo , e. la ma- 
énificènza delle •^vefti ? Punit? ;.voi i . peccati 
q’- avarizia j e éi' cópidigia edile limoline , 'col« 
y Opere pie ec. '.'.’ v,— -. , 

Ix.; ™pr?fljoqe nón farelle'voi follo fpi- 

rito,, e fui cuorc .de’ peccatori , fc elTendo ad- 
dottrinato. nella fcimza delle fante Scritture , 
facellc loro in poche parole un vivo ma ter- 
ribil 'ritratto' de* gallidhi\ co’ quali ciàfcUn vi- 
zio*^ ’llatò. punito' da Dio Evvr Celi' nulla 
,t" piu torte per convertire un ampudico , quan- 

■ K. 3 ■ • 



■I 






Lo M S^cì¥.dfflio . 

t 0 il • fargli V Veliere tutta .la. irwv 4ifpen4«f!lfl4 
4’ Adamo lèpp^llita nell’ àcqueo 4«1 ^Oiluyip', 
l^er aver macchiata, la purità <del iiio corpo ,, 4 
del luó- cuoce i..’?: ? La Ipi. veòtoib, gaftigo. deilf 
cinque infanti 'città ridotte; cenere daj fpot 
CO, celefté per .cfltrfi date; io preda , via j< i';pife 
Uidi t!^,;Boó Servirebbe di fw^o, a quegl’ Jnf 
fami peccatori-, I che 'iiott jh yergagoaoQ d*:int 7 
hrattarfì , còlle -medelìme ijtiptU'iia, :?. LaM cr 4 gic 4 
forte deir infelice Aehitqfelio t^^.^ « tutti? Jf fAf 
role del quale .erano riceyute .conte canti t orar 
eoli e colla (felTà’venerazioiVit }.: eoo : cui- fo- 
flebbe flato aTcolwto Dio mU / foedefilno 
aveflfe parlato ^ .e, che. por, uu giqflp '»0 terrihi} 
giudizio di Dio I colle pròbrie.'fue mani fi flrattf 
golò t peeoQchà ótm tu leguitatoi il Ocu9ÌigÌ|o à 

:> I-' : '-'-l" eh? Cgli-,i 

( 1 ) Viitnt$i pii Dei filÌMi (i) jghur Dttomus fimi fm» 
' itmmHm qtted fid^ ftr Soihmom' Gfdete^ 

j tbreu y Metef$rt$»t fibi mxé- ^ > rhem fuiptmr ■&. ipiim 4 
..ié'^hf»e De 0 s : .[/ Domim ettU 
Hen petvanebit /firitut me-"' òvitMttt % t( 

■ Ut in ht^ine in aetemum y cmntm tire» règièueni , ti- 
’ fui» t»r 9 Cum-'^ ’Untfrfìt h»f>it»Hiftt ttf- 

' fué vti^ffeé lieus‘Urr*U» 1 tmm~^ ét euUlt» 

. tjteerruftam {.eoaihfii^ «09mric...lbid;'càp«''i(9k 
. pt e»r* eerruperut vi»m - ji. *1. r 1, 

. fu»m fuptr ttrrum ) i^xit \^\.).ftri^ AcìiUtpt>fd.ytdf»*} 
mi Ntt : fmii tmiverfuo ' \ ^ quoi , no» 

" turnis venir terum me''. ^ cenjtjiutn fuum .. ., p9“ 

■ Geiief/ capi 6, ve *# "J* ' Y fpeniì»i»teriit ', llb.tiRe* 
is. 13 . , y- gum cap. 17» ▼♦*3» 
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eh* cgU avea dato a un giovane Prineipe am« 
bizioio } che volea contro alle leggi divine , e 
umane cogliere al Padre fuo la corona , che 
Dio gli aveva pollo fui capo ; quella force fu« 
seda , io torno a dire « non cagionerebb’ ella 
terrore nell* anima ide* falli faggi del mondo ^ 
che fanno un mal ufo de’ lumi , e de* talenti « 
che Dio ha dato loro « e che facrificano gl’ in* 
cereifi , della religione alla ragion di Stato , « 
alla politicai ^ Non fremerebbe d’ orrore un 
maldicente , fe gli facede vedere aprir la terra 
U fuo dèno;')- C lèppeUire del tutto vivi Core , 
Datai). » Abiroo , e tutta k lor famiglia per 
«vere, - mórmOreto • contro al loro ianto le-« 
«slttore ^ ‘ ^ ? Non fpezterebbe un avaro quel 
tacci che. lo tengono attaccato alle fue ric- 
chezze t lè davanti al fuo fpirito voi delinca* 
de una viva immagine dello sfortunato ricco 
Evangelico -, il quale bella medefima notte , in 
cui formava yani , e fciocchi difegni Tulle im* 
menfe facoltà y eh’ egli aveva aramallàte , fw 
draleiDaco davanti al tribunale di Dio per qui- 
vi render conto del fangue , e della morte 
de* pòveri 'lafciaci morir di fame per foddisfa- 

B. 4 • re 

( 1 ) T>ìmft* $fi teff» fut> Jefeenieruntijue vivi i» m. 

ftJibus terum ; speriens ftrnum eptrti hutM , 

. 0* fuum y tUvértvk iilu . ftritrtmt dt médu m«/N* 
’cum tsbtmMcu^$ f$iis tuMnis . Numcr.capi l6. 

itnivirtdfMbfiMntÌ0$»rHmy . v. jt. )]. 



z54' lo Spitjtò del Sacerdote . 
re alla fua inlaziabile cupidigia Ewi «gli 
nel mondo alcun peccatore-, evvi egli .in que- 
fto>lecolo-di corruzione- alcun libertino , evvi 
egli • alcun Sacerdote -, iper indegno, eh? ei* fia 
del) Ilio carattere ,'^che non mutafle<'vita ,,le fa» 
^efte loro, una delcrizione.^>fpavencola i deile pe- 
ne orribili', colle quali jDìo ha. punito quelli 
che 'lbno a loro flati fìmiii', e de’ quali il Di- 
vino Spirito ha conlèrvato la rimembranza ,• 
come di tante eterne memorie dell’ odio irre», 
conciliabile , eh’ egli ha Tempre ‘.nodrito con» 
tro al . peccato , e contro a quei ; che .ne fono- 
autori ? Perchè dunque non fate una raccolta 
di quelli efempj terribili ?’ Perchè non- ■vene 
fervi te con prudenza'?' Perchè non ' adoperate; 
voi a . propofito >una . medicina sì falutevole ? 
A qucfto appunto voi. dovete' ferianiente peni 
fere fc volete eflcré un fedel miniUro del Si» 
gnore:. '■Il frutto di quella importante riflelfio- 
ne fia.d^- avere: un metodo corto , e facile' pcr.^ 
ùftefrogare i penitenti;',' e per inttruirgli fij". 
gaftighip-.co’ quali Dio ha punito Tempre i 
peccatori'. ., .i ! • 

.. V. .Ma , elTendo voi j rivellito di tutta 1’ au^ 
torità di Gesìt Crillof., .dovete ancor riveflirvi 
dei fuo fpirito , e dovete acquillar le virtù , 

v: » ^ ? ^ch’egli/- 

• j t.r ) ■. ... 

(i) hec ndlte mi- eyunt ? S. LuC. Et. Cap» 

• referent » te ; *w iz, V. ZO,"' • • ' 

AMtim CH-jut t ‘ 
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. ' Coitfideraiv(Me lllX «il 5 

di* ' eg K.> fece - fpiccàre xon tnaggiòce f^Icndo^ 
i« 'tutto il tempo ) ch’.'ei , faticò, intorrio-. alia 
eonvecfione de’, peccatori ; La , prima, è : una pa<* 
zienzai invincibile ;'ila feconda . è. i un* eftrema 
dolcezza \i la terzà è tuna carità kinùrerfalé ^ la 
quarta fi .un’' angelica' purità w' i , t ^ . \ 

; Ogni Confelforc.- ncH’j entrare ncl"tribuna%‘ 
le della Penitenza dee nrmarfì.'^d^ una pazienza 
eroica , acciocché 1 l’toftinazionc de’ pepitenti 4 
la durezza del loro, cuore ^ ^Is '^ùnphrtune in* 
quietudini della loco cofcienza . troppo delica*; 
ta , e fcrupolofa , e P ignoranza del loro fpiri* 
to. non (turbino la fiia tranquillità in quel me« 
defìmo .luogo , in cui égli è deflinato ad ac* 
quetare i tumulti che agitano il cuore de’ pec* 
catori Debb’ elTere cftrema. la. liia .dolcezza , 
acciocché gli riefca di poter ricondurre, all’ ovi- 
le del Figliuolo di Dio le pecore r. finarrite , 
lènza rfdegnarfi contro- di loro :jjrammentandofi 
eh’ ei fiede fui trono fteifo del fiipreitio Patto-, 
re ' delle nottr' anime , di cui S; Giovambatitta 
non dice , eh’ ei toglieva i. peccati del mon- 
do , fe non dòpo aver detto-: , '1 eh*' egli era 
P Agnello di Dio Debb’ eflere univerfalc 
k*' Tua carità , non.ifì; lafciando.' nè portar via 
dallo fplendore d’ un’..etterna scpmparfa: delle 
perfone di qualità nè ’diiàniinare*(kir efterio- 

i O ti’. ? iV:o. ere,'-: 

• • • . . fi- 

tece Mgnùi ' Vlf l'S.’Ijd, Ev.,Cap. I4 W 

ftccatHm muti» 29, 




sSé Lo S^tbo tM S0tè¥J&i^o» 
re dirguftevWè iemplkità de’ poveà «Idovendòt 
«fferc' ben per(mlb. , iche' la ^ qualità di peccato^ 
re è quella.' loia a. cui e^i.dee aver riguarda 
nell’ . amthinifbrazione di. quello . Sacramento » 
Debb!'e&rzl:.il iuoLzelo'.fimile. a quello .degli 
Angeli y i quali quantunque I lìano'. puri 'Xpiri^ 
tt y c' fapèrioriia ;tutt’. .i iCè dei< mbndo y pure 
non fi' yergognaóo d’ Decaparli in. condurre i 
poteri fanoni invidiano i la commilTipae di 
quelli y:che/fi)ii;Idellinaci)a cuHòdire i Frincu 
pi; Deo finalmente avere.uoà purità :£vange*. 
Hca : A' quella è< obbligata, e dal .votò rl^là 
cafiità ^ xn* è ' còngiumo. al Sacerdozio j, te dal» 
le - gelofc.' funzioni del fiio MÌQÌfiero<< Si ri« 
«erca ima. maiio pura per’ metter la medicina 
luile piaghe actiocchV non a’ inafprilcano ; e 
fi ricerca una. eoldenxaeflremamence cafba, a& 
finché non '.refii . punto maochiau da tutte le 
laidezze che :dee. leggère , ed arcoltare -nell’ &• 
fiercizio ddletfiiè Inazioni. < 

^ ' • Ecco le .-principali vi itìi: ., che voi dovete 
avere per iofiener. con. 'decoro la fimeità del 
voftro' Mihiftero . Poiché che colà fitrebbe 
poi , fetcoilà'lvdfitia impazienza. fcandulezzAlle 
1. peccacorf m quel.-luc^almedefimo » dove el> 
fi Is’ acculano yje fan pcniteniia de’ lor traiip^ 
M ^ SaréRéivnr fcufiibile ^ (è; eòa una fevèricà 
troppo audera allontanale dall’ ovile di Gesh 
Cri^O -pecore (marrite , che. dovrete 




- ^erc^rc a craverfo g* TOgh4 V . c. 

Ipine * ? ri^rf#? f4/l« voftrc f^lle a ìtfìisn^Q* 
d«l bu.94 Paftor^ f Sarebbe egli aver« jajn# 
rarità '.bmm » |è coatf^fo- 4t d^i^ribi^irf 
t 4 ^t 4 inattività del voftfo ,zf|| 0 ; fra’ ficchi j>> jp 
fra' grandi del mondo i nientje ppi ve ae rim&r 
{t«db per la (Mute de’ piccoli , < de’ poveri ., 
a’ qyaji fu fpecialmcnte • mà^idàP» Gesù Cfifls» 
per annunziif loro il Vangelo Di quai 
orribile f^rilegio non vi rendcrèfte partecipe > 
fe facendo yi) mal ufo delie. (soofe0ioni.) iche 
yoi sfcoltaté j, ve pp fcfviile per fccùirre |p 
aoimé ièmplùti j Ó libertifie ^ e per rapire ^ 
«iTe la W parità in qyel pedeliino luo^ ^ ia 
fui elle vanno a purifiearlfi ) Qyefto Targhe 
appunto ciò. ) che $. ^iyda chiama .mutare 4 
grazia del noftro Dio wl|a più ivergogpoià di 
batte le impnr.ità : pti graiapi m 
riam transferentes ^ 

, ^ Che avete yoi cercato é.nora nell* ajymi- 
/iiAràiiòne ,di quelito Sacramento f. Forfè 4 gùv 
ria dì Dio * la converfione de’ peccatori , la 
faptxfìcazióne de* penitenti , la perfezione de’ 

t tufti ? Oppure il defiderio di foadisfare le vo^ 
re pallioni ? Quali- frutti avete voi raccolto 
dopo d* el&re ftaco fatto voi il difpenfatore 
delle grazie del Figliuolo di Dio ì Non fàpete 

voi ’ 

• ••X' ■'1 • , ^ 

( i ) 'EyMHfdi^rt ^Afiptrt- eap. V. il. , 

bus miftt /nr I . Si, ùic, F V. (a ) is.Jad. Fp. Cathol. v. 4 . 
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Lo Spifho del Sàetrdmdo . 

voi , ch* egli è molto meglio , giilfta ’Ia màflR» 
tna del gran Cancelliere di Parigi Gerione , 
alcoltar poche 'corf^fcflìónf , e afcoltarle i bene ^ 
che • afcoltarne molte •, e afcoltarle male'<* ' # 
Ferchè non^imifate il -gran Giùdice di tutto 
il- mondo , il 'cfiualè giiiuicas dire il Savio deli 
Je Scritture A ,'‘còn jtr’aiiquillita , ■ e' difpone 
di noi 'Con' unà ipecie di condiicéndénza -, che 
arriva pef •fino~"àl - rispetto ,■ è alla venerazio- 
, ne ? Perchè non conducete 1’ anime I con uno 

-zelof limile a quello degli' Angeli , al miniftero 
’^e*' quali Voi ' beiie’' siFociatO ? Se non imitate 
r -gli-Àngeli buoni , ''temete pure da forte infeJi- 

► ce .degli Angeli" prevaricatori .' Dro jg//' tien lem 

con 'catene' eterne nelle tenebre pii* profonde ^ 
I e gli nferha al G>u ò^ìo' Hi-quel gran giorno' ^ pe» 

• ^fOcóhi non ban confet*vato la prima lor dignità 

I .'Tremate-, ié voi ' avete tom’ elfi diioilórato'il 

voftro Miniftero. •' ■ ■ - • 

- Vh 'Finalmente 'la piìi ftretta' obbligazione , 
che abbia un Miniftro di'quefto Sacramento^ 

J ; l I; . V . 1 , <•-.;> è 'di ■ ' 

•( I ) Efiglitllus efi paucos at*. Sapient. Cap. ,»t. V. iJ. ’ 
dire completi ^qukm mul- f j) jlngelet vero', <fUi noli 
ics imperfeElì . Ì<3. Qer(.‘ f fervaverHnt''fuHm prineu. 
"■ ' lib*:' de arte audìenii - patum fed ' dereliquerun» 
•, Confeff. Coafiderì 3 . y cj. fuum dòmeiUum , in j$*w 
(l ) aure/» domtnator dicìum magni die! , vincu~ 

virtuth , eum tranquilli- li* atternit fub caligine re- 

tate )uiijas, eum ika- */Wviw»V;‘ S^'Jttdas Epiftl 
gna rtvertnti» difpndt knì • Cachól/- v# '6\ 





. r' ConfiditrO^one, Uh ~ 

è. dì non violar mai il lacrolanto iìgiJìo' delia 
confeliione « Quefl’t obbligazione è tondaca. io- 
pra tdtte ile ie^gi più làute , < e fopra tutte .le 
yiriù piU;eflfcnziali dei Vangelo. In primo luo* 
go è mudata lopra la' legge di natura: feeon* 
dariamente fopra la legge .divina : in terzo 
luc^o , ;iopra rie leggi ecdelìadiche : in quarto 
luogo , fullg .virtù dir religione : in quinto luo« 
go^.iulla giuftizia in-iefto luogo , lùUa cari- 
«u : e. in letti mo luogo j fulla fedeltà. Quelle 
ragioni 'fono-i lette, vincoli , da’, quali debb’ el^ 
lere cosi ,ftrettamen te legata la lingua del Mi? 
nillro di. Gesù Ciillo'r, come appunto quel li? 
bro del quale - parla S; Giovanni nella ìua 
/pocalifle ,iche era chi ulo co’ lètte 'lìgilli , che 
folamente dall’ Agnello immacolato poteaniì 
aprire fi. ^ ' . r 

. • li fegreto della Confellione è, fondato fo- 
pra la legge di natura , la quale obbliga indi- 
l’penfabilmente a non rivelar mai i Icgreti , 
che ci fono flati confidati . • £' fondato fopra 
in' legge divina , avendo GesU Grillo congiun- 
to a quello Sacramento il fegreto , in una ma- 
niera SI llretta ,r che., non è, mai permelTojdi 
. vio- , 

- ' * ^ 

f I ) JEf vitti ... tihmmfcrh pium fiuntem ... «- 

• ftum’ inrut ér forh cepìt ... litrum .... it 

' rum Jigillh ftpttm ... Er eum àptruijfn Uhmm ' . 
ntme pttètutt „ ttferire //- Apocalypf, cap, 5. *f« u 
hnm . £r vitU . « . %,6, 7, S. 
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Lo dii . 

Vioiilrld 'i quàiidò àiKot^ li‘ tfticta{rd d<lk rdv» 
na^ di- tutti jgl’-Impér) y i; rtgnl ^dcl tnondd ^ 
dèi cómuAe r di tuttM la Religióni ^ ddli 
ri^taaióhè ^ della vita ’ !tìede£ma di tdlui 
eh’ è il Mihiftro di <^ueftd Saetaniei^d • E' fotì* 
dato -foera It leggi ‘ eccIenalHche ^ le ^uali ham 
hò coduituito pene graTìffime eòncfo ^’ Mini-k 
ftri préVaricatóri , ché il ' VÌolalTert> ^ ' E* fonda-* 
cò fulla virth di religione la quale ngorofak 
mente proihilce tutte le pròfanaaióni a riguar* 
do di quefto Sacramento y il quale farebbe prtw 
fanatò dalla Violazione del fegretO-, ‘che ne è 
ìl figillOè K fondato fulla giuftizia) ehe proi* 
bifee di far torto all’ ónòre d’ alcuno , rivelati* 
do ciò i eh* è flato confidato in 'un luogo ak 
iherofaiito ; £' fondato (itila carità , che obbHii 
ga a non efler mai ad alcuno pietra' di''fca»« 
dolo , e a non' privare "il proffimè d’ un mez- 
rO neceflàrio alla fua falatè il che avveffebbt 
infallibilmente ^ fc folTe Violato il feereto deB» 
k confefiiofte j poiché chi à’ àccoftfertMJe a que* 
fto tribunale ,-le credefle , che il fUò onore do*» 
vefle efler macchiato^ è pèrduta la' fun riputa*- 
^ioné 1 Ed è foiidato-fìtialmente filila ctmfofk 
mltà ' , che i Confcflbri debbono avere con 
Dio , di cui fono Miniftri . Non protefta for- 
Iddio ih pih luòghi dèlie kcfeVcarte ,'l;H’'ol 
]fi feorda di tùit* i peccati j/wdqttali , ’ ch* ci gli 
githt nei jond» del -j. .«vcb\ éi dk gU pP»f 

• * ■ . ' 2 • t *iv . , , J , Jk , , . 
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dktm dU f^Ue per più- -noa vedergli. 

> Ewi egli .dunque rnclla religione alcune 
obbligatone più' ftrecta' di quella Ma potete 
voi non laperc ; quale ^n* è eftenfione ì Non 
liete voi informato , . che non fi può rivelare 
ciò y che s* è udito per la via della Confeifio* 
ne lenza commettere un orribile làcriieeio ? 
Ch* egli è un profanare il Sacramento y eh’ el^ 
r è la ma^iore di tutte le ingiuHizio; eh’ egli 
è un violare il più facrofanto contratto , che lia 
jiel mo^do , e che fi è fatto fraJl- Confcflb- 
re , e il ' Penitente i Non fapete voi , che un< 
fi rende colpevole di quell' orribile iàerilegio 
nel violare quello divin figlilo anche colla ri* 
velazione delle cofe le più leggiere ? Non fa- 
pete voi f che quello fegreto li viola in mille 
modi ? Efaminatevi qui davanti a Dio ; ripa- 
rate l’ ingiuria , .• che avete fatta al Sacramen- 
to , e il torto y che avete cagionato al peniten- 
te ; fate una rigorolà penitenza ; fiate per 1 ’ av* 
venire un miniliro più fedele ^ e meditate fre- 
quentemente le qualità y che il Concilio di 
Colonia giudicò neceflàri^e per amminillrar de- 
gnamente il Sacramento delia Penitenza , le 
. - qua- 

( 1 ) Omnium rniquìtutum t- Hcitr in profundum mnris 
jut , ^unt «ptrntus tfl , non tmnì» peccnt» nofir» . Mì- 
TttorinUr. Ezecbiel cap. cheas cap. 7. v. 19. frt- 
1*. V. ta. Rrvermuriér jreifti f*(l ttrgum tuum 

uùftr*himr noflri : depontt »mni* ptccut» mi» , Hàj< 

hiytdtnus miftr»tf& fri- cap. jl, v, 17* 

t 
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X’jr Lo Spirito dtf Sàcerih^» 
quali foii ic fèguenti .i.Magnopere' nèceffàrium. ;tW 
dicamus . ^ ^evdos y qui a^confejfiombus eji y 
fit integeriy eruditus y \ac ftlttoìi itenax .* \alioqui 'fi 
ad quaejìum.intentus Jìt y‘ fit ad ^ tnalum folicitet y 
fi curioftor explorator. Jìt \ 7? pertinacibus. blandia^ 
tur y fi intricatami,confeie»tiam extricare nefcìat y fi 
denique txl ebriofus , vtl iracundus , : ve/ levis y 
ve/ fecreti mintmè tenax , dijfipandis magisy quàm 
pafcendis ovibtts videbitur idrtieus. ^ ‘ ^ . u 1 

t 

(i) Condì, provine. Co- fepienìhut tfi y qnnUt tffi 
lonienie ahii. 1536. cap. - deh'àt » . > . 

• II, Irtut^ter yqm A etn» 



• < / 1 
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MEDITAZIONI 
' SOPRA LE VIRTÙ' APOSTOLICHE 
I> E L NOSTRO SIGNORE 

GESÙ' C RISTO 

PRIMA MEDITAZIONE 

DEL Q.UAR.TO GIORNO. 

L’ amore di Gesh Crifto all’ ubbidienza . 

' Modello della fommiffione , che debbono ave- 
re gli Operai Evangelici agli ordini de’ loro 
Superiori . ’ ^ ' 

De/cenJi de toeh ,'nen ut fucintn veluntutem meum ^ 
fed veluntatem tjus , qtù mifit me . S. Jo. £v. cap. 6. v. 3!. 

Io fon venuto dal Cielo non per far la volontà mU $ 
ma la volontà di chi m’ ha mandato . 

f * 

PRIMO P U 0, ~ 

L ’ Amore dell’ indipendenza è cosi natura- 
le all’ uomo , che non ci è voluto me- 
I no deir efempio d’ un Dio per infpirar- 
gli i fentimenti d’ un’ efatta ubbidienza , e 
d’ una giufta fommiffione . 

. T. I. S Quc- 



I 



% Lo Spirito del Sacerdozio . 

1 Quefta è ópp’unto’ ciò clie fece Gesù. Cri-t 
fio. Niuno meglio di lui conobbe,. il pregio, 
e ’l valore dell’ ubbidreiizà , è niuno lùori di 
lui ce ne lafciò un rrtodello così- perfetto . Su- 
periore' a t^tte le’ creature non ve ne. fu nè 

f >ure una , a cui egli non fi lòggettaffe . Nato 
ibero , e fcioJto da tutte le umane leggi fu 
dal primo momento della fua Incarnazione fin 
alla morte la» vittima dell’ ubbidienza . Primie- 
ramente , egli ubbidì a’ Rè , ed a’ Principi 
col nafcere nell* efercizio dell’ ubbidienza , eh’ ei 
preftò loro , andando da Nazaret a Betlemme ■ 

per ubbidire* all’ editto dell’ Imperatore Attu- 
ilo. In fecondo luogo , . ubbidì a Mari^ col j 

.penderle tutta, intera , quell’ ubbidienza , eh? un 
figliuolo dee alla Madre ' In terzo luogo , ub* i 

bidì a S. Giufeppe datogli in luogo di Padre j 

,col riguardarlo cornea Capo della Tua facrofanta 
.Famiglia , fiicendofi un piacere così doke d’ ub-: j 

bidire all’ uno e all’ altro , che tutto ciò , che 
«di luì legge 'dalla flia più tenera gioventù | 

fino all’ ctà^i trent’ anni , è , eh" egli' era loro j 

fottopojlo In quarto luogo., ubbidì a Cai- 
fa , a Filato' , a’ Giudici , ed a’ Soldati col- I 

• 1* efporrc-ir* lóro infiliti -il fuo corpo per elFere 
difbnorato , é- fquarciato , volendo piuttojlo ilio- 
rhre ^l'cbc ubbidire \ piuttojlo perder <h vita y 
■ , ' .. . * . ... thè 

f 

( t fulittut illh . S. Lue. Ev. cap. a., v. 5*» 






f 




Medit. 1 . pel quarto gtom» . '*75 

che perdere /’ ubbidienza ^ ^ . E finalmente ul> 
bidi al Padre fuo nel corfo di tutta la fua vi- 
ta , feguendo la volontà di lui , come regola 
delle lue azioni , talché egli bevve perfino tut- 
ta r amarezza del calice , eh’ ei gli avea pre- 
parato , e ubbidì fino alla morte di Croce < * > . 
L’ ubbidire in quella maniera non fu egli un 
elTere la vittima dell’ ubbidienza ? 1 

Ma fe r ubbidienza loggettò il 'Figliuolo 
di Dio a tutte le creature , non fi ,puo egli 
dunque dire ragionevolmente , che* quella vir- 
tù fu la Ibrgente delle lue grandezze ? Adamo 
fi follevò contro al fuo Creatore , e per la lua 
difubbidienza divenne 1’ oggetto della collera 
del fuo Dio , e noi tutti fummo fatti parteci- 
pi della dil'grazia del nollro primo Padre ribel- 
le . Gesù Crillo riparò colla l'uà ubbidienza 
r ingiuria fattala fuo Padre . Per mezzo, di 
quella fai vò tutto il- mondo ] per mezzo di 
quella fu innalzato alla dignità di, Mediatore 
fra Dio , e gli uomini j per mezzo di quelù 
fu aperto il Cielo fiato fempre chiulb dopo 
la creazione del mondo j e per mezzo di que- 
V Sa Ila , 

( I ) UnJe dr vitae futijue fum , ecce nos reliqmmms 
ip/e Salvator pr*etttlir bene emn>a ère. Dcclamation* 

virtHtemtelìgent magU ani- ^ in princ. , ^ 

mam ponere y tjuàm ohe- (i) FaSiusohedìens ttfquemd 
Àtentiam non implere . S. mortem , morttm atttem 
Bernard. de verb Evang. .Crucis. S. Paul. Ep. ad 
Dfxìr Simon l'ctrus ad Je~ __ f Philipp, cap. z, v. J. 
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T."}S ‘Lo Spirito del Sàcerdoi^o , 
fla egli meritò, che'r«tre le Potejlà del Cielo ^ 
della Terra , e dell' Inferno gli giacejfere et piedi 
come fuddite per un eternità ( ' ^ . 

Oh che grandezza ‘ è mai lo ftar foggetto 
alla creatura , (juando la creatura tiene il po- 
fto di Dio ! Oh che ^gloria è per 1’ uomo 1’ '^ub- 
bidire a Dio , dopo che Dio ha ubbidito al- 
r uomo ! Oh com’ egli è grande un uomo , 
quando fuperiore al mondo tutto , al mondo 
tutto fi fa pregio d’ ubbidire ! 

JJOn eglino quelli i mìei fentimenti ? Nell’ en- 
trare nello fiato Ecclefiafiico mi fono impe- 
gnato con voto folenne d’ ubbidire per tutta 
la vita mia a quelli , che feggono filila Catte- 
dra di Mosè , ed a’ quali la lor dignità conce- 
de il diritto di comandarmi . E‘ vero , che io 
ho làcrificato con quello voto tutto ciò , che 
io aveva di piò caro , e di piti preziofo ; pe- 
rocché il voto dell’ ubbidienza è un nobil ge- 
nere di martirio , ed è il pih eccellente , ma 
infieme il più difficile di tutti i facrifizj . Ne- 
gli altri facrifizj fi òfferifee a Dio il fanguc 
delle vittime , ma col voto dell’ ubbidienza fi 

fa- 



( 1 ) Prepter ^Udd ér Dtut 
exaltavh illum , ion»~ 
’ vìt UH nomen , ^uod eji fu. 
per 9tnne nomen : nt in 
nomine Je/u emne^enn fie- 



Etntur eaeleflium , terrea 
ftrium , Ó* infernorum . 
S. Paul. £p. ad Philipp, 
cap. t, V. 9> IO. 
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facrifìca la propria volontà , fi facrifica la pro- 
pria libertà , e fi facrifìcano i defiderj del pro- 
prio cuore , fui quale gl* ifieflì Rè non hanno 
alcuno impero , nè alcun |K>t«re i Ma dalla mia 
ubbidienza quali vantagg; pofs’ io ricavarne ? 
Eflendo il voto un atto di religione , che fra 
tutte le virtù morali è la prima , e la più no* 
bile ^ ^ , in primo luogo , 1’ ubbidienza è quel- 
la , che dà il prezzo , e.’l valore a tutte le 
azioni mie 5 in fecondo luogo , elTa m’ unifce 
a -Dio co* legami i più facrofanti , e che non 
mi farà mai permelTo di rompere ; in terzo 
luogo con ella fpogliandomi della mia pro- 
pria volontà confacro a Dio tutto ciò , che ho 
di più preziofo , e gli dòri’ albero infieme co* 
frutti ; in quarto, luogo , ella ferma la legge- 
rezza del mio fpirito > e 1’ incofianza del mio 
V cuore ; in quinto luogo , '.ella mi libera dalla 
fchiavitudine delle mie paflióni ^ e da’ capricci 
del. mio umore ftravagante ; e finalmente, con 
e(Ta io cammino ficuro per' la via de* voftri, di- 
vini comandamenti , e non ho timore alcuno 
di fmarrirmi . 

Infpiratemi dunque , o mìo Dio , - quei 
rnedefimi fentimenti verfo de’ fuperiori , eh* io 
debbo avere verfo di voi- , di cui elfi fono la 
V ■ S j viva 

(x) Vivere ... efi aStut ta- D. Thom. 2 . 2. quJBft. 

trÌM , qH*e eji praeeipUM SS, artic, 6, ÌO corpore. 

inrer v^rtutet meralee , . 
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viva imunagine . la riguardo a me eglino foi 
no gl - interpreti de*«voftri voleri ; con quale 
attenzione- dunque debbo io ricevere i loro co- 
mandamenti ? Sono gli Angeli vifibili , del mi- 
iiiftero - de’ quali voi vi fervite per parlarmi ; 
con qual rilpetto dunque debbo io ' aìcolcargli ? 
Sono le guide fedeli- deftinate a condurmi al 
cielo ; con qual docilità' dunque debbo io fe- 
gui tarali ? Quanto ' fono mai vere ^ e di qual 
conforto q^uefte rifieffioni ! Si , o mio Signore ; 
io poflb dire nell’ ubbidire a’ miei fuperiori 
ciò,*' che in più luoghi c’ infegna il voftro fer- 
vo Bernardo < ’ ^ . A voi , o mio Dio y io ub- 
bidil'co , quando a loro ubbidilco j- t s’ io cai- 
'defli in errore nell’ ubbidir loro , voi farefte 
quegli , che m* ingannerefte . I- 
' Ma a quante dilàvventure fon fottopofti 
coloro, i’ quali geloli' della lor libertà fi dan- 
no in preda alle lor paffioni , volendo guidarli 
da lor medefimi f- Sono pecore fenza paftore > 
le quali dopo e(lerfi"finaTrite, e dopo eflere ite 
vagando di delertO in deferto , divengono poi 

. . ’ ' pfe* ' 

(i ) Sk/t Deùs ,^ve homo W- ' ' tna^orilus fraebetur , Beo 
CMrmtDeimmtdatumfitod- ^ ^ nhibetur . \Aem ibidem. 

' rr»iid»rit , p»fi ' Offinn^ ^u*m prò Oro 

prefoEiò obfequendum efi cm~ \ bemus , tunqudm Deum , i 
ri , por* reverenti» defe- in his qu»e Aperte non {un t 
rendum . S. Bernard, de *' contri Deum , uudlre di- 
praecept. & difp.'eap. ' , Idem iUd. \- 

la.al. 9. Obedientia ,qu»e 1 ^ 
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preda delle beftie feroci . Sono guide cieche , 
che di •per’ievlmtìdéhnié lì gittaiio nel precipi- 
zio . Sono naviglj lenza Piloto , che trafporta- 
ti da’ venti , e dalla' ceinpeAa vanno poi a ur- 
tane in uno fcoglio ^ f. ' J ji - 

C^anto io vi fono obbligato , o'mio Dio* 
per avermi chiamato lallo ftato Ecclefiaftico ^ 
Jiel quale , colf 'ubbidire alia creatura per amor 
voftro V fono in quella felice necefficà di non 
for mai ciò, ch’io voglio , e di far fempre 

ciò , che volete Voi ! - . , _.:l 

» 

' Òw»>'V Mtim» fHbkmoribms /niditu fit : n'<m 

eft < emm mip i f)ep .* '/unt , 4 

ordinati** funt .. S. Raul» Èpill. ad Roman» cap. i3« v. c. 

Ógni perfona 'fia^ foggetta' alle potcftà* faperiori'l 

S erocchè non v’‘è‘p©tellà alcuna , che tiòn venga 
a Dio ; ed egli è che ha ordinate quelle , 
fono, fopra la terra,,. '• . i 

Necr ioHÌs tamen obedias tn malo y neO feryer/ìs tohira- 
'Hcìts in bono . Hiigoft. de S. ViftorB Inftitut. Mona- 
’ftfc. de -Clauftfo AtìHnke-lib. t.rcap. 13.* > ' S 

■ * ■ r. ' ' ■ ■ - . ^ 

’ Ecco come voi dovete ubbidire ,a’ vofiri Superio» 
ri . Non ubbidite ;nui nà pure a’ più Santi , quan- 
do ciò ,"ch* eflì comandano , è malvagio ; e ubbidi- 
"te femore per fino a’ più empj , qu'ando ciò , eh' elfi 
‘Cbmandano , è buono. ^ ' 
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SECONDO FU N.T 0 . i, • ; 

M a a che . cofa fi. ftes’i ella 1’ ubbidienza di 
GesU Grido ? A tutto fenz’ alcuna ec- 
cezióne . None pago di foggettarfi a tutti , egli 
volle anche ubbidire in tutto . Primieramen- 
te j egli ubbidì in tutto ciò , che poteva eflèr 
grato al celefte fuo Padre •, fenz’ aver riguardo 
al tempo , a’ luoghi , alla debolezza dell’ età 
fua , alla delicatezza della fua compleffione . Se- 
condariamente , fi fottomife a tutto ciò , che 
v’ era di pili <penófo , e di più umiliante per 
un Dio . E finalmente , adempiè tutte le leg* 
gi fenza nè meno eccettuar quelle , dalle qua- 
li egli era efente , e le quali pareva , che olcu- 
ralTero lo fplendore della fua lantità , e diftru^ 
ceffero tutta l’iidea , che fi poteva formare dd- 
la fua divinità . Potev’ egli «ubbidir mai a or- 
dini , che più 1’ umiliaflTero ? 

Allora quando egli nacque , fcelfe la ’fta- 
gione più rigida , cioè, nel cuore dell’ Inverno ^ 
c il luogo più vile , perocché quefto fu una grot- 
ta , dove il tenero fanciullino di frefeo nato i il 
xlelicato corpo del quale' era formato delle più 
pure gocciole del fangue d’ una Vergine ftet- 
te efpofto' à tutte le ingiurie dell’ aria , fervenr 
dogli perfin di culla una mangiatoja . Eran el- 
leno quelle circollanze convenienti al nafeimen- 

to 
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to d’ un Dio ? Potev’ egli mai jiafcerc in una 
forma più mefchina , più abjetta , più povera ? 

L’ Angelo , che fu il meflàggcro delle di- 
vine difpplizioni comandò a S. Giufeppe , che 
prendelTe il Figliuolo , e la Madre , che an- 
dafle a. cercare il rifugio in Egitto > che an* 
daflc colà, di notte , e che vi rimanefle nel 
mezzo a quella nazione barbara , e idolatra fi- 
no alla morte d’ Erode ; e il fanciullino Gesù 
nulla curando i difallri del faticofo viaggio , 
c quei che foffrir doveva in paefe ftraniero , 
lieto fi fottomife a quello comandamento . Po- 
tev’ egli ubbidire ad un precetto più duro , e 
più incomodo ? 

Si, foggettò a quella dura legge della Gir- 
«oncifione , a 'cui non era obbligato , riceven- 
do fuir innocente fuo corpo il carattere del 
peccato , eh’ egli era venuto a cancellare . Era- 
vi egli cps’ alcuna di più umiliante per un 
Dio ? Volle ,efler portato nel Tempio di Ge- 
rufalemme , ed ivi fu prefentato al Signore , 
come s’ eglir.avelTe avuto bifogno di ricevere 
la fantità . legale , che andava unita a quella 
'pia cerimonia . Che cofa eravi mai di più in- 
giuriolò , e , di più contrario alla dignità del 
Figliuolo di Dio ? , < - '' 

Il foggettarfi in quella maniera a tutto 
ciò , che v’ era di più penofo nella legge fenz’ 
elTere a ciò obbligato , non è forfè un efem- 
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28 i 'Lo Spirito dei Sac^rdoxiò ^ 
pio d’ ubbidienza così grande-, e così perfet- 
to , che ' bilognava eflere un Dìo per poter 
darlo ? Ma il cercare ^opo efempj sì grandi 
l'cufe frivole, e vane per dilpenfarfi dall’-' ubi»* 
dire ,';'non~ è ella una; fuperbia indegna d* un 
òperajo' Evangelico , che fa profèflìonej di cam- 
minar ciecamente full’ orme , che il Salvator 
del mondo da fe medefimo impreflfe h - 

■ V . ■ . * i j * _ ** 1 • * 

p Formare il giudizio fu t^Uefto sì bel modeì- 
‘ lo pofs’ io lulingarmi- d' aver mai ubbidito 
L’ ubbidiènza , che a’ luperiori è' dovuta , ri- 
cerca unà'lbmmiflìone' fimile a quella \ ohe la 
fede obbliga a rendere alla Chiéla'-i^ In primo 
luogo , ella dee 'ugualmente eftenderfi , peroc- 
,chè la medefima autorità , che obbliga a ftar 
foggetto alla Chiefa , obbliga ad ubbidire ai’ Su- 

J ienorf, 'che harniò un’ autorità legittima nel- 
a Chiefa '.• • "In fecondo iuogO , ella debb ’ effe re 
ugùaimente ihtera 'j perocché il non credere a 
•un punto- della legge ., e il non -ubbidire a un 
for comando del- Superiore j è un renderfi éol- 
pevole^- d’ tina fncdefima ribcllioifie j ed è Uh 
offendere la ' medeflma autorità- di Dio ^ ehfc 
comanda, che fi cieda- tutto* ciò , ‘thè nome 
fuo decide la Chiefa , e che S’ ubbidilcà 'a tut- 
to ciò , che da parte fua " ordinano i Superio- 
ri . In terzo luògo , ella debb’ eflere ugua^ 
mente umile ; perocché llccome non è permei- 
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SS il' non scredere una verità propofta : dalla 
Chiefa , co^ non è permefib iliiollevarri con- 
tro a un comando pronunziato .dal Superiore , 
il qual Ila ftahilito da Dio. . • 

! in. qual illufìone'foh io dunque , o mio 

Dio ! Pronto a ubbidire in tutto ciò eh’ è di 
gudo mio , fcuoto poi rii giogo dell’ ubbidien- 
za in tutto ciò , eh’ è < contrario ai. mio amor 
proprio . Fondato fur una capacità immagina» 
ria credo , eh’ ella fia un titolo legittimo per 
occupare i primi podi, nella Chieià , e per 
querelarmene , s’ io non gli ottengo . Abba- 
gliato dal faifo i'plendoce d’ una nalcita illudre 
m’ immagino che il merito di molti miei 
antenati '^per'valore e per pietà didinti fia un 
titolo fudiciente ' per difpcnfarmi dall’ ubbidire 
agli ordini d’ un Superiore , di. cui è ofeura 
la -nafeita , e per credere d’aver diritto di cri* 
ticare e il comando ■'che mi vien fatto f~e la 
perfona che il fa Nemico degl’ incomodi , e 
della fatica intraprendo con ar&ne le midioai , 
dove 'io preveggo , die altro npn vi fia che 
dolcezze , e ricufo quelle , che 'iembrano con* 
trarie alla delicatezza- de‘> féhfi 

Oh quanti Minidri Evangelici vi fono 
fimili al Profeta Giona ! E quanti ppchi per 
contrario fimili' al giovane Samuele ! Quanti 
Sacerdoti fi truovano' nella CHiefa del Signo- 
re , che dediti totalmente alla . vita molle lonò 
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ribelli agli ordini de' lor Prelati , come Io fu 
Giona a quelli di Dio , ricufando d’ andare a 
predicare la penitenza a Ninive città libertina , 
e nemica de’ Profeti ^ ! Quanti pochi vi fo- 

no , che dicono al loro^Velcovo ciò , che il 
Profeta Samuele di (Te al gran Sacerdote Eli i 
eccomi ,• io fon. pronto aittttto pronto a ub» 

bidire in tutte le cofe fenz’ alcuna eccezione ; 
pronto a ubbidire in ogni tempo , di ■ giorno 
e di notte ; pronto ad andar da per tutto ne* 
paefi più lontani , e più barbari ; pronto, ad 
adempiere la volontà de’ miei .fuperiori con 
ugual' fedeltà , tanto in ciò , che è più^ofcu* 
ro , quanto in ciò , eh’ è più luminolo ! 

Ho io imitato il Profeta Giona ? Ho io 
feguitato r efempio del Profeta Samuele ? Che 
colà non dee fperare un operajo Evangelico 
docile , e ubbidiente al fuo Superiore ? Che 
cofa non dee temere, , s’ ei fi folleva . contro 
di lui ? L’ acque d’ un fiume feópero reggere 
fopra di fe un Difcepolo ubbidiente al fuo 
Superiore <*>5 e il mare non potè foftenerc 
un navilio , che fi portava in féno un Profeta 
difubbidientc < Il cielo non pdtè foffrire gli 
1 An- 

I . . ' ; Li 1 

( I ) JttrrtxU JtÀes , ut cap. 3. v. 9. 16. 

fugertt in Thnrfis k fnete (3)8. Mauro. Surius in 
Demini. Jon.cap. i. v. 3. vita S. Benediffi Abb. 

(a) Ecce ege prnefte tt, Mart. cap. 7, 

/mm , Lib. i, Regum (4) Giona, 
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Angeli ribelli j e la terra aperfe il foo feno per 
feppellire vivi i capi delle tre famiglie dilubbi- 
dienti agli ordini del lor condottiero. E 'do- 
ve mai dopo quello , o Signore , troverò io 
un rifugio , s’ io fon ribelle a’ vollri ordini , 
e fe riculb d’ ubbidire alle Poteftà da voi fta- 
bilite nella Chiela vollra ? 

Dalla maniera , colla quale ubbidifco , u- 
gualmcnte dipendono la mia felicità , e la mia 
difayventura . S’ io ricufo di foggettarmi a’ Su- 
periori , i quali debbono preledere alla mia 
condotta , tiro l'opra di me tutto il pefo della 
vollra collera , e mi perdo con Lucifero . Se 
io ubbidisco a’ Prelati della Chiefa , che fe- 
dendo fui trono del Figliuol vollro. hanno di- 
ritto di comandarmi , quali grazie non verle- 
rcte fopra di me in quella vita , c qual glo- 
ria non mi preparate nel cielo ? 

Tefies invece hedie teelum j éf ferrar» , qued frepofue- 
rim voih vitam y ó* mertem , henediStienem & maledì- 
itionem . Elige erge wtam y ftf éf fi* "oivat y Ó* femtn 
tuum ; é* dUigas Dorrdnum Oeum tuum , atque obedias 
veci ej»r , <5^* ii/i adhaereat , ipfe efi enim vita tua , ^ 
ìengitudo dierum tuerum . Deuceron. cap. 30. v. 19. ao. 

Io chiamo oggi io telHmonio il cielo , e la ter- 
ra , che io v’ ho propolla la vita , e la morte , la 
benedizione , e la maledizione . Scegliete dunque la 
vita , acciocché voi viviate , acciocché amiate il Si- 
gnore Dio vollro } acciocché ubbidifchiate alla Tua 

voce ) 
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voce , e acciocché voi gli fiate attaccato yi perocché 

egli è la vita . voftra , ed ei vi darà una langa ie« 

rie d’ anni . , : 

• / 

Quìfqms inttnrìmem praecìpientts jui^rar , bellum tnL 
tr’tnfeeht porat , Pep hoc onutt quoti CAufas mandatorum-y 
quAs ignorot , di/cutit , i» luhyrintHm erroutum itfo pOr 
nit . Humbert. Epift. de tribus votis cap. 9. 

Il voler penetrare I* intenzione di colui , che ha 
diritto di conrandare , è un efporre fe medefimo a 
un corabattiniento perpetuo , perocché 1’ intrapren- 
dere di ricercare te ragioni , che ha il Superiore di 
comandare 3 egli è un intrigarli in un laberinto d' esp 
rori , in cui lo fpirito li Imarrifce j e li perde / 

T t R Z O PUNTO, 

% 

I L più vivo delinelmento dell’ amore , che 
il Figliuolo di Dio facefle comprire per 
r ubbidienza , è il fublime grado di perfezio- 
ne , a cui egli la foUavò . Poiché fe la perfe- 
zione dcir ubbidienza confifté in Ubbidire , pri- 
mieranienté , con fervore ; in fecondo luogo 
con giubbilo j in terzo luogo , con una cieca 
fommiffione j in quarto luogo , fenz’ alcuna 
eccezione , e fenza fcufa ; in quinto luogo , 
con un* efatta cbftanza ; e finalmente , con un 
puro , e fincero defiderio di non piacere ad al- 
tri 3 che a Dio ; qual altra ubbidienza . vi fu 
mai più perfetta di quella y della quale il Fi- 
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glii^olo <]i Dio ci Fbrmp il modello dall^ fua 

hal'cita fino alla morte ? . , 

Detcrminatofi d’ ubbidire a tutti gli or- 
<3ini del cielo , con quale ardore andò egli in- 
contro al perfido difcepolo , che il cercava per 
darlo in preda a’ fuoi nemici ? Facendo fue de- 
lizie il piacere al Padre luo , con qual conten- 
to bevv’ egli tutta 1’ amarezza del calice , che 
r Angelo gli prefentò ? Ugualmente foggetto 
a' tutti gli ordini ^el cielo , non lali'egli fui 
Calvario colla coftanz» medefima , colla quale 
già falito fui Tabor ì Perfualb , che tutto 
è grande davanti a Dio , lalciò egli d’ olTerva- 
re puntualmente perfido ,la, minima^ circoftan- 
za della legge ? Fedele e religiofo olTervato- 
rc' degli eterni decreti , ; anticipò egli un, fol 
motnentOjil primo .miracolo , eh’ ci fece al- 
le nozze di Cana ?' Non rifpos’. egli alla fua 
Santiffima Madre , che ne lo pregava ; eòe 
non et4 per anche venuta P ora ^ ^ ? Più ubbi- 
diente, d’ Jfacco , non fini egli il facrifizio .del- 
la fua vita , com’ ei 1 ’ avea cominciato ? Non 
ifpirò egli col dire , _che tutto era già coafuma- 
to ? Efprimendo con quell’ ultime paro- 
le , che Cccome egli, era nato in una llalla per 
ubbidienza , cosi per ubbidienza .voleva morir 
fulla croce . 

.. .. . V- Ai-. 

( 1 ): Ntndumvtnit iers mea , ( z ) Confummotum {/? . Id* 
S. Jo. Ev, cap. z, V, 4. ibid. cap. 19. v. 30. 
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Oh che felice nafcimento ! Che vita Tan- 
ta ! Che morte preziofa ! Felice quell’ operajo 
Evangelico y che può dire con Gèsù Crifto » 
che dopo il primo momento , in cui egli s’ è 
confacrato al miniftero del Vangelo , egli ha 
collantemente ubbidito fin all’ ultimo lofpiro 
della fua vita , e che nel vivere e nel morire 
è (lato la vittima dell’ ubbidienza ! • 

A mia cofeienza può ella rendermi una li- 
mile teftimonianza ? La grazia , che è con- 
giunta al voto dell’ ubbidienza , ha , in primo 
luogo , la virtù d’ addolcire 1* amarezza del co- 
mandamento ; fecondariamente , diminuifee la 
gravezza del giógo , ■' al quale fiarao fqggetti , 
>9 il quale fiamo obbligati a portare ; in terzo 
luogo, fa rivivere il fervore, eh’ è' 1’ anima 
dell’ ubbidienza j iii quarto luogo , modera la 
vivacità troppo grande d’ uno fpirito inquie- 
to , e operatore , acciocché nulla faccia 'con- 
trattempo ; e finalmente , non altro ha in villa 
che il comando , fenz’ aver riguardo nè alU 
qualità , nè alla nalcita di colui , che ha di- 
ritto di farlo . ' , . 

Aimè , o Signore ; quanto dunque 10 mi 
fono abufato di tutte quelle grazie ! Infedele 
nel far ciò , eh’ io debbo , non mi feufo per- 
fino dal far ciò , eh’ io polTo ? Lento in ubbi- 
dire , c facendo ciò folo di mala voglia , quan- 
. . . ' re 
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te Volte' ho 10 ìatca una erixica ingiufla e fe« 
vera'i- e del comando che.m.’ era 'fatto*, e del* 
la perfona , che avea diritto, di ' farmelo ? Pron- 
to m ubbidire aglii ordini : d’ un' Pallore difce- 
fo j.come Ifaja , da un (àngue illuflre^v e ,da una 
famiglia jdiftinta , non fon io poi flato Tempre 
ribelle alla voce di quello , che ‘. come Amos 
era nato nell* ofcurita.d’ una^capanna? Ubbi- 
diente per capricciose per umoré',-.e non già 
per^virth nè per ragione quante l 'volte ho 

io perduto colle mie irregolarità ^ e con- con- 
trattempi affettati , e il merito dell’ ubbidien- 
za , e il frutto delle mie' buone opere? Quan- 
te le volte ho io fpefo in affari ' profani e fe- 
colarcfchi’ quel tcrnpo •, che io. doveva impie- 
gare' a prò del popolo » che mi i avete dato in 
cuftodla ? E dopo, tutto ! quello pofs’ io. lufin- 
garmi d’ aver mai adempiuto il mio voto ? Co- 
me ' avre’ io 1’ ardire di ;vantarmi d’ effcre il di- 
fcepolo d’ un macftro ^ phe cosi perfettamente 
offervò' la legge , che nè pure in un fol punto 
la trafgredl giammai ? Non debbo io • dunque 
temere i medefimi gaflighi , co’ quali fono fla- 
ti Tempre ' da- voi puniti • i ribelli; alla voflra 
legge? ^ u , . • . 

O. mio Signore , tutte le creature , e tut- 
ti gli elementi fono i rainiflri delle voftre. vo- 
lontà , c tutto è foggettò ' al , volito imjjero . 
Siete ubbidito da per; tutto. , nel cielo , fulla 

T. J. T ter- 
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terra hcl^raare s profondo degli 

abiffi i Aimè*! Io , quella vii creatura v eh’ io 
mi fono, làrò il fola y òhe non vi larà iogget4 
to nella Chiefa ;' e'in'.'e{ra>mi.rolievefò:.contro 
di voi , xome appunto 'contro di voi fi^follevò 
in Gielo Lucifero ? Io- làrò quegli , che avrò 
la temerità ;di trafgredire la voftra> 'legge nel 
luogo Tanto, come ir.pHth’ uomo la^ violò nel 
luogo, delle delizie ? Nò certamente , o Signo» 
re ; poiché per T avvenire ubbidirò a tutto ciò, 
che mi farà comandato per- parte vodra .. Quan< 
do anche io folfi obbngató a làcrifìcare ciò , 
che io ho di pih caro\ e di pili preziofo di 
buona voglia , lo facriheherò Tuli’ efempio d' A* 
bramo . Qjand’ anche io ‘ folfi inandato nelle 
pili rimote parti del mondo per rendere la li- 
bertà agl’ Idolatri , che gemono fotto là tiran- 
nia del Demonio , androvvi col coraggio me- 
delìmò < col . quale andò Mosè a rompere le ca- 
tene- del popolo fanto , che dall’ empio Re del- 
r Egitto fi riteneva tra’ ceppi . Quand’ anche 
io non dovelk* elTere occupato per tutta la vi- 
ta mia , fe non negT impieghi piii'ofcuri , e 
pili umili , mi farò un -merita dell’ efler nafcolb 
fuir efempio voftro , c di non comparire^ agli 
occhi del mondo ', Te tìon^pcr effervi diTprez- 
zato -i. *- -•- I r ' 

Me felice , o mio Dio ', s* io polTo dire con 
Tenti mento di riconoTcenza- ciò , che il fratello 

.1 - -del 
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ilei FigUuol Prodigo 'di (Te con ilpirico di gelo* 
fia ! Il giubbilo , di cui que^ Padre caritatevo- 
le fece moftra per celebrare il ritorno d’ un 
figliuolo ribelle , e fuggitivo , turbò al mag. 
gior legno 1’ altro interefiato fratello , e la tur» 
Dazione fecégli formare lamenti' ingiulH ugual» 
mente 'che pregiudiciali' alla tenerezza pater- 
ha . ‘Son ‘già tnólt' ami cèe io iìi fervo , e non 
vi ho dif ubbidito mai f ti nulla di viò » che, m' ave- 
te comandato < * 1 ’ Oli GesU., oh fupremo. Pafto» 
re delle noftr* anime i' che fofte ubbidiente fit 
no alla morte , inl))ir‘atemi quelli nobili , e 
gencrofi fentimenti^ , acciocché 'dopò "elle re ‘fia- 
to dolce y docile , c fòggettO a’ miei Superio- 
ri , gufii nel Cielo quei deliziofilfimi frutti i 
che voi preparate a’ veri ubbidienti * 

Èmittit iutnen > ét vadit : voeavit iltud , ér cl/edit 

illi in tremore . Stellae nutìm dederunt lumen in cuflodi» 
fms , ó* Uetatae funt : vacata» fune , él' dixerunt : ad- 
fumus : é* luxeruat ei cum jtuunditare y qui fecit tllat , 
Baruch, cap. 3. v* 33. 34. 35. 

Dio manda la luce , ed ella fubitd (I diffonde . 
La richiama , ed ella con tremor gli ubbidifee . Le 
ftclle han tramandato il loro lume ciafeuna nel luo- 
go fuo , c ne han goduto . Il Signore le ha chia- 
mate y ed elleno gli han rifpofto : fiam pronte ; e 

T 2 han 

( I ) Efff tat annis fervìe ti- tum tuum praeterivi . S 

U y Ó* numquam manda- Lue, Ev. cap. 15, y, 19. 
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han provato tutto il giubbilo di rifplendere per co- 
lui > che le ha create . . 

• 4 < ». > f \ 4 

• ubi * fenioribHs fuerit SmperatUm , Jic mccipe 
t/imqttàm de coelo fit ore Dei froUtum . Nibil reprehen» 
dai , whit dìfeutias , in nullo poenitus mstrtnurare prue- 
/utnas ; .... totum fanBum , totum ^uflum , totum mite 

judica quid^tùd uut tibi , uut uVis videris impermri • 
S. Caefar. Arelateof. hom. it. exhortacoria ad Fratf. 

• Ricevete tutti gli ordini de* voftri Superiori col 
medefimo rifpctto , col quale afcolterefte Dio , s’ egli 
vi jparlad'e . Nou uè criticate nè pur uno * e fiate 
perluafo , che tutte le leggi de’ voftri Vefeovi fo- 
no tutte fante } giufte , e ' utili . 



> , . I 
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SECONDA MEDITAZIONE- 

Q.UARTO GIORNO. ' 

. ' " , . •, f : • 

:.'’U amore di Cesi» Grido alla povertà, 

■> ^ ' r : I . • ' •, 

- Modello deir amore ,• che i Miniftri Evan- 
gelici . debbono avere a queda.virtvi. ' 

' . film tgo y i^An'Mnihus » juv$ntMt'mt» ^ 

Piàitn. 87.^ V, i6. , . . ' 

" lò fonò povero , e afluefatto alla fatica fino dal* 
la mia più tenera gioventù,. 

• '1 . - '..V (■ , - 

^ F R I M O' P U N T O. 

-f / ' > r 1 ! ( • ; ' ' . : ' ) *• ' 

I A dima -, che fi fa'd’ una virtU' eflTendo 
' r là règola pili certa deli’ amore , che fi 
"*T* ha per e(Ta , bifogna- ben‘ dire , che 1’ a- 
more di Gesù Grido per la povertà fofle gran- 
dilfimo j -. dappoiché egli lo diede il prinìo po- 
do fra le beatitudini Evangeliche , e>m>n òdart« 
te che folTe Dio j la crnifacrò iiellà fua per- 
fona . ' . . ' ^ ‘ ' 

>• Gesti Grido era il padrone di tutto 1’ uni- 
verfo ; il. fuo dominio* dendevafi fu tutto 
ciò i che non era Dio ; tutto V intero- mondo 
gli apparteneva per diritto di Greazione , per 
V - ■ ' ^T 3 .. di-, 

( t ) S. Bernard, lih. 3, de confideratione cap. 1. 
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diritto <U Redenzione ye' f>er 'diritt6 :di Dòi«- 
zione . In primo luogo , gli apparteneva per 
diritto, di -.Creazione y poiché. non ,dtfs’ egli di 
fe , come Creatore : io fono il padrone di tut- 
to r univerlb , c. mite Ibao. Ugualmente tutte 
le ricchezze , che in eflb contengonfi ? Meus 
t>Jì pr^i's hrrifé f &‘^pfenit»do r/us In fécon- 
do luogo , gli apparteneva come a Rèdentorc ^ 
poiché non gli fu egli promeflb , che percioc- 
Ipargeva il fuO iaiigUe - per lavare tutte, le 
iniquità della terra , la terra ttìtta ftdta Areb* 
be il .prezzo del Sangue fuo ? _ ejus 

futtt OMttes fittès térràè f "È ’jri' terho luogo y 
gli apparteneva per diritto di Donazione , poi- 
ché non convien %rfe a -lui-xiò >- c^e diflTe il 
Padre fuo : io vi darò tutt’ i popoli per vo- 
mirà eredità: e 1’ imperiò vbftro non sfvrà ^ 
tri cpn^ni.» che quelli :^1 , mondo f. 
me .'idfj ^^0 tibi getftes baeredipatem tnnnf \ ^ 
^JfeJJionem tuam terminds terrae S ^ l 'S :n i 
, Havvii, creatura alcuna 'i' havvi ) alcwnr.elér 
inenco ^che non l* abbia riconOlciuto |>eji. foci Pa- 
drone ? La terra.nol riconobbe forfè t qiiando 
al folo afcoltare la voce del Signore aperfe il 
fuo feno, per Jalciaf’ Ubero il patio al còrpo di 
Lazero , che n’ ufcìt fuòri vivo, tre giorni, do- 
po d’ elTervi,. flato feppellito morto ? Non 
■> j..,., -i;' , . moftrÒ 

( 1 ) Pfalm. 49- V. I». ‘ ( 3 ) Pfalm. V. 8 . 

(a) PUlm. 94. V. 4. , (4)rS.Jo.£v.cap.ii.v.44* 
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ihoftrò Vegli d’ eflTere il. padrone del mare ,quatiii 
do quello li calmò , e divenne tranquillo , do. 
po avere comandato a’ venti , e alle tempelle , 
ed aver, camminato fu? quell’ inllabile elemento 
colla ftefla. fermeszia , colla quale avrebbe cam- 
minato fui marmo ? Non fentì anche l’ In- 
ferno (il. fuo potere , quando vide le fue porte 
fpezzate e 1’ anime , che teneva in ifchiavitu- 
dine y iciolte , e polle in libertà ? E final- 
mente gli; AngcU', -che fcefcro ri dal 'cielo pec 
Cervirlò nel deierto , noi .riconobbero fo, riè per 
Re 'loro co* fervigj , che. gli prellarojDO 
ji. ni Ma. ficcomc' egli era venuto a_far * onore 
alla povertà ^ fi può, dire j, eh’ ei foire.;infiemc 
c il pii» ricco y « il) più povero di tutti, gli 
uomini;; il pih ricco perocché, \egli ebbe; un 
fupremò dominio fu tuu’.i beni, , e fn tutt’ i 
tefori del mondo ; il più povero perocché 
s’ allenile I dall’ ulàrne .. iChe gran generofità , 
privarli in quefta' maniera di < tutto -, quando 
uno; è il padrone <dell’, uni verfo-! Che 'legno 
d’ ^anima veramente;' grande 1’, arricchir tutto 
il mondo co’, fuoi telori •, e nulla rìferbarfene 
per gli ufi proprj ! Chi non amerà la povertà 
dopo efière ella divenuta 1’ oggetto dell’ amore 
d’. un Dio , ed elTere fiata il preziofo orna- 

T 4 men- 

ci) 5 . Match. Evang. cap. cap. 4* v. 8 . 9. * 

. 14. y. Z5. ' (3) S. Marc. Evaog.' cap. 

(a) S. Paul. Ep. ad Ephef. -i.v. 13. 
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mento del ' quale volle ’ fregiarli il Rc' dei 
cielo i e' della -terra ? ^ < > 

r t'. *■ ; OT-":. vq 

QUcfta è V o mio Dio«v' la ' nuova ;^morale ^ 
che voi venifte a infegnare agli uomini .■ 
Voi forte povero , primieramente , ' per infjpi- 
rare l’-amor della povertà se- in fecondo ' luo-i 
■go , per tirare a voi 'col femplice e motierto 
-appareéchio M’ un dolce -ed umile > Salvatore 

? uelli che '^ne farebbero flati lontani; pei ri- 
petto ,■ c pel timore , iche,- fono folitei d’ -infpi- 
rare 'fa grandezza , e Ja magnificenza d’ «un Re * 
J1 vortro eferapio fu feguìtato j poiché quanti 
Fedeli 'fi- videro fui fprimo'-na,lcere della Ghie* 
fa cedere le loro eredità Ij ipogliarfi di tiitte 
le lof ricchezze , calpertane^iò , che ha, il* mon- 
dò di più ^luminofo farfi pregio ■ di vivere 
nel'dilprezz»’V'e nella povertà?'' ’ ' 

, ‘E vero , -che nell’^antica legge' i' Sacerdo- 
ti rinunziavano a tutte -le lor facoltà ; c 
contenti d’ avere fcelto' Dio '> per loro retag- 
gio iafeiàvano a’ loro proffimi P eredità de’ lor 
Padri . Ma nella legge di grazia i Minirtri del 
Salvatore rtefero affai più la perfezione della 
povertà . Gli Aportoli lafciando le foro -. bar- 
che i le^ loro reti , e tutto' ciò > che avevano 
-.,,1 •- T al 



(i) In tetntiermm nìifilpo/- . hMreMtattuam mtdìofi- 
fide^mt,itec h*Mhhf»r- liorum Ifrael.: Numcr. 
frm inter test tgo cap. i8, y, aoi' • c 
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al móndo camminavano i primi falle glorio* 
fe orme ^ che aveva prima battute il, loro 
Maeftro . Tutt’ i Sacerdoti , che ne’ primi 
fecoli del criftianefimof fi confacrarono. al mi- 
nifiero della divina, parola ^ tedeli. eredi della 
povertà de’ Difcepoli del Salvatore, face vanii 
rader la tefta per rammentarli , dice S. Giro- 
lamo! , 'che- elTcndofi' fpogliati del dominio 
delle ' riccheize temporali nulla poflfedevàno piìi , 
fe- non. in tomurie '^uèfto è appunto ciò , 
che avevano ben comprelò S. Paolinoi,'e S. Ha- 
rio,^*^ ,-, onde ncl.iricevere il' carattere Sacer- 
dotale, ad altri lalciarono 1’- eredità -de’ loE:Pa- 
dri i Similmente: per , far fiorire quella .virtù 
Evangelica ;.S.'Agolliaox(+^ appena fu confa- 

, crato , 

( I ) Matth. (Evang. cajJ. -r - fi»m tnox cum 

4. V. IO , , . r 7 fervis vivere coefh fe- 

( * ) S. Hieronym. & re- curidnm modutn , ó* rtgu- 

fertuf in Decreto apud lam fub fttnSìt Apojldis 
' Gratiaàum caufsa i2.q. ' eimjlitutam 'f maxime ' ut 
- i.ic.; f. I & Augudin. i ’nemo quic^uam ' preprium 
fermi ai. ad Fratres in indilla fmetat* haberet i 
. eremo , apud Gratian. , fed eh effent omnia comu- 
ibid. , nia , ó* difiribuererur uni- 

ti) ifii ergetamfanFfi ^tam cuique ficut opus erat . 

perfeffi Pontipces faSUt evi- ' Poflìdius in vita S. A u- 
' dentibtu tlamant pojfeiép - guftini cap. 5. Cum ìpfo 
debere fieri quod fecerunt . femper. Clerici , una etiasa 

5. Profper lib. z. de vi- domo , ae mensa , fumpti- 
ta contemplativa cap. 9. bufque comunibus aleban- 

(4) TaElus erge Praesbiter tur y& vepiebantur .Idem 
Monafierium intra Eccle- cap. 25, 
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crato Vefcovo , che inftiaù una j comùnicà di 
Sacerdoti':, i quali nulla polTedendo in pro^ 
prio , tutti viveano fecondo il . tenore degli A« 
podoli io una DiedeTima caTa-, tutti mangiava»-, 
no alla medefima tavola , ve tutti eran' nodriti 
e vedici folamente a fpelè> comuni della iChie* 
fa , a cui-lèrvivano , »! 'j .t 

Oh bei giorni delhi Chiefa nafcence ! Oh 
tempo felice ! Oh primo fervore del crifliane* 
fimo i dove fe’ tu.? E. perchè anche lin <^gi 
non continua a praticarli fra noi?o£, .voi ^ o 
mio Dio , perchè non/ ci fate gudarer le dok 
cezze i che avete promefTe a quell’ amme fe* 
deli .', e getietofe , le quali ^ hanno fpezzati i le* 
gami, cM attaccano il cuore a’ beni di quella 
terra ? ■ , 

£vvì egli ne! moni^-perlbna dleiiha ^iìt 
felice d’ un operajo Evangelico , che hsf lafcia- 
to tutto per lcguii;are il.fuo Dio è fe- 

lice durante la fiia vita j egli è febofi;, pel /tem- 
po della -morte 4 ma«incom]wrabilrnent.et più fe*. 
lice è poi nell’ eternità . Poiché qual- felicità 
fi può mai trovare Amile a quella , che gode 
un cuòre libero dalla tirannia di mille . cure 
crudeli , che fenza, pietà dividono ^up cuore 
fchiavo delle ricchezze ?<^ Quante pene quan- 
te apprenfioni , quante inquietudini , quanti 
fregoìati movimenti non cagionano ì defiderj 
infaziabili d’ àcquidare i beni caduchi , il ti- 

. . more. 
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jtaorc ;di perdergli , .il- remmarico dell’ avergli 
perduti ? i. 1 ‘ - - 11 

Oh quanto è àtnara :là morte « ad un’ ani* 
ina , che. fa confiftere tutto il luo piacere nel 
godimento delle Tue ricchezze ! Ma quanto poi 
eli’ è dolce ad un’ ànima » ,ch’e fcioltà da que* 
(lì funefti legami > che tengono il' cuore attac* 
cato alla terra , con maggior libertà fi iolleva 
verfo del cielo ! Quanto alpra cofa rìulcirà il 
ièntìf "pronunziare qtielliB Ipaventofe' parole : 
,t òhe tu fe' ^ irà pece 'petiierài'l' anma . E 
'di quei ^Beni , che hai rrtejjò infime ' , che ne fa- 
ri '''ìftt ricéhézzé $ mio D'ió .'"non an- 
dranno,, nella, Tepoltùra con quelli y che le pof- 
feggono , e quello farà il più crudel lùppliziò 
d’ im ’ moribondo avaro } ma la povertà farà il 
prczidfo ornamentò del ^uale io ^ comparirò 
frégiato’ davanti à‘ voi ', b queftà farà la mia 
più' dolce confolazione , Quanto ^ 'mai ricca 
un’ anima , quando ella poifiede una virtù , 
che fu il teloro dal Figliuolo di' Dio fulla 
terra , e eh’ è d’ un prezzo sì grande , eh’ ella 
fola è bàllanté péi' comperare il cielo ! Quan- 
to elTer dee contento un cuore , allorché Dio 
è la fua pofleffione } 

Quelle fono , o mio Dio , le dolci fpe- 
. ' ' ranZe 

( f ) Sttélte , hae noEie sm- $runt ? S. Lue. £v. cap. 

mam tuam ref$tunt » te: ix. Vt 2«. 

autem farafii , (H]hs 
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ranze , che voi mi delle-. Jo ho rinunziato al 
mondo nell’ entrare nello flato Ecclefiaflico j 
•Coi fitte la mia ricche^ (*) a 'voi ho làcrifi- 
cato tutto ; voi mi -promettefte , che poi,faret 
He la mia eredità ; la vollra parola , o mip 
Dio y è infallibile , ed è il principal follegno ^ 
e il titolo il pili forte , fui ^uale ho fondato 
le mie fpcranze , , • . ><. i 

Zìolitt thefauritare vobh thtf*iifOs in terra : 'ubi Menu 
go i & tinea demotitur : ^ ubi farei ^ediunt éf for 
rantnr . Th*f*arix,ate ant'em vtbif thefauret in.ceth t nb't 
neque aerago , neque tinea demolitur , uhi farei ne» 
effodiant , nec far amar . Vbi enini efl tkefaarai tuai , 
efi cor tnam . S. Matth. Ev-' cap. 6 . T. l'p.'ao. ai* 

) 1 ^ f 

Non ragunate tcfoii foprt la .terra , dove la rug> 

f |lne , e i vermi confumano tutto » e dove i ladri 
cavano e rubano ; ma bensì ragùnate i tefori 'nei 
cielo , dove non ha nà rùggine nè Vermi , che con- 
fumino , e dove non fono ladri , che fcavino , e ru- 
bino ; perocché dove è il voftro teforo , quivi an- 
cora truovafi il voftro' cuore , > <• 

{ t 

FeScìtat magna Chrijiianorom , qmhm datum efi 
paupertatem faciant pretiam regni coelerum . Non tibi di- 
fpliceat paupertas tua ; nihil ed poteft ditiui inveniri . 

. ' vii - 



( I ) Dominui pan haeredita- 
tii mene . Pfal. 15. v. 5. 
l>eui cordii mei , pan 
mea Deai In aeternum . 
Plàlm. 7 a, v. 26. 



Tortie mea , Domine , Pfal. 
118. v. 57. 

Tu et fpet mea , periie mìa 
' in terra wventium , Pfal. 
141. V. 6 . 



DIgitIzed by Google 



« 



MeJit. IL pel quarte giórni . joi 
Vit ntffe qH»m UtupUs fit ? Cttlum tmìt . S» Auguiliilt 
append. ,de diverfis Serm. io. qui fuic z6. de verbis 
Apoftol. 

E' un gran viintag|ìo per un Criftiano il trovar 
nella povertà un foMO alTai riccd per comperare il 
deio . Non v’.arroiTite della vedrà povertà . Quella 
è la più ricca eredità ) che polTiate pofledere . Vo- 
lete voi conofeere qual lìa il fuo prezzo ì Con ef« 
fa 11 compera il cielo • 

, S È C 0 N D O PUNTO. 

L a cupidigia , o fia 1’ amore delle ricchez- 
ze elTenao -la forcente fatale di tute’ i vi- 
zj , Gesù Grillo amò la povertà come la regi- 
na di tutte le virtù ; nacque con elTa , Vifle 
con efla mori con efla . In primo luogo , 
ufeendo egli nudo del feno della madre fua 
nacque in un’ ofeura grotta , fu rinvolto den- 
tro a vili e poveri pannicelli , e pollo in una 
mangiatoia fopra un poca di paglia Che di- 
mora per un Dio ! Che apparecchio pel Crea- 
tore del Cielo , e della Terra ! Che trono pel 
Re degli Uomini , c degli Angeli ! In fecon- 
do luogo y gittando in tutti gli (lati della fua 
vita il piano della povertà Evangelica , non 

S ofledè nè oro , nè argento , nè terra , nè ere- 
ità . Il fuo nodrimentó fu femplice , le fue 
vedi furon modelle , la fua povertà fu sì gran- 

, de f 
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de , c così univerl'ale ^ che difficilmente lì ere- 
derebbe ,-^s’ egli fteflbnorr le -ne fofle efpreflib 
col dire : le volpi han le lor tane ^gli uccelli del 
deh hapm i lor nidi , ed i loro ricoveri , • ma il 
Figliuolo delP'.Uomo non ha ni puro- un pieeoi -luo» 
go y'deve- ripojfare' il fuo 'Che nodriw 

mento per quello , khe’ fete' fcetider^la manna 
delcieló per nodi-ife "i peccatori! Che ornat 
mento per quello , che veftì con maggior ma- 
gnificenza i giglj de’ campi dì quello , che noi 
fu Salomone ne’ giorni' del maggior liid. trion- 
fo , ne’ quali compariva con tutta la fua mae- 
ftà ! In terzo luogo y formando Difoepoli per 
predicare' il fuo Vangelo i egli noti leelfe fe 
non poveri r' Tutte 'le leggi' , eh* egli preferii 
fe loro , furono , che contenti d’ un fol vefti- 
mento , e del puro necelTaria per vivere e per 
veflirfì , nulla ' polTedeflero in particolare , e p04 
eo ancora' in comune. 11 fuo amore^ per. quct 
ibi 'virtù fu 'SÌ grande , eh* egli volle ' piutcolk» 
far miracoli , che anche leggermente offirnde* 
re le leggi mono gravi della più ftretta pover« 
tà . '1 cinque pam d’ orzo moltiplicati ' nel de- 
ferto 1 * } , e la moneta trovata in bocca' di quel 
peice (’ì « che S. Pietro d* ordine di lui an« 

. • ì : .j . ■ ' • Òbi ' 

^i) Vulpex ftvess haltnt ^ Ev.cap.f. v.io. 

d* volucres eeeli nides f'fi~ (i)S. Jo. Ev. ca p, 6, v. 

' Sui MUthn Semini* ni» f S. Match. £r« cap. 
kndt uhi caput tteUntt » v. a6. 
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dò a^pefcare per pagarne il tributo ^ che do* 
vevafi a Gefare , noa lohó forfè pruove chia* 
rilfime^(che l’amore dei {figliuolo di Dio per 
k povéhà fu, cAremo | e che non vi fu mai 
alcuna Comunità piu poVera di quella degli 
Apoilóli ?^ £ in quiElrto luogo j eflehdo venuta 
r ora di ritornarlene al Padre fuo ^ lì fpògliò 
delle. fue veflimenta ^ e nudo fe ne morì lolla 
croce nè fuol pure erano il fudario , col qua- 
le fu feppellitò il fuO co^o j e il fepolcro ^ 
dove fu pollo k Ma 1’ ellere iifcitó nudo di 
quello mondo , licComs mido nel mondo era 
entrato y non è egli un avere teneramente ama* 
ta , e onorata la povertà sì nel tempo di tue* 
ca la. viu fua , e sì perfìnó nell* ultimo tefpi* 
ro della medefuna ì. 

L’ Amore , ò mìo 0 io , che voi avefte pee 
la povertà , pafsò ne’ vollri Apolloli , e dee 
paiTare anche in me ^ Primieramente • avendo 
io , la forte d’ elTcre uno de’ voftri Difcepoli 
debbo elTere erede delle voftre virtìi i Or per 
eflere erede. di quella, debbo elTere altrettanto 
llaccatp di cuore , e d’ alletto da’ beni tempo- 
rali , quanto ne furono llaccati realmente , ed^ 
effettivamente gli Apolloli . Secondariamente , 
contento del puro necelTario pel mio flato , c 
per la mia perfona debbo troncare' tutto il 1U-’ 
perfluo fenz’ avere riguardo alcuno nè . alla mia 

.. 
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;504 Lo Spìrito del Sacerdot(iò ,'f^ 
nalcica ^ nè alla mia qualità . Tutto ciò f eh* io 
impiegafli in altr’ ufi è , al dire di S.^Bemar- 
do un latrocinio , c un laerilegio . • E fi- 
nalmente', Jion altro elTendo io ,• che 1’ econo-' 
mo , c' ii dilpenfatore de\ beni facri non poflb 
nè ritenergli con un fordido Ipirito di vani- 
tà , nè adoperargli in Soddisfare alle mie pafi 
fieni con: un dannevole. Ipirito di libertinaggio. 

- EccO' , o Signore y a che colà m’ obbliga 
Ja purità delle voftre maffime:.<Ma abbagliato 
dal fallo Iplendore delle ricchezze noni confer- 
va forfè ancora il mio . cuore qualche fegreto 
affetto per li beni della i terra? Se un umile 
attacco è cosi reo .perfino nelle perlbne del 
mondo , che nè lo ftabilimento della lor fa- 
miglia , nè 1’ onefta educazione , che convien 
dare a’ figliuoli , i quali loro avete dati in cu- 
ftodia , nè la dignità che deefi foftenere , nè 
tutti gli altri vani e fpcciofi pretefti , de* qua- 
li fono .foliti di prevalerfi , non potrebwro 
giufiifìcarlo ; quale feuia potrei aver io , fe 
• fciol- 



1 1 ) fLts peuperum non pM$t- ' 
peribus 'dare par facriUgU 
crimen effe tUgno/cirur . Sa- < 
ni patrimonia pauperum , 

, facultatfs EccUfiarutn: ó* 
facrìlega eie erudelitate fur- 
ripìtur qufcqtdd fibi mini, 
/fri & difpenfateres , non 
eetijue Domini vel po/fejfe- 



rts , ultra viStum aecL 
piunt ér ve/litum. S. Ber- 
nard. declamar, circa me- 
dium . Et paulò fupe- 
rius: De altarie .... vi- 
vai : non fuperbiat y non 
luxurietur , dtnique \Hon 
^ditetur 
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fcioltot; per. iriez^Q della libertà del' felice fl;»> 
la.) al miai mi chiamale , da tutti ..gl’ intris ' 
■gàti penueri delle perfone del . mondo', Ipen* 
deffi-'il tempo^dn'ceforeggiar fulla terra , e in 
ragunar ricchezze . (opra ricchezze ? Che fareb- 
be di me , s’ io riteneffi con ifpirito d’ intere!^ 
e di cupidigia ciò<, eh’ io debbo dirpenfà- 
re agli altri con' ifpirito di giuftizia<,"e di ca- 
rità A qual pericolo; m’ elporre’ io' , fe all* 
efempio d’ Anania riteneffi perirne anche una 
fola parte di ciò ^ che' fi perviene a’* poveri ? 
Non farebb’ .egli un ^orribile facrilegio , fe io 
xinpiegaffi il patrimonioi della Chiefa , e de’ po- 
veri in ufi profani' ," c- colpevoli nell’ arric- 
chire. una famiglia orgogliofa'^ nell’ adulare 
r. ambizione deir mio cuore , nel compiacermi 
d’ un fuperbo , e pompofo equipaggio , nel di- 
ftinguermi collo fplendore d’ una magnificenza 
mondana , mentre 'debbo diftinguermi collo 
fplendore di tutte quelle virtU', che fono coi», 
formi a una perfona , che fa profeffione d’ imi- 
tar la modeftia ' e la povertà di Gesh Crifto? 

! Pofs’ io leggere , o mio Dio , fenz’ orro- 
re la .terribil ' lentenza- , che voi pronunziafie 
nel voftro Vangelo, contro a. due~ ricchi ripro- 
a«ti ? L’ uno fu coidànnato , perocché egli 
riteneva per fe ciò ’.y eh’ egli avrebbe dovuto 
'difpenfare agE'altri'^*^ . L’ altro fu riprovà- 
7. V to,' 

(i ) S, Lue. Ev. cap. ' .. c. x * ; 
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jo6 .Lo Spirito dot Sacardo^ 

-co y perocché egli diffìpa.va- fioltantenteril fa* 

E erfluo dellejfuc' facoltà Ecco', voi dita-, 
i forte di quegli « che ammxfl&no ricchezze fo* 
pra > ricchezze 1-Aimé , o Signore ! Se voi ri» 
provale ì> ricchi mondani , le gli condannale 
alle fiamme , eterne -y fé la* fola cagione ' della 
loro condanna- fu 1’ ufo «malvagio , che fecero 
delle loro : ricchezze , «le quali -erano 'o il frac* 
to d’ un’-' onefta fatica y o* 1’ eredità de’ loro 
-maggiori ^ 'aimè y torno a dive , che ooilà non 
debbo temere io , che vivo nella legge di gin* 
■zia ? Io , che non altroi pofièggo-, cne . 1! eredi* 
aà del Signore. f io , che non altro fono ,i che 
èl dii peniatore - deir entrate! delia Chielà.; io , 
che predico alle perième del «mondo , che. le 
ricchezze fon tefori * d’ iniquità’! La fèiiteaza 
di morte , o mio Dio , gvà pronunziata con* 
tro di.-me.. Il fuperfluo (ielle mie facoltà non 
appartiene a me , ma bensì al poveri , o alla 
Chiefa * Se io Jo diilìpo.,* incorrerò nella forte 
del ricco voiuttuolb , . che brucerà in eterno 
per elTer viflTuco nella delicatezza , e nel piace- 
re . Se io lo ritengo , incorrerò nella forte del 
ricco avaro , che perdè-1’ anima fua per avere 
avuto troppo-, attacco aile. fue ricchezze . ! .:; 

Infpicatemi , o Signore., fentimenci . prò 
nobili , e. più degni d^ un operajo EvangeKcci • 
Voi fitte la .mia ricchezza ; che colà pofs’ io 
\ i - . .1 • de- 
ci ) S. Lue, Ev, cap. lèi T. !>.• • T ' • ■ 
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defiderar di più grande , e di più preziofo ? 
Non faretb’ egli d ìnia cuor troppo avaro , 
fe non fi contentafle di voi ? Chi può conten- 
tare quel, cuore che iiQU)fi contenta' di voi? 
E non avrefte voi ragione di rimproverargli , 
che Voi BOB fiete a lui badante , fe io cercai^ 
lì ua altro teforo fuor di voi che vi fpo- 
gliafte di tutto per, arricchir me ? .> ; -r 

mim/gr»tUm^ ,I)pmlm poPri Jtfu CMfit ^ 
pr9ft*r .v.es egeaux fà£f$u efi. , eum tffet diytt , ut 
UUhs ipopis^'vos dhititt effitit ^ $. Pjiul. Epi]^, x. xd 

Goriath.'cap. t. v. 5J, . ' , * ^ 

-I r r 

;Voi fapete. quale fu 'la l>ontì del npAro - Signor 
CesB'Crjfiq y il .quale eifendo ricco _ fi ^ fece povero 
per aiBor vedrò | acciocché. Voi diveqide r><^hi per 
mezzo della fua povertà,. 

QMMUttu tfi ift dUnttìt y qm ^paupertMte fui tmnts £~ 
vttfs fu» ì Std 'p»iip*r, prop$«r 'nu ■ i divt$ c$u» 'pàtri . 

dii 'y t(f nrs' *nopùi vindirrnm » . t..: C¥l»r 
i»opÌ4~£tat y f^nat fimbria , famu fatiat , mus vivif. 
far y fepHltura rtjpfcttat , S. Ambrof. de bcned. Patriar- 
charutn cap. 9. de bened. Afer , & de myderio eiufd. 

é Mai grande Iddio- nette fuo - riceheaze , 
{KÙcbè,;egif ha arricchito I il mondo tocco, totìà fila 
•. 9i f«c* povero per noi , rea e^li era però 
ricco -qol^ Padre fuo . Si fece .povero per liberar noi 
dalla povertà . La fùa' povertà ci arricchilce ; l'orlo 
della' fua Verte ci guarifee' là 'fua fame ci, fazia ; 
la! fila morte ci dà^ la yita J la fiia fepolcuta'ci li- 
fiifcica . 
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L Aj povertà di Gesti Crifto non fu del me^ 
defimo carattere di quella de’ falfi Filo^ 
-lofi di'quello mondo. Gittavano cffi k'ior 
•ricchezze nel mare > per. eflere applauditi , e 
contenti di portare :il - bel nome di ^poveri vo- 
lontarj non per quello rinunziavano a’ piaceri 
della vitali Ma il Figliuòlo' di Dio fu pove- 
ro e ' provò tutti oli effetti , ché un’ afpra 
povertà è fempre folita di far provare . In pri- 
mo luogo , egli foffrl il difprezzo ; in fecon- 
do luogo , la neceffità' ; ’e in terzo luogo /gl’ 
incombi , i quali fono , fecondo ciò ^he ne 
dicono i maeflri della vita fpiritualé , i con> 
pagni infeparabili della' povertà . ‘ 

Determinatofi egli d’ onorare U Padre fuo 
con una vita ugualmente povera , e qfcura , e 
rifoluto d’ infpirare a’ Minillri del Vangelo un 
fant’ orrore per gli onori dèi mondo , per la 
delicatezza , c per li piàceri , che fono i frutti 
della dovizia , e dell’ abbondanza' , con qual 
.ardore -andò' egli, in traccia. di tutto ciò, 'che 
la povertà ha « più afpro , e di' più umilian- 
te ? In' Vece di confervare il fupernuo , quante 
vòlte gli hlancò perfino il neceflario ? Quante 
volte ' fu .veduto eg^i che era il Pane degli 
. Aqgeii-^. apdare a piaggiare in cafa de’ Pub- 



Medit. 11. pel Quarto giorni . 
blicaAi ) e de’ peccatori ^ ^ ? Con qual umiltà' 
chies’ egli 1 ’ acqua a una donna di Samaria ^ 
Con qual moderazione fofFri il rifiuto , che fe« 
cegli quella donna ^ la qiiale per altro per la 
fila fervil condizione era all’ ultimo fegno fpre» 

§ evóle e lo era anche alTai più pe’ dilbrdinl 

ella fila vita ? Di qual tempera fu ì mai ia fua 
frugalità , mangiando egli. si poco ,-ie, nodren» 
^o i fiioi Apoltoli; in una maniera > cosi fruga* 
le > che fpinti dalla' famo erano cofiretti nel 
paflàre di mezzo a’^grani , a fpiccioiarne le fpi* 
ghe ,'e a mangiarle ,< per la. fola cagione di' 
non avere alcun altro alimento ^ ^ 

Gli fi porfe mai occafione ^ alcuna ' dalla: 
fila nafcita fino alla morte , in cui egli non 
deffe fegni -dcir eftrcma tenerezza , che hodri> 
va per quella fevera -povertà ? Allora quando 
egli.- nacque in Betlemme ^ il filo corpo debo^ 
le i e delicato non fu egli ripofio in . una man- 
giatoia Allora quando fu prefentato nel 
i;.; V J- ; , io-'Tem- . 

. •• , * ^ c 

(i) Et fAStum tji y Mfcum- , hatho: dìfcipuìl autemtius 
’ iente io in domo , ecco mul- efurientes coeperunt veliere 
- ti pubUteni , ét peeemu~ '■ fpicms , ^^-mnndneMre é 
Tts venientet JdfcumbehAnt S. Match. £v. cap. la. 
, Match. Ev.> . v^ i. , ; 

càp. 9. .V*. ('4 ') £t peperìt-fiUum fuum 

( X ) Dicit tijtfus : da nùfà ^ primtgenitum -y ó* pantùs 
kibert . S. jc. E ▼. cap.' 4, . - eum involvit , ér reelinavìt 

. V. 7, . eum in prae/e^o i 5 . Luc. 

<3) JÌbutjé/mJer/at4S/tim Ev, cap. x, v. 7.... . . 
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Tempio; j non fufon‘ elleno offerte, per- pi c<Mn*i 
perarlo due tortore v> che era ciò che s’ offeri- 
va da"'poveri'i(‘? ? • Allora quandoi andò alle 
nozze-, non awenh’ ;egli forfè «iò- in cafa.^di 
perfone si povere , che' mancovvi anche -il vU 
no ?> Non fini ^li' la fua vita flella-fteffà; 
manierar,' i che 1’ avea cominciata , tioè' nèlla 
noverca ,0 e enei mezzo a’ dolori ? Ma 1’ avere 
kelto', e-preferito quefto «nere di vita afpro - 
ed auftero a una- vita doh* , e delicaia^, che 
ben dà lui - fi farebbe potuta abbracciare , lion 
è forfè un avere: égli amato la povertà , e-p{t>>i 
vati gli effetti di quella aullcra , ma infieme 
amabii • virtU ? - ' * * ;i ;i;> 



..fi» 



/^Imè , . o Signore ! Con qirale fiupore -'glì 
Angeli , de’ quali voi eravate la gioja ,-» 
il teforo ,'vi videro mai ridotto a;una pover« 
tà cosi eftrcma? Ma pois’ Ìo lufingarmi- -d’ aver 
giammai conofeiuto a- fondo il carattere ; di 
quella' virth , e d’ averne- mai mefli in pratica 
gli atti ?, Quale idea dovrò dunque formarmi 
della 'povertà' Ev^gelicà ? In' primo luogo',' 
ella conllile. nell’, intraprendere tutto, ciò , che 

> .'.'T ... ;.. . .-i , ,i,«> ,. V* è 

( I ) Et ut dertnt hoflirnh^ft. (■ » ) Et - die terti* \ nuptise 
’ tttndum ^t!»d dKtum efifni fsftee fanti. if. , 'Et dtjL 
- Itge Domimipnr mummia , - éhtkte viM ^ Stii Uateè 

aut dadi fullct eehmtia. ^ ’.Jtfm ad eant : viaam atn 
ram. S. LUC, Et, Aaient . S. /o. Ef,: Cip. 

V. »4.. . .V — -, .« .. j. V» X» 1,- 
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Vi è di grande eroico : per la gloria dì 

Dio , e per la- faiute dell’ anime y ' f^nza coa« 
4eder piìi nulla alla carne , ed.a’ fenlì di ciò y 
che > può fbmcncare. la loro delicatezza . lo fcu 
condo- luogo , " nell’ eferci care le funzioni dei 
iàcrol'ancò Miniftero con quel nobile , e genoi 
rofo'difuiterelTe , che non può nafcere alteon-4 
de ' 4 '. che da uno fpirìto fuperiore alla cupidi^ 
giary .la quale • fa ' tanti fchiavi . In terzOiluò* 
go.'y nell’ amare il difprezzo, nell’ ^operarli 
con inguai zelo Incorno alla iàlute ' o- de’ ricw 
chi., ,e de’ poveri yl-e nel fo^ire eoa nna' fotw 
za invincibile gl’rincotnodi della vita Apofìoli>> 
ca-«. Eiin: quarto Juogov nel fuggire' cotto ciò ^ 
cfae>.ibmenta l’ ambizione ,r nel privar^ di tut« 
co. quello che nodrifoe la delicatezza del cora 
DO , e nel troncare tutto il fallo , e rateo il 
loffi) delle velli- come ' Vizj contrarj alla mo- 
delUa -dell» vita ^ Apòftollca , c > indegni d’ uac 
òperajò -Evangelieò , iì quale xleftinaco da Di9 
i'>predioare al popo^ leimalfime autiere delta 
morale di GesìiiCrìftq Crocififlb., ^ dee avere i 
itnoi fentimenti ptófbndamente imprelfi nel cuor 
i'ttO ,v e cportame eziandio: 1’ imm^ine fui fua 



empo-.-: ' ... 

- — ■ Ecco » o mio Dio , -'ciò die io debbo efc 
Cere' , c ciò che 'io non Ibno .- Aimè !' Debbo 
confcflarlo a mia confulìonc,; dopo eflTere en- 
trato nella Chiefa , vivo con una delicatezza 
. " V 4 . . • «lag-. ■ 
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j l a Le Spirito del SacAUos ^ ù 
maggiore di quando io era nel fecolq . iWb: in 
traccia de’ piaceri de’ féafi, non' maggior jfolleci'l 
mudine di queir,, ‘che non.fahnotle perlbne:dei 
mondo . Il più. leggiero incomodo mi fa;orro- 
re., e ogni rgiorno divengo' fempre più delica» 
to., e più'fenluale . Chejinutili timori d’ alte- 
rare, una fanità , eh’ è conlacrata'a lervir voi 5 
Che_ inquietudini per procurarmi tutco'.ciù-r 
chejufinga -il mio amor proprio Che lamen- 
ti , che .querele , quando iojmi vedo o.difpre^ 
giato , , a, poco conlìderato !. In «vece di conte-" 
Bermi negli angufti limiti > del neceflario , ,cer* 
co il fuperfluo , Ivoglio il* comodo , la mia am-, 
l^izione : ibÌ'„ fa defiderarc,;le !colè più . préziofe 
e magnifiche ij: da mia: cupidigia, mi i^povtii> 

f ierfino alla fcnfùalità , e> fpefTe volte ahcho ak 
e cofe d licci te . ■ ' . .j.r ir:: *3 , cg 

' Voi diceflic ,0 Signore „ che il difcepola 
non è fuperioi* al Maeftrò e. qheSo,*^ 
quello, ■appuntò-,^'.che mi co^danna%'; PoìchDè:qnah 
contrarietà jfrailàt.voftrà vita ^ e la miaih''Vor. 
fofte ’ povero ded : io j^ogliodèfler, Hccb i 1 -Voi 
nafcefte.‘!Ìn!.‘UiM':iniferabile;:ftalla y. ed'io-.'vogliai 
abitare, in' j un ' (magnifico : palazzo x.Ise 0 voftre 
velli furono femplici , e vili ; ed io non''nih 
a'rroffifcobdcandàr veftito :dÌ lino , e di'pbrpo- 
KL ! Voi! non^' andafte mai alla .corte dc’.RèV 
' f: f b • > ; "j ,u;> i ' ' ' fc f'"’ 

( i) Ken eft dì/àpului fupkr ' Kvailg. cap, l*. T. 24. ' 
Megifirum . S, Mattbi 
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Ic' nonv 'per eflervi difpregiato j cd io, cerco' 
d’ iniinuarmivi per ivi riportarne gli ‘ applaulì ìi 
Voi predicale * il voftro Vangelo a’ piccoli j 
ed io non* voglio predicarlo , che davanti al 
Grandi l Voi Icorreftc le città , c le campagne 
a. piedi coiv Pudore , e travaglio ; e fe io le. 
viCto il ifoicon sì gran comodi , e alleggeri- 
menti dì fatica che ciò , che dovrebb’ efiere 
una fatica penofilfima diviene per me ..un pia- 
cevole divertimento ! v ; -t 

. .Che viu f o :mio, Dio ! Che difcepolo 
d' ua Maeftro^ che: fi afienne da tute' l. piace- 
ri;, di. cui tutta la vita, fu Un’ auficrifiìma pe- 
nitenza , e che fukfempre fedele^ e f eligiofo 
amante della^ povertà. jdifingannato dalle 
falfe idee , che m’ hanno fedotto , ecco , o Si- 

{ |nòre regole d«lIa''fanta'J)oVertà^Evange« 

ica j'Chf^^'pe^'^r avvenire io ofleryerò colla gra- 
zia vofira ‘’inviòlàbilmehté . In priiho hlogò 
totalmcf^te ; a/fidato filila voftra,, rroyyjde^nza » 
che fi prjep^^ ^ penfieró di nodrirè-gjl ,1105»!^ 
lii dej clélo)„ e ai veftire j . giglj... de’ campì ^ 
non eferciterò mai le funzioni del mio mini- 
ftero' per ‘^jlpirito di vanità , nè' di cupidigia . 
In fecóndo luogo , camminando per le. vie 
umili cd ofeure , che voi medefirho còl "voftro 
efempio m’ additafte ^ non < farò mai alcyna azio- 
ne per -rifplendere agli occhi del -mondo ', -nè 
per elTere applaudito dagli uomini .■ In terzo 

luo- 



"ì 



j 14 ?. Lf ^piritù.del Sacirdoi^» 
luogo ,«■ petiiialp -, che la iempliciià ij, -|a rmodft> 
IHl - y : frggaliià iopa virtù tini èparabili ' dalla, 

povertà "EBangelica 4 rinunzio ora-.pdr fempre 
al luflb- e-, alla, ciiriofica delle vefti:.j'i voglio 
veriare i.nei. -l’eBo del.-povem Je ncch«zie!y che 
m’ ha fette ragun^c una Ibrdida avarizia ^ ri* 
Bunzwialla delicaterzary,^ alla fenlualità ^ che 
foiiètioÙQOJ iomm appedti/;p regolerò la quali-» 
tà '{ e. da aquantità.' de’ ' cibit ineceSari j pcr^ là mia 
menfa ; c finalmente voglio’ troncare ituttii- gli 
adof^aniéDCÌ''mondàaÌ tutte le ì attillàiure , 
che-:qon' c«taveagana Ih uni' Ecclofiaftico per 
fbfilicne ' che 'fiali il poHoi che io >ocoapo) nel*, 
la C^felà ^ poiché, tuna. la Inaia gloria dee caa< 
fi^he inell'’* imitate la 'pòvertà di GSesh Criflo . 



'Iw O 



ojv’j , orni; 



sii ptyftSMf, fjjff I rBÀd0, !l dmiU, qumt b»hef f & i» 

o.?n 

^ ^ Astìftì ìdò 'tfie td'fiii.,' 

émH) ^pévert , fe iri qóefta' forra* ti' (n^ti fin «j 
abia^je dopo .qiiefto vieni , e>!&^itanii* 

•i.'fini .'ifrri ••jù .;ro ;.ytrji . ■ i; ';<■'• 

^ T.ot^i^^^n4Mm 4imìni^ A ill$U jHti.htùftt ó* 

ìf*°f laliere~y dtmiin_. g. AyeulUn. Éptll, ««• ^ 

HiUrrcpritrl Pelag. dt Mshidi. . ' ' ' 

V. '<*v ..-iji 10 / f ..j 

che lafeiaisattOL eh’ egli hi y e tot- 
) ch'r egli può; • defideive y laici» tutto tioteco’ 
fi. .ipwido!. , 



.'.<i ..yuit o; 
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' SuunàS funt- Jhiorés àiémucki futroitt fiucto. 

Urts : tf Clerici , qm f<ffidemt cfes fub Chrifie fatefere , 
quMs fub Ucmflete- fallace DiaMe tiem Aabmerant t 
ut fufpiret eos Ecclejia divitet , quei mmadttt tentàt antì 
mtnduot . S. HieroBjrm. ad ^epocian..de ?ita Cleti, 
coruin ». cap. 

. Si «edono CheHci iàdIco pii ticéhi di i{d»Ado èra. 
no fecolari,. Si .vedono alenai , ebe profeflìo. 

ne di feguiure Gesù Crifto povero , e che poiTeg. 
goDO ricchezze s molto maggiori di quando em vive, 
vano foctò la tirannia dèi fallò Principe di quéftp 
nobdp Queftò è Ciò « chè fà Mitiér là Chiela . Poi- 
chè evvi egli cos’ alcuna piu degna* ' di lagriiAe '• 

J iuanto il vedere perfooe riccne , « pingui nella Ci\ie. 
a , thè trino povere atl ftcólò ? ^ \ ■ - ; 



'■2 o . 1 r. 
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ambre 'idi ‘ Gesh Crlfld. aUa^ i 

- ’ Mòdellp ‘ideir ambre y' che • gli.i operaj Evan- 
gelici debbonò avere à-’quefta' virtii . • ~ 

C»nd^ éji^ enim luets - iteternMe ^'ffeeulum 
^tul» -Dti^ màjifiatis'y ó* bomtatis HUmt ', SàpienC. 

cap. 7 . , 









■’ Eflà’è io' ìplendote della lucè eterna', lo' fpccchio 
fenza macchia della maéllà’ di 'Dio' , e t‘ immagine 



della Tua bontà . 



PRIMO PUNTO, 

P Er fapere quanto iìa«tpreziofa , ed amabi- 
le la virtù 'della purità , balla il vedere , 
che il Figliuolo m Dio' fu quegli , che 
ne fece conofcere tutto .il pregio , e il valo- 
re , e che infpirò amore agli> uomini per que- 
lla Angelica virtù , che non 'era conofciuta , ed 
amata quafi da niun altro che dagli Angeli . 

Vergine fino aò éieterno , generato da un 
Padre vergine nel mezzo a’ più puri lumi del- 
la fua gloria , qual tenerezza non ebb’ egli 
durante la fua vita mortale per quella divina 
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Mtdii. in.'pet Quarto gion ^ . 3*7. 

vlrtìi ? In primo ^luogó , ' nel riveftirfi' della no- 
ftra natura volle , chè ài Tua corpo fofle ' for- 
mato dèlie più pure gocciole del langue della 
piu ■ catta fra tutte ‘ le Vergini , perocché un 
Figliuolo genératd fecondo la natura divina da 
un Padre , ch’ era Dio’,‘e il primo' di tutt* i 
Vergini , non doVea' hafcere lopra la terra in 
altra forma , che "da una Madre Vergine e 
che fofle la Regina delle Vergini .-In fecondo 
luogo , la Chiela'j- ch’ egli fcehè^ per fuai fpo^ 
fa, è fempre ttata pura, è fehza ’inacchia ; nè 
r errore ,*e il vizio ne hanno olcurato' mai lo 
fplendore , nè alteratane la bellezfea'.*’ In terzo 
luogo , i fedeli , che fono i' preziòfì frutti- di 
Guetta catta alleanza , che ricévono fui facro 
mnte Battefìmale una nUova vita-, e- una na- 
fcita , fi può dire divina i fono ‘tatti* prodot-- 
,ti in una maniera affai piU pura di 'quel , 'che 
il Sole non produce il luo raggiò;.- In quarto 
luogo , i Dilcepoli , eh’ egli lollevò all’ Apo- 
ttolato , erano o Vergini , quando gli chiamò , 
o almeno viflcro dopo la lor vocazione colla 

S urità tteflà de* Vergini'. In quinto luogo , fe 
iede a S* Giovanni i fegni piU fenfibili dell’ 
amor-fuo , ed ebbe maggior tenerezza per que- 
fto prediletto Difcepolp , ciò fu certamente , 
perocché S. Giovanni Io aveva- fegui tato nel 
fiore dell’ età fua , e perocché egli • avea la pu- 
rità d’ Un Angiolo . .Nell’- inftituif • nella Cena 



1 1 ? , spirito d^l Sacqr^o ^ , ' 

U, . ,4?iri i^a Siiqf^* 

»e?J9 ^ aipQr^. » 4ii ppjrmiff 4j ^ipafar 
fuo^.fenQ I perGÌpcchè^f^ vcEgine^, 
^a^rpjn^e (opr^ V ^qu?;,dei- mjire nofl ji4 I 
«ri fi fec^ ?pnpfcere ch«.a lui i percioed»,^ egli 
era verginei,, g aeIio,fj^r^r;fijlh cro^ a lui 
diede p^r. Ma4r<?. „ P, ■ lui per Figliuola 

diede^a Mvi%i perciipicqhè tutti du? erai^o ,vf n 
gip*,/.. In. feftq. luogo , nel i^ialo i Vergici fi», 
no quejltj., I c^e ftannq intorno a) prqnp di 
I^in >,i .y^rgipi .fpnq quelli, t:h« fegqitaao da 
Pertutto, I’, iigrsaea^to Agqellp c Vergini 
imalm^nte^ qqeili fono , che qaptaoo qu^i C7a nt 
*ici .niiftcriqfi , i quali, da .fplorp i eW qon fon 
Vergini ,, non fi ?aafej-annq , ^ i j 

pfefqgayve , cì^e. U.Fi» 
gliuolq qi 1^10 pqcqrd^. n! jVerginf » e ,iì tnq^t 
ro amore , fgJi pen ^ nniri^ ..carte, , 

non furqn eglino legni i?janifeftjgi|ni 4pU’ ertre^ 
mo ancore. ,, egli cj^e n^i fis^prf per- 4 



L Ar^re del4 purità , o ijiio pio ,• è rtato 
li dolce i e potente qllettainento , pl^e m’ ha 

fatto -fpeaiare i legami > ehf «V attaccavano al 

JUpnd0»v.. . ^ 

il vqtq di caAità dq ^ 4tto nel riceve- 
*■? gl* Qrqini §acr-i è il 4§ame indilfolu^Ie , 
che mi cqnfocrd per feinpre %’ yoftri, fanti Al- 



tari . 
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tariw-'lEgKi è quel feiic« impegna Oie «fari 
tutta la gloria mia , fé >10 .offervói invioiabil*- 
mente < una cosk iànra. pròmeflà ^a- parità è 
fiata V in^i tutte le leggi il 'più bell’j ornamento 
de’ Miniftrii confacrati . à Dio , ed è la virtù , 
che hanno eiti coltivata con maggior ^ dilige» 
ea . Nella legge di natura: Abele , che «da’ San- 
ti Padri vien riguardato ‘ come il primo Mar- 
tire della Religione y come la prima figura del 
facrifizio Manguinoib della 'croce , e c^e il 
primo 'Sacerdote della Religione , fu il primo 
vergine di tutti < ‘ ^ . Melcnifedecco , di cui il 
SaceidoziO e il fàcrifiztó furono là oiù iìhr- 
ftre ‘figura del Sacerdozio ‘ di Gesù jCrifto , c 
del fàcrifizio incrue4m dall* Altarà ^ fu. vergi- 
ne Nella le^e- kritta, Riuno ardiva' d’ ef- 
fer pàrtècipe de’ ladrofanti miflerj',’ ni d’aWi-- 
cinaffi air Altare , fe lion dopo' cllirfi purifi- 
• ' . , . caro, 

.( r) Rt£ti erg» etmpettbM ^ •• dmm mente» f>d>lmtut efi i ' 
■ tu qm primus i» temr'ju- . ; medi» t • fermmtritn»^ 

. - jtui 'elìptter ^ in to tetius . tifo tenpmteermt-é S. £^pi- 
jmpkhtefonnm fervmretmi^,y phan. adverf -Haetefrlib. 
emiqìte primo in homàUbut ■ >. Tom. haeref.; 3^ 

poff dài&mm gefimre jfgu- cap. ia Sa." . • ■ 
rmm eoneodititr Smivmtorit f (x) Vtinmm' fntmr' vtfir A 
qm Virgtiér^ Smeordety ó* “ fmttSimomiA'y ut Jef et fiUi 
Mmetir offe vdttur- . ■ Au- Jf«v# ^ <M* Melch^edech . . . 
Aor de 'mkabilibus Sa- -x.- ifui. in cmfiitmie^ixigorunt 
crac Scripcùrae apad S. , bmne vitmm • -S.. Isaac. 
Aoguftinam lib. t.cap. 3. Ep. 4» ad Pbiladelpbien- 
Kmtn Abtlm mmturm non- .fea', ,.v,. * • ^ m \ ^ r- 
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320 . Lo Spìrhù del Sacérdot^o^A 

cato .< Quando fi mangiava T. Agnellò ; pafqùale 
era neceflàrio cignerfi le reni , cioè a’ dire ; 
effèr puro V e, cafto . Quando Aronne , e .i 
iiioi figliuoli entravano nel .Tabernacolo , e 
s’ approffimavano allV Altare , noi facevano , fe 
non con gli ornamenti deftinati a rammen- 
ur loro 1* ellrema purità , colla quale ..dovevano 
facrificare Quando il. Reai Profeta' chiefe 
i pani della propofizione -, il gran Sacerdote 
'non gliene diede <^l,'fe non dopo cke quello 
;1 .. ; O-y'Pnn-,; 

(i) Kenét vtfirtt necingetls , ' SMMH»rto\ iai irùqmtaùs 

Exod. cap. iz. V. I I.' ' rei moruntur. Exod.cap. 
(»)'»!** erga fttfeh» eamt- '' zi. V. 41.' 47. ' 

Àit , hahera retus *ecin&é» -( 4 ') •^teemnia énirnSeteerm 
, Mtt: ut fui fdtmmtuttm '• detyf$ù dirmuajj^t ult»~ 
■ rtfurrtSimù y mtque inear^ ribus esfiìtute debet ucci»^ 

ruptiaitit agir , eerruptieni gi , nee Alitèr purgare ve-, 

jam per vhta nulla ftd- etra , ét Infiaurare poti- 
jaeeat , voluptates edemet y rh nova , nifi lineis indtt- 

- earnem a iuxuria rejhin- , 'r«u. Origen. in Levitici 
gat . S. Gregcr. Magn. -v:hotn. 4* circa medium . 
' in Evang. bom. zz. pro* Idem inLevitic. hom. 6. 
.. pè lineiti « <(s) si mundi /eent 'peurima- 

(3 ) Faeiej {ffaeminalia li- ->■. ximè amulierìbus ? Et re'* 
nea y ut eperiauf earnem fpondit DavidSacerdoti . . , 
turpitudinis fuae , a reni- , -a eqtùdem y de mtilieribut 
bus ufqtte ad faemora : ér agitar : • tantiummus not 
. . uteri tur eh 'Aaron y df filu • . 'ab . beri y ér nudius . ter- 
- e jus y. quando ingredietot ur • . tius ... Dedit èrgo ei Sa- 
.:•> tabernacultuH 'teftimoHii , eerdos fanEHficatumpanem. 
-I voi quando I dpiprepijoquant .■ Lib.ii.'-Regum cap. ai. 
ad altare j uf mimfirem in - - ^ Vt 4« 5» v. i à 
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Medit. 111. pel quarto gtorm . 321 

Prìncipe 1’ ebbe afficurato , eh’ efano molti 
giorni , eh’ egli vivea in un efattillima conti- 
nenza . Quando^! Sacerdoti offerivano a Dio 
i profumi, e le orazioni , giufta l’' ordine fta- 
bilito fra le famiglie Sacerdotali^ abitavano 
-nel -Tempio feparati da ogni fotta di commer- 
cio col mondo , per timore , che facilmente 
in effo non fi contaminafle la purità ,-che con* 
veniva alla fantità del lor mimftero ^ ‘ Nella 
legge di grazia' j la Chiefa confìderando la fan- 
tità del Sacerdozio , e 1’ eccellenza delle fue 
funzioni ricerca né’ fuoi miniftri ' un’ angelica 
purità , e ve gli obbliga colla legge del celi- 
bato . - - .... 

Così è , o mio Dio ! Il carattere Sacer- 
dotale' è il piu bell’ orhàmento’ de’ voftri mi- 
niftri ma la purità de’ voftri miniftri è quel- 
la , che fa la gloria , e -la bellezza del carat- 
tere Sacerdotale . Che confeguenza debbo io 
dedurre da quelli' due principj ? Ella è natura- 
le ; ed è- la feguehte . U amore , eh’ io debbo 
avere per la purità , dee fuperare tanto quel- 
lo , che gli antichi facrificatori ebbero per que- 
fta virth- , quanto' il facrifizio , che io . debbo 
offerirvi fupera i facrifizj , che quei v’ offeri- 
•vano . Se effi non 'ebbero 1’ ardimento d’ offe- 
rirvi i frutti della terra , fe non con un’ ani- 
ma pura , c innocente , con qual purità debbo 

T. 1. X ... of- 

(r) Lcvitìc, cap, 21 , v. 12 . 



^2% Lo Spirita dot Safferdoxjo . 
offerirvi ia, il corpo del voftro Figliuolo ? Se 
per mangiare i pani della propofizione s’ allc- 
nevano per molti giórni da ogni Torta d’ im* 
purità , con <)ual premura idebbo io feanfare 
tuttodì i,che può imbrattarmi , io , che man- 
gio , e che diftribuiico al popolo il pane de- 
gli Angeli ? Se , per T $iddietrp voi minacciafte 
Ja mone, a’ Sacerdoti , che aveffero la temerità 
d’ entrare) nel Santuario , o di fpargere il fan- 
-gue ideatori Tenz’ effer caffi e puri j qual gaffi- 
gp oonjde^io temere io, lè ardifeo d’ offerii 
.re il Corpo ì ® *1 Sangue d’ un Dio lemt’ elser» 
mi purificato .? Quanto fono efficaci quelli . mo- 
tivi per infpirarmi un tenero amore per la 
purità lo- , ’ • ■ <, 

Ma ciò , che dee maggiormcnta farmi aoaa- 
• re quella virtìi , fi è , che fe io divengo fchia- 
vo del vizio , che 1’ èjcontrario , pecco contro 
alla voiftra legge , che io. trafgrcdilco , c pecco 
-contro alla famità della yollra religione , eh’ io 
difonoro . Col primo : di quelli peccati offulco 
lo fplendore d’ una s« bella , e sì amabil vir- 
tù . Col fecondo trafgredifeo il più facrofanto , 
e il più Iblenne fra tutt’ i voti della religione . 

Ke dedarli mAtuUm i» flirt» tua . Ecclelullic. cap. 

3j. V. 24. 

Non ofeurate con alcuna macchia lo fplendore del- 
la' Toftra gloria . • - 



Medit. JIL pel quarto giorno . j i j 

Vévere , él^ reddite Domino Dto vejtro : omnts , qui im 
fircuitH ejus nffertìs muner» . Terribili é* *{ ì>fi »ufer$ 
ffìritum prindpHm , terribili npud reges terme , Plàlm. 7 5, 

▼. iz. 13* 

0 voi tatti , che circondate 1 * Altare per quivi of- 
ièrir doni y adempiete prima i voti , che avete fat- 
ti al Signor voftro Dio , a auel Dio , cb' è vera- 
mente terribile , che toglie lo fpirito a’^ Principi 
che è terribile a’ Rè della terrà . ‘ 

( * * . . . ..I / 

Cbiiftmt wrgo , vir£0 Maria , tetrhefqiea fexàs virginia 
fatene deditavere . Apefteli vel virginei , wl pofi . nuptiat 
continentes . Epifcopi , Praesbiteri , Diaconi r aut virginet 
tUguntur t aut vidui , aut certi poft Sacerdvinm in aeter- 
s.'HièronymJ prò libris advcrfas Jovinia- 
num j'Apolo’gia ad Pammaicbium propè finem • 

1 ' O ■ ' ' ' [ . < ■ 1 . ' ''i 

Gecà CfìAo fu .vergine , -Maria fu vergine , e il 
loro cfempio fii quello >,cbe infegnò. agli ,upmini » 
e alle donne H conlàcrare a Dio la loro verginità . 
Tatti gli Apoftoli furono vergini > o tutti almeno 
iriffero- poi «ella continenca . NiuóOfè fcélro 'per éf- 
fer Veicovo 'Sacerdote , o Diacono ,.'cheSnon da 
.vergine , o libero da’ legami, del niatrimonio , o che 
con ^fàccia un voto perpetao ,dl cadità nel ricevere 
il carattere Sacerdotale ^ ' 

• - j i: ■ . 

S ECONDO. PUNTO. ■ 

D Ue forte vi fono di purità . La prima è 
fa purità del cuore ^ la fecoRda è la pu- 
rità del corpo . La purità del, cuore conufte 

X 2 ÌH 
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524 ■ spirito dei Sacerdoì^io. ' 

in un perfetto allontanamento da tutt’ i pen- 
fieri , è da tutt’ i defiderj , che poflfono im- 
brattare là fuà innocenza . La purità del cor- 
po confifte in una privazione univerfale di 
tutt’ i piaceri j ' che * poflforio • macchiare la fua 
integrità Or ficcome Gestì 'Grillo era vergine 
di corpò^, é di Ipirito’i cosV egli ebbe un ugual 
ielo per conferyarè’Ja , purità del fuo cuore , 
e la purità del fuo corpo . In primo luogo , 
godendo il fuo fpirito lopra la terrà- la thiara 
vifiorie di ' Dio , era molto meno fufcettibile 
d’ alcun' diforiefto péhfiero' di quello che 'lo 
fieno ^ gli Angeli , i quali 'fono fcioltl dalla 
carne , e dal ^làngue , e veggono Dio fcope^tar 
mente , e fenza velo . In fecondo luogo , il fuo 
cuore ' unito fempre ac Dio co’ legami^ del pii» 
callo fra ‘tutti gli arhòri' era incapadè'di forma- 
re alcun deliderio fregolato . In terzo luogo , 
il fuo corpo;;, é i fupi fenli aliai piU pui*! delle 
Ilelle :de! cielo non lì ribellarono mai , nè po- 
tevano ribellarli' contro alla' ragione r- In quar- 
to ' luogo •, ^la cupidità , o 1 ’ allettamento del 
peccato , che è la fatale' inclinazione che han- 
no gli uomini verfo il piacere , elTendo in ef- 
fo ellintà f non provò mai , nè " potè "provare 
alcuno di quei movimenti fregolati , che ne 
fono r fuhelli effetti'- In quinto luogo ^fihal- 
mente , avendo avuto fempre , perfino nel .fon- 
no medefimo , 1 ’ ufo cotale della ifua libertà , 
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niuna immagine impura , e niun oggetto peri- 
colofo poterono far, mai la minima impreflìo- 
ne fopra i fuoi fenfi y nè fopra la Tua immagi-* 
nazione ^ ^ . Non era egli neceflario V elTere 
un uomo Dio per .confervare. in una carne 
mortale una puritàrpiù che angelica? ' 7 

. j Ma non era.) egli :neceirario< ugualmente ^ 
che r amor fucv per quella virtìi fofle ellremo l 
Superiore a tutte le . tentazioni del Demonio 
volle nondimeno efler tentato , per infegnarci 
a Icoprire le infidie pericolofe ,• cheiil nemico 
della, nollra falute tende all’ anime più fante . 
Ma la fua delicatezza per la purità fu sì gran- 
de y eh’ ei non permilè mai a quello fpirito 
impuro di tentarlo, d’ impurità quantunque 
farebbegli flato, cosi facile il vincere quella ge- 
lolìlTima tentazione ,.come il vincer, quelle d’ in- 
temperanza , di vanagloria , e d’ ambizione , 
colle quali fu tentato , e delle quali egli trion- 
fò . Benché il fuo corpo , che era 1 ’ augnilo 
tempio j in cui abitava tutta la pienezza della 
Divinità , ed a cui la Perfona del Verbo fu 
fempre unita , foflfe • incapace di corruzione , 
pure che cofa non fec’ egli mai per confervar- 
ne r integrità ? Le fafee , nelle, quali ei fu rin- 
volto , furono povere , e rozze , ma però pu-! 
re , e nette . Il fudario , col quale ci fu feppel- 
lito , era puro . Il fepolcro , nel quale ei fu 
ri pollo , era nuoyp. , X 3 • Co- 
( I ) Alo» Mceedtt sd te malum, Pfal, 90. 10. 
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Lo Spirito dot Saterdoxio . 

Ome , dopo tutto quedp o Signore , po« 
trò io non amare quefta celefte virtìt ? Ogni 
Criftiano debb’ eflcr cafto , ma la purità [ le 
pur m’ è lecito di parlar cosi ] è la virtù fa- 
vorita de’ voftri Miniftri . "Un Criftiano non 
può piacere a Dio fenza la> caftità ; ma la pu- 
rità' del corpo', e la purità del cuore fono co- 
si neceilarie a un Sacerdote , eh’ egli non ‘efer- 
cita mai degnamente le? funzioni del fuo mini- 
ftero , s’ egli non ha il cuor ■ puro , e s’ ei non 
conferva in una carne fragile la purità degli 
Angeli , che fon puri fpiriti . 

11 miniftero d’ un ■ Sacerdote confifte , in 
primo luogo ; in offerire a Dio 1’ adorabile Sa- 
crifizio dell’ Altare . In fecondo luogo , in eft 
fere il mediatore fra il cielo , e la terra , e in 
placare 1’ ira' di Dio colle fue orazioni , che 
debbonfi da lui far falire come un dolce pro- 
fumo fin 'davanti al tribunale della fua giufti- 
zia . In terzo luogo , in effere il difpeniàtorc 
de’ doni , e delle grazie del Salvatore , coll’ am- 
miniftrare al popolo i Sacramenti , i quali lo- 
no ila forgente , i canali , che introducono la 
lancicà nell’; anima: di quelli , - che ne fon par- 
tecipi . H finalmente , in condurre i fedeli pe’ 
fentieri de’ configlj Evangelici , e per le ftreN 
té vie della morale* aufterà di Gesù Crifto , 
eh’ egli dee* infcgoar libro-, ^ di cui debb’ egli 
prima battere ad effi la ftfàda” colla làntità 
de’ luoi clemp;.; . i . .. v r. Eo^ j 



.À • 
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MeJit, III. pii' quatto giorno* qif 

• - Ecco , o. Signore « quali fono le funzioni 
del minillero , al qual tn’ avete chiamato . 
Che purità dunque non debbo avere io per 
foddisfare a quello degnamente ì Non fareob* 
egli' un profanare il voftro Corpo , e il San* 
gue volito , fe io v’ offeriffi la carne dell’-Agnel- 
Ib immacolato con una col'cienza ' imbrattata 
d’ un vizio , quale piìi d’ ogn’ altro avete in 
orrore ? Di qual giovamento potrebb* eflfere la= 
mia mediazione prelTo di voi , fc in vece d’ al- 
zare -al ciclo mani pure ed innocenti , io non 
le alzalfi fe non impure e contaminate ? Non 
diverrei forfè colpevole d’ un orribile facrile* 

f ;io , fe elfendo in quello llato df morte avelli 
a temerità d* ammìniUrare i Sacramenti , che 
contengono la forgente della vita ? Con qual 
fronte potre’ io cenfurare pubblicamente i pec- 
cati altrui , fe fchiavo d’ una paflìone piìi ver- 
gognofa di tutte F altre , intraprendelfi di pre-* 
dicare la continenza ^ di perfuadere la purità ; 
o di fare un ritratto fpaventevole dell’ impuri- 
tà ? Non dovre’ io temere , che non folTero 
fatti à me quei giulli rimproveri , che fece 
S. Paolo a’ Minillri prevaricatori ( ' ^ ; perchè 
non fate . voi ciò ^ che voi dite ? Perchè- non 
liete voi tale , quali volete , che fieno gli al- 
tri > Perchè i vollri collumi non fon eglino' 
ugualmente innocenti ? Perchè non avete voi 
. . ' , -X 4 per 

( 1 ) Paul. Ep. ad Rem, cap, 2. Se alibi . 
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32S Ia spirito del Sacerdoì^e , ' 
per la purità un amor fìmile a quello , che in« 
l'pirate agli altri ? 

Quello h , o mio Dio , ciò che ora rat 
fa ' confondere , e quello farà quel , che un 
giorno mi farà condannare . Io fo quanto la 

} >urità è amabile ; e ancor non T amo ì lo. bia» 
imo tutte le libertà contrarie ,a quella virtù j 
e mene prendo alcune indegne del mio carat- 
tere,? Io predico agli altri , che la purità è un 
fiore COSI • delicato , che non altro ci vuol » che 
i^no fguardo per farne languir la bellezza ; ed 
io non nego cos’ alcuna alla delicatezza de> 
miei fenfi ? ^ 

Ah divino Gesù , che. liete e il modello , 
e 1 ’; autor della purità , purificate il mio. cuo- 
re , purificate il mio corpo , purificate,! miei 
fenfi y acciocché colla purità della mia vita , e 
colla fantità de’ miei ■ efempj io fia un degno 
minillro ;del vollro Vangelo , e ne ; predichi 
fenza roflbre le maffime più auftere . 

Èxemphtm efio fidelium in vtrbo , in converfatione , in 
eharftate y in fide , iri cafiitate , S. Paul. Epift. x. ad 
Timotheilm cap. 4. v. fz. . , ' 

**«'** • • » » * 

, Siate, r«fcmpio , e il modello de’ Fedeli edifica- 
tegli co’ vollri colloqui , colla vollra maniera di con- 
yerlàr con efsi , colla carità y colla fede y colla- callicà. 

Omnibus eafiitMs femecejfaria tfl , fed muximè Mini, 
firis: Ghrifii uharis , quorum- vita alicrum debet effe eru~ 

' ' j • • .c ^ 

t . ^ .V ••• • 
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Jitif >-Ó* npidHii fAlutts praedicatio , Tnlts ewm dectt 
Bomlnum habere Mtnifiros , qui nulla contagione carràs 
corrumpantur yfed potius conùnenttà caftitatis fpltndeant , 
<3* totis honeftis fulgeant in populo exemplis . D. Auguftin. 
de tempore feim. i 49 « oe caHicate > & tnuodicia . 

. La caftità è necefsaria a tutti ; ma molto più. 
a’ Miniftri , che fervono all’ Altare . Un Mioiuro 
del Signore" non dee inftruir meno colla purità del- 
la fua vita , che colla fantità della fua dottrina . 
Debb’ efser libero dal peccato della carne , la fua 
vita' debb’ eflere totalmente pura , ed egli dee ri- 
fplendere nel mezzo al mondo con gli efemp) lu- 
minofi d^ ogni forta di virtù . 

. ] \ T E R Z Ò PÙNTO., 

L ’ Amore , che ebbe Tempre Gesù Grillo per 
la purità , diedefi principalmente' a vede- 
re in due cofe . Primieramente , nell’ efatta at- 
tenzione , colla quale fuggì tutto ciò , che po- 
teva ofcurar lo fplendore di quella celelle vir- 
tù . E fecondariamente , nelle fagge precauzio- 
ni , eh’ egli adoperò , per confervarne la bel- 
lezza . ^1 , r ' 

Quantunque folTe-più puro degli Angeli , 
ed impeccabile per la lantità del Verbo *Eter- 
no , al, quale era egli ipollaticamente unito , 
nondimeno non 11 cfpofe giammai ad alcuna 
pericolofa occallone ; per mollrare a’ Tuoi mi- 
nillri. quali fono le cautele , eh’ eglino debbo- 
no 



i 
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no ul'are per non perdere la piìi bella , ma in- 
ficme la più fragile di tutte le virtU . In pri- 
mo luogo , effendo il commercio col moijdo 

10 fcoglio il più formidabile alla purità 4’ un 
Sacerdote , ei fi nalcofe quafi per tutta la vi- 
ta iùa agli occhi del ' mondo per infunar? 
a’ fuoi Miniftri , che* la iblitudine è 1’ amo il 
piu ficuro per la loro* innocenza ^ In fecondo 
luogo , , quando la gloria di Dio , o la falute 
dell’ anime T obbligavano a comparire in > pub-, 
blico , un dolce e cafto roflbre , eh’ era foarfo 
fopra il filo volto , temperando i vivi , e lumi- 
noli tratti di quella incantatrice bellezza , che 
rapiva tutt’ i cuori , infpirava a coloro , che 

11 rimiravano , un fegreto , e ardente amore 
per la purità . In terzo luogo , fendo perfua- 
fo , che le donne fono fra tutte le infidie queU 
la , che un operajo Evangelico dee feanlàr« 
con maggior attenzione , come la più funefta , 
e la più pericolofa , ei non parlò , che rado 
volte con donne , parlò loro fempre in pub- 
blico , non parlò mai ad «flè fenza telHmonj , 
e in tutt’ i luoi colloquj con elfo loro nulla 
vi fu , che non fòflè fiinto , e divino » In quar- 
to luogo finalmente , la fua aria grave, e le- 
ria , la modeftia degli occhj fuoi , eh* erano 
gl’ interpreti de’ calli ' fentimenti della fua ani- 
ma , c i due fpecchj , ne’ quali fi ravvifava la 
purità del fuo cuore-, -k foi continua , * e- au- 





ftitY)no Je virtìi-, che i'erviron di guardie alla 
fua purità , della quale egli fu cosi gelofo , 
che non permife nè pure alle lingue piU mal- 
dicenti di dargli fu quella' il minimo afliàlto . 
Fu accufato d’ efler polTeduto dal Demonio < * ^ . 
Fu accufato d* amare il vino y le gozaoviglie i 
i Pubblicani e i peccatori i Gli fu rim* 
proverato , eh* ei non faceva ii fuoi miracoli , 
fe non a nome di Belzebù . Egli pèrmifè j 
e foffrì quell’ ingiulle , e orribili beltenunie ; 
ma l’ amor fuo per la purità fu poi cosi gelo- 
fo i che non permife , che ne^ folte formato nè 
pure un folo fofpetto capace d’ ofiufeàme lo 
fplendore . - - ■ ' 

Oh Dio ! Quanto è amabile la purità , 
da che in elià ripofe le lue delizie il R.e de- 
gli uomini , e degli Angeli ! Ella è il celelle 
fiore , che fa tutta la gloria, e' tutto 1* orna- 
mento d’ un 'Minifiro Evangelico ; Ma egli è 
necelfario il contornarla di fpine \ acciocché 
nulla d’ impuro ne polTa macchiar la bellezza 

• w ' Ella 



( I ) ' Nmmi lette Sàmmt net , 
■^uié S»m»ritnnut et nt , 
: ifr deemonìum hnlet . S. 

Jo. Ev. ca|>. 8. V. 48. 
f .1 ) Venti fHÌMs homìnìs m*n- 
iutant , é* htlens , Ó* dk~ 
CHIÙ : etee hem* vernx , 



éf‘ ^mi , full Un- 

I uerum f pecesterMta uirù - 

, ftu , $. Match. Evang, 
cap. 1 1. V. 19. 

( j ) I» Beelvlul frincipe 
doememitrum ejicit doeme- 
niu S.Luc.Ev.c.ii.v.ij. 
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55^ ^ Spirito del Sacerdozio. 

Ella è il ricco teforo^ ella è la pietra prezio- 
fa del Vangelo . Ma egli è neceflario il tener- , 
la nafcofa , acciocché mano profana non la ra- 
pifca . i . ■ 

‘ , I 

Q H quanto farebbero innocenti i mici coftu- 
• -mi , o mio- Dio , s’ io avefli adoperate 
Tempre le medefime cautele di voi ! Che cola 
dovrei temere ' nell’ efercizio delie gelole fun- 
zioni .del mio Miniftero , fe io non mi dipar- 
tiffi dalle regole , che voi mi preferivefte ? Io 
debbo , fe voglio confervare la mia purità , re- 
ligiofamente offervare le feguenti regole . Pri- 
mieramente , non debbo avere alcun commer- 
cio col mondo., *fc non per convertirlo ; pe- 
rocché r aria , che vi fi rcfpira , è troppo con- 
tagiofa , e fono troppo pericolofe le infidie , 
che vi li tendono . Secondariamente , non deb- 
bo efpormi mai ad alcun pericolo benché mi- 
nimo ; perocché le più belle vittorie della pu- 
rità non fi riportano , fe non con una faggia , 
e rifoluta fuga . In terzo luogo , debbo mor- 
tificare i miei fenfi ; perocché per mezzo di 
quelli a guifa di fotti! veleno s* Tofinuano le 
immagini fatali • all’ -innocenza , ed arrivando 
perfino al cuore ne oltraggiano la purità .Jn 
quarto luogo , debbo efercitar ' fui 'mio corpo 
le innocenti crudeltà , che efercitarono i Santi 
fu’ còrpi loro ; perocché la penltcnza_ è un fre- 
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no , che ritiene i rifalti' impccuofi" della car- 
ne , e che modera la fatale inclinazione , < eh* 
cir ha pel piacere . E in quinto luogo ,■ effen- 
do 1’ impurità un vizio fra gli altri , che non 
invecchia quafi mai ; che non ha maggior ri- 
fpetto per le perfone facre , che per. le profa- 
ne ; che bene fpeflo non è meno rilentito nel- 
la vecchiaia di quel , che fia nel fior dell*, età , 
debbo a imitazione del grand’ Apoftolo S. Pao- 
lo , degl’ Ilarioni , e de’.Girolami pregare , ve- 
gliare’, gemere*, piagnere , e digiunare in ogni 
Itato , ' in ogni età j e in ogili occaiione . 

Eccoci' mezzi , • de’; qualiv debbo fervirmi , 
fe voglio 'efler cafto ■. Oh quanto dunque , o 
mio -Dio' , ' è (lata colpevole finora . la mia ce- 
cità ! ‘ La purità è 1’ ornamento più bello d’ un 
Ecclefiafiico j ma fòh io. tanto callo.'', quanto 
eflèf! debbe un Ecclefiaftico!?' lo.fo ', che non 
altro vi vuole , che uno guardo troppo curio- 
fo per rifvegliare dentro di me una fiamma , 
che non mi farà poi cosi facile lo fpegnere ; 
e pure io dò agli occhj miei' la libertà di fpan- 
derfì con una curiofità temeraria fopra tutte 
■le forte d’ oggetti , fenz’ - eccettuarne nè meno 
i più pericolofi . Io predico alle perfone del 
mondo -, che per effer cafto è neceflàrio doma- 
re la ribellion della carnè , il trattarla colla 
medefima feverità , con cui fi tratta uno fchia- 
•vo ribelle j ed io frattanto : vi^ nella delica- 
^ - rezza , 



334 Lo Spirit» del Sacerdoti» • 
tezza y e nell’ ozio . La ragione , e. k i|jerienza 
m’ iniegnano , eh’ ió non debbo alcoltàre la ri* 
pugnanza de’ kniì , i quali hanno un fegreto 
orrore per tutto ciò » che gli mortifica j' ed io 
con tutto quefio accordo ,lot^ tutto ciò , che 
gli alletta , e tutto ciò , eh’ è piìr contrario a 
quella virtii , eh’ io debl» amare piU della mia 
vita . Aimè , o Signore I Dappoiché è necel^ 
iàrio che io ora vi fcuopra qual’ é I’ anima 
mia^ qual differenza evvi >mai fra la mia vi- 
ta ,>e quella delle pecfone del mondo ? "lo bea 
la riconofoo » o .Signore ^ per mia confufione , 
La fancità 'del volm>) fiato mi mecte^ in impe- 
gno di' menare una vita Angelica ^ j e lo ftat^ 
carnale , in cui vivono quelk » non, ricerca da 
loro la medefima pturicà E .purè Ja niia ! vita 
è meno anfieca <, pnu. diffipata « 9 ioHe ì amcor 
meno calla deUa loro ! £ egli quelW éièr 
dele alla grazia della mia vocaziohe ò 1 / o;' ; 

' Ma ficcome io ibn perfuafo eh’ egli, è 
molto pHi fiKÌle 1’’ impedire , che ^efia.iotcL 
le ^ e pedcololà paffione d impadroniTca^ del mio 
cuore di quel , che lo fia il fare ,;ch’ ella fé ne 
parta , quando già fe ne fia impa^onita , ecco 
le>rifoluzioni »che ìò offenderò ihviolabilaaente 
ajutato dal foccorfo. della grazia vofira,* A imi- 
tazione del Reai Profeta porrò le guardie fu 
gli occhi miei , fnllc mie -orecchie , fulla mia 
lingua , e fopra tute’ i miei fenfi ^ ì quali fo* 

no 
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no le porte , per 4’ onde palano le immagini 
<kl piacere fìn al fondo del mio cuore . Nel- 
funa donna per qualunque pretefto troverà mai 
un afilo in' cafa mia . lo mi priverò di' tutte 
le delicatezze , che fomentano là'ribcllìon della 
carne contro allo fpirito , che poffbno elTere 
innocenti nelle perfohe del'feeolo, e che fono 
quafi fempre ree nelle perfone del '•mio carat* 
tcre V Anlefò la folitudine j- oflerverò nelle mie 
refezioni le più efatte regole della temperai 
za , fuggirò r ozio, , non leggerò mai. quei li- 
bri pencolofi j che colla purità del linguaggio 
Infpirano infieme 1’ trttourità pki ' nefanda , leg- 
gefrò con un fàggio diicernìmento quelli della 
mia . profeffione ^ e non foffrirò ih cafa mia 
pitture , nè ftatue , nè figure indecenti . 

< ' Oh divino Salvatore , amahil Gesù , làcra 
forgentc (fogni purità', Dio vergine , genenu 
to ncIP eternità da un Padre vergine ^ conce- 
pito e partorito nel tempo da una Madre ver- 
gine y ehe'.vokfte ftare in terra fotto la tuce- 
M d’ un Padre vergine , e che, fempre folle 
vergine , infpiratemi un ■ tenero* amore per la 
purità , allontanate da me tutto ciò , che può 
ofeurarne lo fplendore , bruciate' il mio cuore 
col làcro fuoco del.vollro Santo Spirito , pu- 
rificate la mia carne , e tute’ i miei fenfi , e 
non permettete j che la lantità del carattere , 
del qual m* avete Onorato ^ fia mai in me 
macchiata , nè profanata . < ^ 
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■ Haee efi emm voluntas Dei , /anBìfieatit .veftra ; ut 
tehftineatis vos a fornicatione , ut fciut unt^quifque ' ve- 
ftrum vai fuum peffldere in fanSifUatione , ér honore : 
non in fajjìone dejiderii > ficut àr gentts , quae ignorant 
Dtum . S. Paul. £p. ad Thelsalonicenfes cap. 4. v. 

1. ♦. 5. - . 

La volontà di Dio è » che voi fiate fanti , e pu> 
ri ) che vi • afienghiate dalla fornicazione , e che cia- 
fcuno di voi fappia pofsedere il . vafo del corpo fuo 
fantamente , e oneftamente , e non già feguitando i 
movimenti della concupifceaza ficcome unno i Pa- 
gani , che non conofcono Dio l' r 

■ '■ •. . . , ’ • j ! 

^uid capitate decorim i quae tnundune,,de. immunde 
cenceptum femne , de hofie domefticum , Angelum denique 
de homne facit ? Dijferunt quidem inter fe . homo pudi- 
cus , Ó* Angelm , /ed foelieitate'y non virtute Sed etfi 
ili! US caftitas foelìcior'y hujm tamen fortioT effe cognofe^ 
tur . Sola eft cafiitat , quae in hoc mortalitàtis ' Ó“ loco , 
^ tempore ftatum quemdam immortalis gloriae reprae^ 
fentat . S. Bernard, epìll. 4Z. ad Henricum Senonen- 
fem Archiepifcoptira . ■ 

' . * 1 v' 

Che cofa vi è mai di più bello della cafiità ? 
Efsa è quella , che cancella la macchia del reca- 
to , nel quale fummo concepiti . Per mezzo d’ efsa 
il più formidabil nemico diviene 1’ amico migliore . 
Efsa è quella , che d’ un uomo fa un Angelo . Tut- 
ta la differenza , che pafsa fra un uomo cado , e 
un Angelo , confifte in quello > che la cadità dell’ 
Angelo è più felice e quella dell' uomo cado è 
più coraggiofit . La cadità è; la fola virtù , che^ è 
in queda vita mortale una viva y e fedele immagine 
della vita eterna . ' 

- - * , . ^od 
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Qmi ktitèM Sbi'dinefn fiigiiiidam ejje Ipu^riffius^ Afih. 
flolus Paulus evidenter oflendit ; qui tum omnibus vhiis 
fraedicaverit refifienfium du»* libidinem loquere^ 

tur , non dtxit , rtfifiite : fed , fughe f arnie ittionem . Ac 
fic contrù,reliqujt vitJ» y Deo auxillante ^ defiemifs in frv- 
fenii refijlcr* ., Ubidmefu' vero fu^endb fàperure'J... Ergo 
contro, libidinis impetum apprehende fugam , fi vis obline- 
re viSforiam . Sec libi verecundum fit fugare , fi coftitu- 
tis palmam defideras ebtÌHere , S. Auguilin. Serm. 150. 
de tempore , & z. in Dominic. 25. poft Feft. SS. Tri- 
DÌtatis , de incauta famiharitace extcaii^r. muliec. 

o • , . ir ; ' ■' 

! E' necelfario il copiWttere contro a . tutti gli altri 
yìz) \ e ,per quefto appunto ie a’ è ricevuta la gra- 
7ia . Ma l’aver fuggito .quello delTiippurità egli ^ 
iin à.verlo fuperató . Volate voi dùnque vincer 1’ im- 
puHtà-, e far 'trionfare la'^tÀfHtà ?'-Puggitc La voi. 
Arar: fuga non -fàrà-vergognoia' ;~Iti'’queAa': forca di 
combattimento , làtà iempre L vùiokore quegli ., che 
^gSÙrà. .. 



( 
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Lx::: f -L E' T T- 13 tR, ,E-u i, o^r r -> 
3 , i ' ... Ili,.,,..» 

Della .Sacra Scrittura:'; ' Evatig.yS. jHts'.rxapi ai 
ex-EpiJi. D. Pault ad Pbilippenfes cap» 2. 

Dell* Imitazione ^ di’ Gesù , CrTrtp 

.^ .52. Ltb. I. cap. i. Lib. j. cap. a j. ... . , 

f 1 O >v.v • 

Deir Inftruzione de’ Sacerdoti del’ 'Molina . 
'^''''Trattato 2. cap. ' g.~ìo.'\<. • - 
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T Utt’ i Miniftri del Signore , che hanno 
ricevntoì qtialche' Ordin Sacra ,- e tutt’ i 
GHerici j^che' pòfleggono Benefizj.Eccle* 
fon obbligati, ‘fotto- pena di peccato 
mortale a'rccitare. P XJfizio* divino L’ ob- 
bligazione: ,rche ' riguarda i benefìziati è fonda* 
ca- fopra un -titolo di giuftizìa , poiché idor 
Benefizj non furono dati loro fe non - colla 
condizione , eh’ effi recitino 1 ’ Ufizio divino 
Quello è ciò, che fòlerinémente decifero molti 
Concilj riportati nella Clementina Prima , e 
in diverli Capiltoli dell’ Jus^ Canonico . QuéHb 

. 'i • • ' . è' pur 






( i ) Hms f^tem her.** debet , , ciptunt EulefiafUe» ftipen» 
Smetrioì quoUbtt dif tìtn ' dim in quocumqu» ordin* 
mino rodder* hori» cotnpd>“-^ •fint' , D/ Thom. Opufc» 
untibus .... Ad hms fe- 65. de horis canonicis , 
, ftem hormt tènetUTiSmeer- ' in principio . ■' ;; 
dos iér miti Clerici confthu- -(z) Benefici um Eeclefimfiieum 
ti infacr 'ts ordimhus y five dmtetrproprer offUìum 
hmbemnt henefiiìum , five quia per ambitiofàm de 
MHyé^ìmnet il/i, qui pefi- refcript. in iexcot 
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' Conjtderaxione IV. ■ ' 

è puf ciò, che dccile Leone Decittio Cuoche 
órdiilò , che tutti quelli , ché hanno Benefizi i 
enfiano di cuia d’' anime ,- o'nò , e che ièn^^a 
.un legìttimo ‘impedimento non avranno recita^ 
lo 1’ Ufizio -fei meli dopo 1* averne prefo ^ 
•pofleflo , fiano privati de’ frutti de’ lor Benefit 
zj/, -e che le già gli han goduti , gli reftitui- 
feano alla Chielà , o a’ poveri -, come beni dà 
Wo ingiuftamente ulurpati . £■ qoefto è ciò-', 
che confermò S. Pio evinto , il quale at 
-fegnò minutamente le 'regole ^ che olle rvar fi 
debbono -in conformità della difpofizione degli 
Statuti del Concilio Lateranenle , il quàle de- 
terminò in termini -aflài chiari , che nn Beneì 
. -,i. r -.ri Y 2 ' ■ f ■■'firiato • 



i Stutiùrnut^ àrdi^amiùt 

-1 qmHhèt httbats btne* 
fiàum emm cMna , vel fint 
. . tur» Ji fefi ftx mtnfts »b 
obtento benefici» Sv'mufn 
Offeium non dixerh legìtti- 
'--!»# impedimento tejfnnte ^ 
beneficiorum fuorum fru- 
I Sus nonfstint/uos prò. r«- 
, ,tA omìjponis ofiicii y ér tem- 
porit .... fi vero uhm di.- 
' £htm témpui in fimili,ne- 
^-^igetftin confumuciter per- 
< manferk , legittima menu 
.( tiono praecedente y beneficio . 
’j^.ipfo'pflvftHr ,^ cum propter 
efiicium detur ienificium". 

Leb'X, in Concilio La- 



terantnfi V; in - Bultap. 

- Cooft. ?. 38 t. 

( a ) Statmmusy ut quihorof 
tmnes canonicas uno , vel 
pluribus diebus intermi£er,it 
omnes benefica ^ feu benefi. 
tiorum fuorumfruBut-y <pùi 
illi , vel tllis diebus re/pe»- 
, derent , fi quatìdte divide- 
rentur , y»» vero Matuti- 
num tantum dimìdiam > 
taeteras omnes horàsahitm 
' £midiam ^ qtti harsem fito- 
^ . gtolas fextam partem frst- 
Suum ejst/demi diei amif- 
tat . Pius V. in Bulla ,i 35 . 
quae iheip.' Ex proximo ; 
Rom. ii.Kal. Od. 1571 . 
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fiziato',' che' nffn recita(Te 1’ Ufiziò divino , r^ 
ìlituir dpyeflTe < fruttj de’ fupi Benefizj a pro- 
jjomon' dej tempp ,,ch’r t€Ì ;npni.i’- 4 vefre. recita 
,Qic, ie./, non ,ay effe recitato -'Mattucino.,, 



w 



perder (doveÀfe Ja; metà , de* frutti, che fi làreh- 
^ero diftcibuifi Irta quel giorno y- l'e avefTe la- 
iciate r ;4kr’ Ore, , dovere perdere 1 ’ altra ^me- 
tà j, e; fe , a vplTel mancato fin, un’ ■ Ora j loia., do- 
yeflh perdere > la i_ fella parte, dell’. entrate di qucfl 
.giorno. I, , • < • .. •• «.> '.■> 

l\ " ,L’ obbligazione , che riguarda tùtt’ i^Mi- 
Jliftri del _ Signore , è fondata iull’ antica -, p 
xoftantilfimà coftumanza- della Chi eia., la_qu» 
le ha la médefi}na forza ., j che.- una legge ipè 
appoggiata fui fentimento' di tutt’ i Dottori ; 
.«d èi ^ndatal fullo flato ,Ecclefiaftico , nel > qu^ 
le elfi fono impegnati 5 poiché efferido oboli- 
^^ati de jurè divino a rendere-" a Dio ■ il 'culto , 
^che gli è dòVutò , fon*^ obbligati à 'técitare 
r Ufiziq di vino,, che è ,it culto., chè jà.Cljie- 
•fa ordina.,.. che r'i fuoi l^niftri’ rendano . al .Si- 
gnore ì ‘ 

Ecco' quali fono le vòftre obbligazioni . 
.L’‘avete 'voi 'fompre fedelmente"- àdemmurè ? 
J\/i liete, voi , forfè. qualche ..volta dilbcnlatoMa 
un. dovere, st. .elTenziale.^al., voftro . flato lotto 
pretefto di qualche .frivola -occupazione ? Siete 
-Voi forfè 'ricorfo a vane fottigliezzc yper tro- 
■ Vai- ' diftlHzfoni. ' immaginarie ',ì' dovè . T Gànov 

.:vL‘ .11 ..'1 .' -i -C -1 -t: 
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«Iella Chìefa! rton,l- hanno mefle?’Se i’ibeni dì» 
Chiefa , . de’ xjuali ' v50t’ godéto , non* fono così' 
conlìderabili per obbligarvi' a recitare 1* Ufizio^ 
Divino ó* per ’laziarc’ la voftr’ ambizione 
perchè accet'tafte ' quei -benefizi ,* che pofledete ?’ 
Perché gli* ritenete’ Voi ?■ Peithè nón 'gli refti|ii 
tahe quel 'Padrone -, o a quei Superior ’Eè-' 
cleiìafiico \ dal quale gli, ricevefte Potete Vdi^ 
gòdere; in coicienza del patrimonio 'idi Gesù- 
Gfifto 'fenza” rendergli 1’ onore , c il culto’ ^ 
che- gii è dovuto? Oh quanto è' mercenarioi 
nh>Miniftro , quanto è avaro quanto poco 
ha^ di- religione , è di pietà , le eflfendo confa-', 
orato a-Dio' crede «fv eflèré difpenlàto- dal pre-i 
sarlo ! ■>>* V- ■ 

• E quandoAVoi’ non godéfte"' de’ > facri beni- 
di' Gliela c-redcrefie voi con tutto quello di’ 
poter" legittimamente éfentarvi dal recitar 1’ U-ì 
iìzlp' divina ;■ che è un’ obbligazione 'indifpén- 
fabilmente congiunta alla voftra profeffione ? 

Ilo' 'è- urt-' dovere antico '.come il Sacerdo- 
zio f In tutt’ i tempi i Sacerdoti fono flati i 
mediatori fra Dio ,«e gli uomini Colle ora- 
zioni- , e co- facrifizj placavano la , collera di 
Dio' ,* • e - ottenevano grazie . - Quello è un do- 
vere i che i 'Sacerdoti de*' primi ' fecoli della 
Chiefa riguardavano' come' 'indifpenfabile . In 
quéi felici fecdii eflendo' tutti aferitti ad aleu- 
ta. Chiefa in virtù della loro' ordinazione , ed 
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^cndo r. orazione una -delle iprincipaji funjlio* 
ni ,)che quivi, s’ efercitavaiio erano, tutti ob-' 
bligati a quefto - facro dovere -^cidal quale nè 
pure i laici medefimi ■ credevano* d’ e{Tere di-' 
fpenlàti nella prinià età dèlia Ciliefa nafcente si 
Potete voi leggere fenz’ atro.lfirvi , le regole 
che S. Girolamo prelcrilTe a iuna'jDama Roma-: 
na non meno illuftre per le fue eminenti ( vir- 
tù ,.che per la nobiltà del luo fangue , per aK 
levare la Ina .figliuola^ neglÌMelercizj della *cri-j 
diana pietà Ì-Se le proponga queftoSan-. 
to Dottore efempio di. qualche ^vergine . , ' che- 
fta itrvecchiata nel feroÙQO Signore , e di cui 
i cojlumi „ e la purità non fiano flati mai conta-' 
minati / ed ella' le infogni quefla maniera di far 
or annotto . V -avueggi col fuo efempio ad alxàrfl là 
notte dal lette per recitare i Salmi 4-, Cominci 'ifùt 
far del giorno a cantare inni facri-, Finifca la gior- 
nata colf offerire il facrifi^o di_ lode. ^ che il fuo 
cuore , e la-.fua lingua' debbono a Dio . La lettu- 
ra fucceda^ alf orazione , e f oraziane fia feguitata 
i • ! : i dalla ^ 

I 

( I ) Praepenantur *i prebae pi / ànensàque luetrnÀ 
I pdtiyac merum pmdieù reddirt fatrificimm -véfper» 

. fìat idrgi} vmrqo» , quae • imam . Sic dics tranfcat I 

, illam dectat , affuefcat fic mx invenidt laiora»- 

exemplo ad orationts , ó* tem : eratìon* UStio , leEiicm. 

pf dimoi netie cenfurgere ^ ni futteddt natio .S.lXxe- 

manì hymnos canereaertiày tonym.Epifl.y.adLie- 

fextd ^ nona horà- Paro in tam de ìnuitucìonelìliae 

atte quaphtllatrittm Chri-' Vcirca mediani . 
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Sitila lettura . Così' voleva . qjuiefto Dottò* 
re % che s’ inftruifle una Vergine ancor giova* 
nC/ Qual negligenza- farebbe dunque-la vo» 
ftta le non foddisfacefte al •voftro ido.verc ; 
voi , che fiete„uno de’ Miniftri ' del .Signore 
che dalla voftca iprofelfione., fìcee obbligato a 
cantare le lodi dell’ AltilTitno \ che làpete' efle- 
re il' più eflenziale de’rvoftri doveri quello di 
recitare r Ufizio divino^; e che. avete ;un’ ob- 
bligazione indilpenCabile vdi reftituire .i brutti 
de’, voilri ' Benefìzi , fé mancafìe ad un. obbligai 
zion così fama? ' f 

' Io. non manco a„quefto dovere, voi mi 
foggiugnete . Ma corae.rpoi 1’ adempitet? Ave- 
te voi tutta queir attenzione , che richiede ; un 
miniftero, sì lanto ? Con qual rifpctto , con 
qual modeftia , <con qual .divozione Xoddisfate 
voi? Ofìfervate voij.le circoftanze del luogo, 
del tempo , e di tutte 1’ altre convenienze , 
che debbono accompagnare orazioni isì Tante , 
O'fiano fatte in pubblico , o in particolare'? 
Quello è- ciò , che bi fogna efaminare minuta- 
mente 

V. II. Per foddisfare ad una obbHgazIon icosì 
fanta è neceffario il ben comprendere , primie- 
ramente , che cos’ èi.il recitare 1’ Ufizio divi- 
no ; fecondariamente* , qual funzione efcrcita 
il Miniftro , che lo recita ; e finalmente , il 
fine , per cui Jo recita., .11 recitare 1’ Ufizio 

Y 4 di. 
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divinoi /'è ìjn pagare^ il dacro tributo^ H 

noftro cuore ^!'e_.'la>‘ iioftra- linguai debbónp ■« 
Dio pep riconofcere il‘ dominky chJ 

egli ha 'Copra di noi è un' rendergli 1’ oriMg-i 
gio il* più onorevole -j ‘che ouna' pura 'creatura 
render poffa al -luo‘ Creatore:; ed 'è- un offerir* 
gli il dacrifiziò' più prfeziofó ■, eh’ ella j poffa of- 
iCTirgli ) del'luo proprfo''-<iapttale , effendoleglì 
la Vittima , che è lacfificata ; Il ' Mlhiftro- di 
Dio .vivente è- quello V'<che:offerifce quello fa^ 
crifizio> di lode V Nè 1’ offerifee a -nome fuo 
ma a nome della Chiefa tutta ; che lo'depuu 
per parlare a Dio 'ÌD;iavorc.:di tutta- lallanta 
lamiglfa*' fiatagli' data in' ctribodìa dal -làcrofantó 
fuo miniftero:! Il ■fine ,' ch’''egU fi dee propor- 
re nel recitare le pubbliché orazioni d’ ado* 
rare V "e di lodare la fuprertU'maeftà del Crea^ 
tore: del cielo , e della 'terry ;'-di far ' fai ir e i 
fuoi voti , e i fuoi- fofpiri tfino al tribunale 
della fua' giuftizia , come utt' dolce profumo 'ca- 
pace di ; placare la collera del noftro -Giudice ; 
€ d’ implorare • il Ibccdrfo della fua' infinita 
bontà coir offerirfi come una vittima pubblica 
deftinatà . a riparare l’ ingiuria fatta al Creato- 
re dal difprezzo , che fa la creatura" de’ fuoi 
comandamenti E’ eWaltjuefta 1’ idea, che vi 
fiete formata del! Ufizio ' divino ? Siete voi 
ben peri’uafo della grandézza , e della fublimi- 
tà del miniftero , ' che voi efercitare ì Avete 
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voi penfieri degni di, quel- Dio , al quale voi 
parlate ?' Vi riguardate voi come il mediatore , 
e 1’ interprete della fpofa , che vi fece 1’ ono. 
re di fceglièrvi , acciocché^ parlafte per lei al 
celefte ’fuo fpofo ? Avete voi fatto giammai ri- 
ileilione ’j- che una gran *^parte delle grazie^ , e 
delle benedizioni ,<'che Dio ha rifoluto di co*« 
itiunicare >’ alla Chiefaly 'ordinariamente dipende 
dall’ orazioni pubbliche ,■ alle quali voi ,fiete 
obbligato di foddisfare ?.-'Non .vi fi potrebbe 
rimproverar con ragione , che la , tepidezza , e 
•la negligenza , con etri recitate h Ufizio 'divi- 
no , priva là' Ghiefa ' degli ajuti , che le fon 
neceflarj’.?'^ Giudicatene dalla maniera , colla qua-- 
le voi'adchapite a quello dovere di religione . 
i III.' La qualità principale ,cda cui debb’ e& 
fere accompagnata 1’. orazione -, è 1’ attenzione . 
Quella è cosi elfenziale che' un Sacerdote, 
che recitalTe 1’ Ufizio divino - fenz’- attenzione -, 
non Ibddisfarebbe al. precetto Ci.un Benefizia** 
to farebbe obbligato a rellituire ? entrate del 
fuo Benefizio . Inutil cofa farebbe il far qui 
una lottile dilTertazione , e 'il ricercare con 
troppa curiofità come la Ghiefa poffà obbliga- 
re i Miniftri del Signore a recitare 1’ Ufizio 
divino con attenzione che' è > un atto pura- 
mente interno . Perocché , primieramente , 
efsendo 1’ orazione , gìulla il fentiménto di 
S. Agollino , un tenero movimento ,'un pie- 

colo 
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tofo affetto, d^llo Ipirito-jiche tende a '.onorare 
JDlo , e ;a .chiedergli .quel , .che- ci bifogna , 
qual 'onore può face a Dio .il ruotro.confufo 
delle' parole , fé il. cuor non parla , quando 
la lingua le < proounzia ? . Quid prodefl Jkepitus 
vris , muto corde ? In fecondo luogo j. quello 
è appunto. ciò , che decifero i Sommi Pontefi- 
ci ,, i quali ,federono<;ful trono di Gesù Gri- 
llo., nel condannare, le^due propofizioni fe- 
guenti : quegli ^ che fa urta iinonfejffione voloutaria- 
mente nulla , foddisfd..ah precetto della Chic» 
fa ; e quella lii condannata da Aleffan- 
dro VII. Si foddisfà al precetto della Comunione 
■annuale con una Comunione vfacrilega / e que- 
lla fu condannata da Jnntxenzio XI. ..Da que- 
llo io conchiudo ^ -che. ficcome per mancanza 
,d' un atto di contrizione . non fi foddisl^ al 
precetto della* Chiefa con una Confeffione , e 
con una Comunione' facci lega , quantunque elle- 
ciormente s’ adempia, ciò ,I che ella comanda., 
così per la lleilà ragione, non fi foddisfa al^pre^ 
; > . -I * ,;;l :. » cotto 



(i) S. Augullin. Eipofit. 

' in Evang.joannis Tradl. 

• 9. de eap. a. 
fz) Qui facìt .eonfeffionem 
volunturtì nullum Jatìsf»- 
eitpraecepto Ecclefae .Pro- 
.pofìc. damnat. fub num. 
i4.abAlexandro VII. in 
Decreto fub die 24. 



Septembris 1665. 

( 3 ) Prueeepto Cemmunimfs 
»nnu4u fatisfit per fucriUm 
gMtn H»nùrù mundueatiof. 
nera . Propoli t. damnat. 
fub n. 55. abjlnnocentio 
'XI. in Decreto fub die 
2. Martii 1679. 
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còtto " recitando T USzio divino colla fola boc- 
,oà. e. lèni’ attenzione .v Dall’ altra parte qual 
fine- fi propoferO i fondatori' nel conlàcrare . i 
loro beni a Dio per fonare quei Benefizj , 
(bi’ quali ' godete ? • A qual condizione la Chic- 
lai .cene, mete' ella in polTeflb ? A che' colàt 
V.’ impcgnaftei nell’ accettargli ? Che cola ricetv 
cò Iddio da voi nell’ onorarvi - del fuo Sacer- 
dozio ? A ' che cofa credefte voi d’ obbligarvi 
in cofeienza entrando nello fiato Ecclefiaftico ?• 
Non prctefero forfè i. fondatori de’ voftri Be« 
nefìzj , che voi oflFerifte orazioni al Signore ; 
capaci di proccurarc 1’ eterno ri pofo dell’ ani- 
me loro ^ e di far piovere le benedizioni dei 
ciclo fu tutta la lor difeendenza ? • Non gli ri- 
cevefte voi forfè con quefta obbligazione ? La 
Chiefa , della quale voi fiece .L interprete ^ e 
il mediatore , non pretefe. ella -nell’ affidarvi 
un miniftero, cosi, fanto ' e^fublimc., che per 
parlare efficacemente in favor fub^ voi nel far. 
orazione - noh àdoperafte rmeho' il cuor della 
lingua ? Dio , che v’I.onorò .-del: ^carattere Sa- 
<;erdotale.^ non, ha egli ,4ititto; di efiger da voi 
orazioni , che gli; faccian, onore ?r.La legge del- 
la natura nonrv^ obbliga anch’.eflàly allora quan- 
do voi fate -orazióne * a renderò quefto culto 
di. religione, in una. maniera' fnicéra , e degna 
della lupremà maeftà ^ a cui voi k) rendete ? 

'Or un’orazione fàtta'fenz’ attenzione pub 

ella 
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«lla^chiamarfr Tnai uria vera òi^ziònc"? "Ha 'el- 
la Ja virtù dij^mÙòVére. il cuor-di Dio ,*>e di 
placare; il i rigdrei della ^ Tua ’£Ìuftiziav?; Qu^' ono-' 
i;e; riè, ricèv! jegli h Qiiai .gragiaorié puà iella oci 
tenere ?■ Di; equa! • •utilità' piiri odl’^effere allà' 
Chiefa ;, all! ahimè ifcle; fedeli. lldeforicii , : e ; alla; 
lor jfiraiglia ^riyoi- rijedefmao; liti jq|ttefta.; maniera' 
di .parJaretcl-ffdete'ivoL.di'ipoTenfo'ddi^are' a’< v«>.> 
ftri; doveri 1; Edàmlriàtèscjiiiiifwoiftfix) iaioi'e if'Cj 
rihiedetéfà-'vói tftefTo riin ncom:t>','ètàito’'d'uìla ma-' 
riièra Jj'colia'-xjitalè'avetelfìn 'qai latitato;!’ lift.', 
zia divido L' Dnj debàtorèiv-cbemon^-iìia ^pagati', 
i.luoi. debiti:>.;j! ,ièr,noii' è'oiv.ifaira; moneta , la 
qtiali non 'ha-xorlb snel cpmrtiedei(J> della - vita; 
civile. , re -ri n ‘^Benefiziato! “che^'non.’iha arteri- 
ziònè -nelK:omzionii pubbliche ,‘-dl.’'e^-' de'e-rc-' 
citare commettono una tnedrefjma-iitgiuftizia'i* 
«/fimo. .ugualmente obbligati laTeftitui re v Quan- 
te ingiuftiziei Pinete;? voi dunque > cotnmeflfe' fii 
quello ipùntof? 'Quante voice riavete ^òi datd a" 
Dio;. falle ■ orazioni (per "Vere ?■ Qi^^ui obbligaziow. 
ne' dunque 'noii‘./iavete voi' 'di-'feftjraifè ?’ Quan- 
do /riparerete ib torto , che ‘tiveteiifàtto à Dio ; 
alla Chiefa ", la’^^ morti ,' a’ vivi! ;,'' a voi medefi- 
mo ? In quelfe^trióraento appunto voi dovete 
cominciare ' a farlo 5 ' e fpecialmentè col recitar 
da qui avanti .r'Ufizio 'divino icon un’.àtren-' 
zibne attuale o virtuale 'ji^giacchè 1’ abituale 
non è fufficienté- . -Un. debitore ,'''"cW vuol rl- 
j i parar 
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^arar> daddoycro, il .torto ,,;i eh’ ;egU ha 'fatto al 
iuo credicore‘y tnel..dargli'la'fahà. moneta .pei* 
vera- non ndèe già - dargli moneta dubbia .. 
Praticàt/s 'anepe, voi la ftefl'a regola . . r.* fi 

■ IV. Il riipetto ,;.col quale- fi dee recitare rU» 

tizio, divino , non è^menp. neceli&rio dell’attei> 
zione per < Soddisfare, ai^quefia > Tanta obbliga* 
«ione . j Òr ..quello rifpetto altro, non è , iche 
un atto, di religione col* quale fi rende a Dio 
1’ onore che _gli è. dovuto come al primo-, 
.al più grande, al .più' eccellentp .di tutte le CCH 
ie , che j tono-',) e, come , al fòmmo • Autore e 
.Creatore dell’fUniyerlo .'* E perciocché ( lo fpi?* 
rito , e. il corpo ■ debbono per ugual modo reni- 
dere a., ;Dio qilefto culto , di-, religione è .nq^ 
iceflario .diftinguere due,forte]di;rilpetto.^ l’,ùno 
interno ,1’,: altro ;.eftdrno .jll) rifpetto interno f é 
J’ animi per, -così dire , delrculto religiofo , 

che a Dio fi dà , quando.fi cantano le lue. lo* 
di. L’efterno.ne è foltanto la moftra, e ap- 
parenza . Il rifpetto interno I è- un pietoiò mo- 
.vimento ^dcl noftro cuore ,, e. del noftro fpiri- 
to , che fono annientati alla prefenza del Si- 
^gnore >^.che adorano . ly’ efterno poi è un mo- 
dello, ' contégno di tutti i fenfi , i quali con 
< un fanto .-raccoglimento cialcuno nella fua ma- 
niera onora' Dio . > - • • ‘ - - 

'' ' ' Il rifpetto interno -riafee' da una vlva!lcon- 

■ fidérazìone della fupreraa maellà di Dio ', da- 

j.y tjt .1 [ i. ...ih. .c . 
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vanti al - quale 'noi» npO’ fìamo alcFO' che ‘tu¥ nut 
h Il filpetto' efterno , che' è- il frutto dell’ in*, 
terno ci fa un carattere $i vivo i deila grarìt 
dezza , c dell’ ^cellCnza di Dio ch’ ei c’ iii» 
fpira" la I medefima» venerazione ' come ' fe fofle 
-j^relènte agli occhj noftri e come fe fi facef- 
le fentire a’ noftri' fenfi . L’ unione del- rifpet»- 
to interno coll’ èfterno è- quella ,>che'dà tutté 
il pregio , e tutto' il” valore all’ orazione . •Pel’ 
quefto.il Figliuolo di -Dio , che lafciò nel fuo 
«tèmpio- un perfetto modello d’; onorare il fuo 
celefte Padre colle or azioni- che 'gli' s*' indi- 
rizzano , meritò d’ èflere efaudUo , dèce Si Pao- 
lo ; perocché» facendo egli la'fuà' orazione 
inginocchione proftrato davanti al Ì?^re fuo '*, 
« col volto filila terra',. uni il rifpcttò ^erno 
all’ interno Per: qùefto S. Paolo formato' full’ 
«fempio del fuo^raaeftro oi avverti Che bifo- 
gna cantare uguaimentè ( eoi ^ cuore ,' d ‘'colkt iitU 
■gud che non-'deèfì feparare giarnmai il 

rifpetto interno dall’ efterno , poiché 1’ uno e 
-1’ altro fanno il-’ tributo onorevole ', che Dio 
- — : . . ' ; ; » < . .■ -C •'* > ^a - 



”( • ) §iaì*n dhhus earnts fu»» 
fretts ^fmpplicmtimefju» ad- 
- tum , qui peffix illumjalvtun . 

facete à morte , tum tla- 
_ ,, mere valido , (*r lacrymis 
I effirens , exandities efi prò 
fua reverentia . S; ^aul. 
£p. ad Hebr.cap. 5.v. 7. 



(’2 ) Si orem linguJi ffpiriteu 
meees oraty mene dìttem mea 
fio* fretHu èfi -, ^tùd erge 
eft. ? Orale fpiritu , oroio 
ér meme : pf aliano' fpiritu y 
^allam ■& mtnto 
"Epift. i.' adCórinthicap. 
J 4 . V, 14. 15* 



Digitized by Googl 



Còttjìderai^one IV. < ' 551 

ha diritto di pretendere da’ faci Miniftri . Per 
quello S; Giovanni defcrivendo i ventiquattro' 
vecchj y che circondavano il trono di Dio , di- 
ce, che erano proftrati davanti alJa luprema mae-’ 
ftà del Signore , che adoravano le lue grandez- 
ze , che mettevano, i loro fcettri , e le lor co- 
rone at luoi piedi e che giorno e notte can- 
tavano le lodi del Signore Dio degli elèrciti 
.. Vi. portate voi in quella' forma nel reci- 
tare 1 ’ Ufizio divino ? Il vollro corpo , e il- 
vollro fpirito ofFerilcon: egiino a' Dio il tribu- 
to di lode ,.a lui dovuto e gliel olferifcoiv 

S liho con tutto quel rifpetto ,, che è dovuto’ 
a: fua infinita maeftà ? i 

Il vollro fpirito s’ occup’ egli punto in- 
torno agli affari fecolàrefchi , e profani , quan- 
do. egli non dovrebb’i elTere ingombrato da- al- 
tro, che dalla grandezza di. quello , col quale 
avete P onore di trattenervi ì l 'vollri occhj , 
e: tutt’ i vollri fenfi fon eglino fempre raccol- 
ti , quando fiate in coro' per quivi- cantare le 
lodi aeir Altiflìmo .? ' Qual illufìone' farebbe ' la- 
voflra , fe penfalle di loddisfare all’ obbligo , 
che avete di . recitar 1’’ Ufizio divino , fenza re- 
citarlo con quell’, ellerno rifpetto , di cui li 

trat- 



\ 

( I ) . troeìdthofU viginti^u*- 
. tmr ffnioret ante feitn~ 
ttm in throno , ér ndera- 
hnnt -nventtm in/atittla 



fjutularum , mittebanf 
cermntfums unte thtenum , 
' S. )o. Apocalipfi capì 4 
- V, 
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tratta ; poiché voi non foddisfareftc al ,precet» 
to della Chiefa , che ha diritto almeno di’ ctx 
mandare quell’ azione ellerna , ha la poteftà di 
giudicarne , ed ha la facilità di punirla ? la 
qual errore farelle voi , le nel tempo del di» 
vino Ufizio llando a difcorrere in coro,, rite* 
nelle le dillribuzioni , che, non fon déllinate 
fe non a quei , che v’ alTiHono ^ poiché difcori 
rerc in coro non é affillervi ? In fatti potete 
voi ignorare quell’ allìoma. legale j che nom 
S-’ é prefenti a una cofa , quando^ fi jpenfa ad 
un’ altra ^ ^ ? Potete »voi credere d’, elitere efen-f 
te dal peccato ,, lè voi medefìmo non cantate 
col coro le lodi del Signore ? Se contro alla, 
difpofizione de’ decreti del Sacro Concilio di 
Trento , ricevelle i frutti della fondazio-: 
ne , lafciando agli altri^ il penliero - di recitar 
le orazioni , che • fon ; preferitte ,‘icnedetc ,voi 
da dovero , che le .vane i c j frivole ragioni di 
certi nuovi Teologi, i ; quali , dioòno- die; il 
collumc ha prevaluto agli antichi -Canoni , e 
che il Concilio di. Trento ', qual , voi ivolete , 

:! i ■: •:'! , che ' 

« • * c 

. : '■ f * 

( I ) CorMm Tim AÌiquii -fa^ . ’stjuè iti' Chero mi 

.cere julfus , nm videtur , '..'pfalìendut» itt/liuetOy 
prfefente et fetijfe , nifi nis ér Cantìcis Dei ntmen 

intellìgM, 1 , coram Titio reverenter , diftinB'e , de~ 

■iog. ff. de verb.'fignìf. • votèqtee iauddri . Concìli 
) Omnet veri divinn per ~ TrideoCt- fcff.' I4, cap. 

, /« & non perJnlfiitMtos iz. m , 0.-. .1 • ; 

cempelUntur tbirt icffciét v.i W'-.i . ;.< -i 
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che fi feguiti come regola della fede , e della 
dilciplina ecclefiaftica in tutto ciò , che vi fa- 
vorilce , non è generalmente ricevuto in mol- 
ti articoli ; credete voi , torno a ripetere , che 
quefte fottigliezze fiano titoli fufficienti per di- 
Ipenfarvi dal foddisfare alle pene , che fono in 
elfo prefcritte ? E in tal maniera s’ ha da far 
ufo deir eccezioni con Dio ; e le fi trovaffcro 
anime così mercenarie per farne quell’ ufo , 
avrà una di quelle da elìere il Sacerdote , che 
il faccia per dilpenfarfi da un dovere de’ pih 
elTenziali della lua profeffione ? Dov’ è la vo- 
flra fede ? Felice quel Minillro del Signore ^ 
che fa 1’ arte di parlare con Dio ! Felice que- 
gli , che gli parla col rifpetto dovuto alla gran- 
dezza dell’ elfer fuo ! Ma difgraziati quei Sa- 
cerdoti , a’ quali Dio può anche in oggi fare 
i medefimi rimproveri , eh’ egli fece per 1’ ad- 
dietro a’ Sacerdoti dell’ antica legge \ qttejìo pò- 
polo m' onora colle labbra , ma il loro cuore è lon- 
tano da me \ 

V. La Legge Canonica ordina ancora a tutt’ 

i Minillri del Signore di recitare 1’ Ufizio di- 
svino con divozione . Tale è il precetto , che 
fece Innocenzio III. a tutti gli Ècclefiallici in 
virtù dell’ ubbidienza , che debbono alla fan- 
T. L • Z • ta 

{ 1 ) Io qued MpprepìnfUMt ■ amìm ejus longi efl amt. 

fepulms ifte ore fuo^ ér la- Ifai. cap, * 9 . V. 13, 
iiis fuis glerificnt me ^ ter 



-G.i.gk 



r 



y 



354 Lo Spirito del Sacerdìt^o. 
ta Sede . Tutti gli Ecclejtajìici , dice quefto 
Sommo Pooteiìce , celebrino i Divini Mijìerj con 
divottdone ( ' ^ . Or quefta divozione , che lì può 
chiamare il frutto più pregevole del rifpetto , 
che fi ha per Iddio , e il fiore il più puro 
della carità , non è altro , al dire di S. Toni- 
malo , che una dolce tendenza del noftro 
ouor verfo Dio , e u;i pronto movimento del- 
la moflra volontà , che con fervore fi porta a 
tutto ciò, che! riguarda il divino fervizio . 
j Ecco quattro rifielfioni , che fono le più 
efficaci per far naicere quelli pii featimenti nel 
cuore di' quelli Ecclefiaflici , che lòn obbligati 
a recitare 1’ Ufizio divino , Bilbgna fare una 
feria attenzione , in primo luogo , al minifte- 
ro , che s’ elercita in quell’ azione j in fecondo 
V ! . I iuo- > 



1 ) 'I>ìJfrUfè priteriptentes ht 
“ vìrtMte ebèdienìntr, mdivi- 
' ituim O^ctum noBurnum 
pariter , ét diurnum, quan~ 
tum eif Dtui dederit^ /«-. 
■dÌQ)i celebrtnt pariter ^ Ó' 
devoti, ideft , ut aitglof- 
' fa .'Studiósi , Quantum ad 
'■ ‘ ojfuium orh . Ztevotì , Quan- 
tum ad ìóffeìum toreSs , 
Cap. Dolentes de celcbr, 
Milfar. , 8c ibi glofla. 
(^t)\Devoriodichur a deve- 
vende ;■ linde deveti dicun- 
tur , qui feipfos quodam^ 



modo ipco devovent ut ei 
fe toraliter Jubdant ...i 
Vnde dtvetio mi dliud effe 
vtdetur , quàm voluntas 
quaedam prompti tradendi 
fe ad ea , quae ferii nent 
ad Dei famulatum \ 
Mariìfeftum ejl autem , 
qucd voluntas prompti fa^ 
ciendi quod ad Dei fervi- 
ttum pertinet , efi quidam 
fpecialis aEtus: unde devo- 
no ’efi fpeciatis abtus vo- 
luntatit. D. Thom. z. z- 
quaell. Sz.art. i.incorp. 
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luogo , alla pedona , che è I’ autore delle ora- 
zioni , che fi recitano ; in terzo luogo , alla 
perfona , di cui fi celebrano le lodi ; e final- 
mente , al luogo , nel quale fi iòddisfà a que- 
fto fanto miniltero . 

Il recitar 1 ’ Ufizio divino , al dire di S. Be- 
nedetto , è un’ azione del tutto divina : opus 
Dei ( * ^ ed è un fare fopra la terra ciò , chq 
tutt’ i beati fpiriti fanno nel cielo , e ciò che 
effi faranno eternamente . Gli Angeli lodano 
il Signore , le Dominazioni 1 ’ adorano , le Po- 
teftà tremano , tutta 1 ’ occupazione delle Vir- 
tù , e de’ Serafini confifte nel dire , Santo , 
Santo , Santo il Signor degli eferciti . Lo Spi- 
rito di Dio è quel medefimo , che dettò le lo- 
di , che or fi cantano . Il Sacerdote ha 1 ’ onore 
di parlare a Dio . Egli efercita quello facro 
miniftero nella Chiefa , nel Coro , e nel San- 
tuario , che è il luogo fanto per eccellenza , 
dove tutta la maeftà di Dio rifiede in una ma- 
niera affai più nobile , che in ogni altro luo- 
go , dove il Corpo del Figliuolo di Dio è ve- 
ramente prefente , «dove gli Angeli giorno e 
notte vegliano intorno al Tabernacolo per far 
la guardia al Corpo del loro Re , dove le Cro- 
: • r Z 2 ci, 

( I ) S. Benedir. Regul^ 
cap. 43. de iis, qui ad 
opus Dei , vel menfam 
tardò occurrunc . 



( 2 ) SanBus , Sanctus , San- 
Stus Dommus Deus Sd- 
kacth, Ecclelìa in pracC 



/ 
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35^. I-o Spìrito del Sacerdozio . 
ci , le Immagini , le Reliquie de’ Santi , e do- 
ve in lòmma tutto 1’ efterno apparecchio , che 
fi prefenta davanti agli occhj fa nafcere nel 
cuor de’ fedeli quei dolci fentimenti di pietà , 
eh’ ò folita d’ inlpirare la Fede . 

Oliale impreflìone hann’ elleno fatto fopra 
di voi finora tutte quelle làcre memorie della 
‘ nollra Religione ì Quali pii penfieri hann’ el- 
leno fatto nalcere in voi ? Avete voi mai ben 
comprelb , che nel cantare le lodi di Dio voi 
fate Ibpra la terra ciò , che gli Angeli fanno 
nel cielo ? Siete voi ben periuafo , che non 
pronunziate una parola , che lo Spirito Santo 
llelTo non abbia dettata ? Riflettete voi , che 
parlate ad un Dio ? Avete voi ben capito qual 
è la fublimità del miniftero , che voi efercitate ? 

Ma che fate voi per far nafcere quelli pii 
fentimenti , che fomentano la divozione ? Pen- 
fate voi , a ogni Ora Canonica , che' voi reci- 
tate , a’ millerj della vita del Salvatore , che 
le corrifpondono ? Vi riducete voi alla mente 
a imitazione de’ Santi , ora le umiliazioni del 
Verbo Incarnato , e annientato nella llalla ; 
ora il fuo ritiro nel delèrto j ora la fua mon- 
te, c la fua fepoltura ; ora le fue gloriole vit- 
torie riportate del mondo , del peccato , della 
morte , e, di tutte le Potellà delle Tenebre ? 
Che cofe grandi voi dite ! Ma le avete voi 
mai ben comprefe ? Che fanta occupazione è 
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mai per un Sacerdote il , conlacrare quafi aie» 
la vita fua in cantar le potenze , e le mileri- 
cordie d’ un Dio Creatore degli uomini , e 
degli Angeli , e Salvatore di tutto il mondo j 
che con una fola parola fece ufeire il cielo , • 
e la terra degli fpaventevoli abiffi del nulla ; 
che liberò 1’ anime dalla fchiavitudine del pec- 
cato , e dell’ Inferno ! Che onorevole impiego 
è mai quello di celebrar le grandezze del Ver- 
bo Eterno confuftanziale al Padre fuo , e di 
profeflTare , e col cuore , e colla viva voce la 
divinità del Santiffimo Spirito , che procede 
dal Padre , e dal Figliuolo , come da un folo 
principio ! Quanto eflèr 4 ee pura , e calla la 
lingua d’ un Sacerdote , che celebra si facro- 
fanti milterj ! Quanto attento , c raccolto efler 
debbe il fuo fpirito ! Qiianto divampante d’ una 
viva, c dolce fiamma il fuo cuore ! Provate voi 
nel far orazione quei medclìmi movimenti di 
divozione , che provava il Profeta Reale ? Il 
medefimo facro fuoco , che bruciava il cuore 
di quel divoto Principe ogni volta , eh’ egli 
faceva orazione , brucia egli anche il voftro ì 
Parlate voi a Dio come egli più co’ fofpiri , 
c colle lacrime , eh’ erano gl’ interpreti de’ di- 
voti fentimenti del fuo cuore , che colle paro- 
le , che frequentemente fi pronunziano anche 
da lingua ipocrita ? Di qual empietà farefle 
reo,, fc voi cantafte le lodi dell’ Altiffimo con 

Z 5 mi- ; 
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55^ Lo Spirito del Sacerdote. 
minore attenzione di quella , con cui il mon«. 
do canta le lue profane canzoni > Guardate be- 
ne di non eflTere del numero di quelli , de’ qua- 
li Dio fi lamenta per mezzo del Santo Profe- 
ta Reale , perciocché lo benedicevano colla 
bocca , e lo maledicevano nel loro cuore : ore 
Juc benedicebant , & corde fuo maled$ceba»t ( ’ ^ . 

‘ VI. La Chiefa avendo determinato il tem- 
po , nel quale debb’ eflère recitato T Ufizìo di- 
vino, e il luogo, in cui convien recitarlo , un 
Miniftro del Signore dee oflTervare tutte que- 
lle circoftanze con una religiofa efattezza . La 
diftribuzione , che la Chielà fece dell’ Ufizio 
divino in molte ore differenti non folamente 
nulla contiene di fuperlliziofo , ma anzi è ve- 
nerabile per la di lei antichità ; e quella co- 
llumanza fu appoggiata a ben forti ragioni . 
Primieramente , la Chiefa fece quella dillribu- 
zione per imitar 1’ efempio del Reai Profeta , 
che quantunque folTe occupato intorno al go- 
verno d’ un grande e vallo Impero , con tutto 
quello alzava al Cielo le pure ed innocenti 
lue mani , e fette volte il giorno cantava le 
lodi del Signore . Secondariamente , ella la fece 
per rinnovare in cert’ ore del giorno il iàcrifi- 
zio delle lodi , che offerir debbono a Dio il 
nollro cuore , e la nollra lingua , per ricono- 
fcere il fupremo dominio , eh’ egli ha fopra 






1 1 ) Pfal, 6i. V. 5. 
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di noi , fu’ nodri beni , e lulla noftra vita « 
In terzo luogo , per fomentar lo fpirito d’ ora- 
zione , che è eftremamentc ncceflario a’ Mini- 
ftri del Signore . In quarto luogo , per con- 
fervar la memoria de’ làcri miftcrj operati dal 
Salvatore per la falute delle* noftr’ anime . In 

S uinto luogo , per diftaccarci dalle cure difa- 
role del letolo , e per follevarci alla confide- 
razione delle cole divine ^ ^ . E in fello luo- 
go , per farci adempiere il precetto del Fi- 
gliuolo di Dio , che ordinò il pregar femp-e ^ 
e il non ceffare giammai ^ ^ . * 

Per quello Daniele , e quei nobili giova- 
ni confervarono la purità de’ lor collumi firn 
nel mezzo alla corte profana d’ un Principe 
idolatra , e diflbluto ; poiché regolarmente fa- 
cevan orazione tre volte il giorno . Per que- 
llo tutt’ i fedeli de’ primi fecoli , fenz’ eccet- 
tuarne nè meno le vergini più delicate , s’ al-; 
zavano dal letto a mezza notte per far orazio- 
ne , dopo averla già fatta la fera , e la matti- 
na ^ . Per quello S. Clemente , a cui fi artri- 
buifcono le Collituzioni Apollolichc , ordinò 

Z 4 a’ Ve- ^ 



( I ) S. EHgr hom. 1 1. in 
• Coena Dom. ad popul. , 
delnde ad Pocnitentes . 
( 1 ) Oportet ftmper orare , 
ér non deficere , S. Luc. 
Ev. eap. 1 8 . V. i. . 

( 3 ) E/lo cieada noStium • 



Lava per /ingnlas noElet 
UBam tuum , latryrms ttvs 
Jlratum tuum riga , S. 
Hieronym. Epift. za. ad 
Eullochium de cuhodia 
virginitatis cap. 7. 
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3^0 Lo Spirito del Sacerdozio . 
a’iVefcovi , e a tutto il Clero di fare orazio- 
ne fecondo la tradizione degli Apoftoli , fui 
far del giorno , all’ ora di Terza , a quella di 
Sella , a quella di Nona , la fera , e all’ ora 
del canto del gallo , cioè a dire , a mezza 
notte f ‘ ^ . 

Noi ci alziamo a orare in fulla mezza 
notte , come Davidde : media noBe furgebam ^ ^ ^ 
cioè al cantare del gallo , perocché avendo Id- 
dio dato al gallo la natura di dellar col canto 
gli uomini all’ operare , il nollro primo ope- 
rare debbe incominciarli dal riconofcere il no- 
ftro Dio . Tanto più , che ficcome il gallo è 
(imbolo della vigilanza , così fi può anche dir 
limbolo dell’ orazione , andando la vigilanza 
( fecondo 1 ’ infegnamento di Gesù Grillo j vi- 
gilate , & orate ^ ^ ^ ) in coppia dell’ orazione . 
A ciò fi conforma quello , che abbiamo in Giob- 
be : quis dedit gallo intelligenttam ( + ^ ? dove 
r Ebreo legge : quis gallo dedit contemplationem ? 
Noi facciam orazione fui far del giorno , per 
celebrare il gloriofo trionfo della Rifurrezione 
di Gesù Grillo vincitor della morte , e del- 
r inferno . All’ ora di Terza , perocché in ef- 

fa 

(i) Frecatìones facile ma- llolicarum lib. 8. cap. 34. 
. ne , tenia horà y ac fe- (a) Pfalm. ti8. v. 6z. 

; xtà , 6* nona , ip vefpe- ( 3 ) S. Matth. Evang. cap, 
.. te y atque ad galli can- z 6 . v. 41. 
titm i S. Clemens , five (4) Job cap. 38. v. 36. 
aiiélor Conllitut. Apo- . . ; 
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la fcendetido lo Spirito Santo dal Cielo con 
grande ftrepito li lermò fotto figura di lingue 
di fuoco fui capo degli Apoftoli , e riipmpiè i 
loro cuori de’ fuoi doni , e delle fue gra- 
zie All’ ora di fella , perocché in elTa ef. 
fendo falito il Principe degli Apoftoli fulla ci- 
ma della fua cala per far orazione ricevè ordi- 
ne da Dio di non efcludere i Gentili dal be- 
nefizio della Redenzione . All’ora di No- 
na , perocché in elTa il facrofanto Coftato del 
Salvatore fu ferito dalla lancia fatale , che ne 
fece ufcir fuori acqua e fangUe , e perocché 
fu confumato il facrifizio lànguinofo della cro- 
ce . All’ ora di Vefpro , perocché in cfla 
il corpo del Figliuolo di Dio fu fiaccato dal- 
la Croce , e la fua SantilTima Madre il ricevè 
fra le fue braccia . All’ ora di Conmieta , 
perocché in effa quel preziofo corpo fu fep- 
pellito , e 1 ’ anima fua fcefe nel Limbo per 
mettere in libertà 1 ’ anime d’ Abramo , d’ Lac- 
co , di Giacobbe , e di tutti gli altri giufti 
dell’ antica legge , che ivi ftavano anfiofamen- 
te afpettando il lor Salvatore 
■ Oflfervate voi efattamente quello fant’ or- 
dine 

(1) A£l. Apoftol. cap. 1, cap. 19. v. 34. 

. V. 1 5. ( 4 ) $.• Match. Evang. cap. 

(a) Ibid. cap. io. v. 9. 27. v. 57. 

(3)8. Match. Evang. cap. (5)8. Marc, Evang. cap. 

27 < V. a6. S. Jo. Evang. .,is>v. 4%i 
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dine ftabilito dalia Chielà, e fondato fopra tan> 
te ragioni ugualmente fode , e mifteriol’e ? 
S. Antonino , e il Navarro infegnano 
efiere un peccato mortale il non recitar Mat- 
tutino , fe non dopo avere offerto il facrifizio 
deir Altare . Il Beato Pier Damiani rac- 



( 1 ) nondum diàis Ma- 
ttttinh nlibrkt rnoftaliter 
pecc^t , fecundum Gnil. 
& Hifiienfem . S. AntO- 
nious in fum. p. 3 tit. 
13. cap. 4. de horis can. 
(a) Navarr. in Enchirid. 

de orat. cap. ii. nutn. 
' aò. Paludan. 4. Sentent. 

dift. 13. q. t. a. 2. 

(3) CltricHs ColenHnjìs Èc- 
citpue vadum fluminis 
tranfìbat él' ecce B. Se- 
verinui e\ufdem leclefiae 
fìttper Eptfcopus efui ejMt 
habtn»s tipfrehendit , ekm~ 
, qut rettnensy fifth, Cum~ 
que tilt in fiuparem ver- 
fus .... inquìreret } d» 
nùhi , ait , mantim tuam . 
... Cumque datam ma- 
num fluttibus Epifeopus im- 
prejliffet , tantus eam ar- 
der ab/orbah , «r ukdiqme 
carnee ejus refelutae dif- 
flaerent , offa nuda vtx 
haerentìbue artieulis rema. 



con- 

nerent , Jid quem Clert- 
cut . . . inquit . . . tur te 
peflìlens haec Vùrago eon- 
ftringìt y tantoque , proh 
dolor , incendio cruciarit ? 
jid quem SanSius Eptfco- 
pus , nihil , ah , aliud in 
me remanjìt uldone pk- 
ftendum , praeter hoc tan- 
tum , quia dum in aula 
regia conJlhuTus , Imperia- 
libus me conpliis vehemen- 
ter implicui , canoni tae 
fihaxis tffìcia per difiinfta 
htrarum fpatìa non ptrfol- 
vi . Mane qaippe fimul 
omnia coacervans , tota 
die negotiis ingruentibus fe- 
cura libertate vacabam , 
K)b hant itaque negligen- 
tiam horarum , ardoris hu- 
jut fero fupphciutn .... 

• DiftiHguenda funt ergo per 
momenta temporurn Ettle- 
fiaflieae ihJHtutionis officia, 
B. Retri Dam. lib. 2. £p. 

■ adS<R,£.Card. EpiR.ij. 



Digitized by CjOOgli 



Confi^era^ìotte W. 3^5 

conta , che S. Severino Velcovo di Colonia 
fu veduto da un Ecclefiaftico punito terribil- 
mente nel Purgatorio , il qual l'upplizio IbfFri- 
va folamente per aver recitato fui far del gior- 
no tutto r Unzio divino , per attendere poi 
con maggior libertà agli affari della corte del- 
r Imperatore , de’ quali quel Principe 1’ aveva 
incaricato . E un’ offefa , dice S. Bonaventu- 
ra ( ' > , che offende il rifpetto , il quale a Id- 
dio fi dee , r interrompere fenza grave necefi* 
fità , anche leggermente , 1’ Ufizio dopo aver- 
lo cominciato . Eli’ è , aggiugne S. Gio. Gri- 
foftomo , una fpecie di sfacciataggine 1’ in- 
terromperlo per framilchiarvi dilcorfi profani , 
e indecenti . Ma fe quelle immodeftie fi com- 
mettono nel coro nei tempo , che vi li recita 
r Ufizio in pubblico , dicono tutt’ i Santi Pa- 
dri effere un peccato enorme , cfferc un pecca- 
to di fcandolo , effere un peccato contro alla 
religione . , 

Voi ora dovete qui chieder conto a voi 
fteffo della maniera , con cui recitate 1’ Ufizio 
divino . Quando lo recitate in pubblico , lo 
recitate voi con modeftia ? Quando lo recitate ‘ 

in 



( I ) Dehent dteere Offlcium 
... continui, ut interruptio- 
nes in eo non fittnt , inter- 
loquendo , nifi urgente ne- 
cejfitute, S, Bonaveat, fpe- 



cul. difcipl.part.i.cap.i6. 
(i) S. Jo. Chryfoft. de ver- 
bis Elàiae ,.vidi Domi- 
num Scc, homil. i. per 
tocam . 
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in privato , lo recitate voi in Chiefa , ingi- 
nocchioni , a capo fcoperto ? Pronunziate vpi 
tutte le parole con una voce grave , e diftin- 
ta ? Lafciate voi mai Ora alcuna ? Lafciate voi 
mai Dio per la creatura ? Interrompete voi un 
Salmo già cominciato per framilchiarvi difcor- 
lì frivoli , e fecolarelchi ? Che direfte d’ un 
reo , che brufcamente lafciafle un Giudice , o 
pn Principe nel tempo fteflb , eh’ egli ha co- 
minciato a favorevolmente afcoltarlo ? Qual 
fupplizio non meriterefte dunque voi , che 
nell’ orazione parlate al Re de’ Rè , fe lafcia- 
fìe la voftra orazione per trattenervi con cofe 
profane ? Avete voi differito mai alla fera il 
recitar 1 ’ Ore , che avrefle dovuto dir la mat- 
tina ? Qual prcteflo potete avere per rovefeia- 
re r ordine riabilito dalle Leggi , e da’ Conci- 
Ij ? Avete voi occupazioni più lèrie , e d’ ugua- 
le importanza a quelle del Profeta Reale , il 
quale non ottante le fue grandi occupazioni , 
c i rilevanti affari del Regno fuo faceva ora- 
zione regolarmente fette volte ogni di 
nell’ ore appunto , eh’ egli s’ era preferitte ? 
Che rifponderete a Dio , quando egli vi met- 
terà davanti quel Santo Re di Francia ^ ^ , 
che effendo nel Padiglione del Sultano carico 
di ferri , e in pericolo di perder la vita , chie- 

fc 

(i) Septiet in 'die laudem ( i ) In cjus vita, 
dixi libi , Pfal. 118. V.164. 

X' 
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Confidera^one IV. ^ 

ie il Breviario al liio Paggio per recitar 1 ’ Ufi* 
zio Divino nell’ ora regolata dalla Chiefà ? 
Proccurate di riparare le immodeftie , le irri- 
verenze, e i diletti, che avete commeffi, e of- 
fervate inviolabilmente per 1 ’ avvenire le tre 
regole feguenti . 

Primieramente , rammentatevi nel comin- 
ciare 1 ’ Ufizio divino , che voi efercitate il mi- 
niftero di mediatore fra Dio , e la Chiefa ; 
che voi andate a comparire davanti al trono 
della maeftà di Dio , dove Dio v’ afpetta j che 
il voftro Santo Angelo Cuftode è quegli , eh’ è 
deputato a prefentarvi a lui ; e che in prefen- 
za di tutti gli Angeli Santi andate a parlare 
a Dio a nome di tutt’ i Fedeli : in confpeffù 
■Angelorum pfallam . ' • - - 

Secondariamente , nel tempo dell’ Ufizió 
non perdete mai di villa la prelenza di Dio . ; 

Elsa è quella , che fiflerà la leggerezza , e 
r incoftanza del voftro fpirito . Parlate a‘ Dio 
con tutto il rifpetto efterno , ed interno , eh’ è 
dovuto alla Tua l'uprema maeftà ; e parlategli 
ugualmente col cuore , e colla lingua : pfallam 
fpiritu . 

In terzo luogo ,' al finir dell’ -Ufizio fate 
rifleflione alla fubKmità del miniftero , che al- 
lora voi avete efercitato , e alla maniera , con 

cui 

( i) Pfalra. 137. V. 1. Corinth, cap. 14. Vi 15* 

(z) S, Paul. Epift. X. ad 
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cui r avete adempito . Deteftate le voftre dK 
ftrazioni , e le voftre immodeftic . Formate 
una ferma rifoluzione di foddisfare a quefto 
dovere di religione con maggior . rifpetto , c 
con maggiore attenzione . Per ottenere il per» 
dono de’ difetti , che avete cortimeffi , chiede- 
teglielo per gli meriti di Gesù Crifto , e re- 
citate la divora orazione , che il Venerabil 
Blofio era folito di recitare , che è la fe- 
guente . 

Bone Jesu , prapititu ejìo mibi peccatori . Ego 
tepidum , & diJlraÙum fsrvitium meum commendo 
mellifluo cordi tuo emendandum , perflciendum , 
tibique ipfum oflfero ad falutem omnium , in unione 
illius perfeSijffimae attentionis , qua tu Patrem ora» 
Jìi , & laudajli in terris . Refponde quaefo , fa» 
tisfac , & J upple prò me pleniflimè . Amen ^ ^ . 

( I ) Blofius in tnQoHì fftriti»U c»p. 3. in fin. 



Fine du Tomq Primo . 
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